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Per ragioni di qxìzio r di econoinia iiaii > i  pubblica per e d e w  yuari!t, 

riguarda la colenne adunanza dd 1 maggie 1943 per la quale si riiniidw 
ai  Verbali [pag. 41. L"ladunanzn >olenne per il 1944 non ebbe luogo : 
wltanto i ì  -ilenzitr -i addic-exn n luttuo-o anno della Patria prostratd. 



SOLENNE ADUNANZA ANNUALE 
11 NOVEMBRE 1945 

Eccellenze~ Signori 

La sorte mi chiama a presiedere questa aitfullallza c-jie ~ j t ' i .  

gli eventi che si produssero quest'anno ha particolare impor- 
tanza, segnaildo una risvolta ariclie nella storia del nostro Ate- 
neo. Così, a grandi tratti, questa storia dell'Ateneo, che del 
resto si immedesima iielJa ~toria deila l io~tra città in quest'ul- 
timo secolo, mi pare -i ]>ossa riassuriiere i11 queste date: 1809, 
l'epoca della creazioiie del1.A cc*adeiuia. nel fervore della co- 
3truzione della Xepuhhlica e lwi delleeffimero Regno d'Italia, 
nella l u c ~  del genio iiapoleonico che p u r  iiliziando una nuova 
&XL, : , l 3  l~btri i  >attrarci al I'aiaie de-tino delle t1 i t t a t i t i ~ .  
184.8, l'epoca aiiche per 1'_4teneo del tentato riweg1i.o. ad ope- 
ra di Camillo Ugoni, del Colile Tartarino (:aprioli, d i  'Fede - 
rico Odorici, risveglio che le licende politiche hanno soffo- 
cato troppo presto, ma .la cui tucc. speiitaG qui, si riaccende 
ovunque in Europa, spetialnieiite in Ingl~jlterra, dove li li- 
bertà del pensiero trova rifugio e protezione. 1855, :'epcwca 
nella quale apparivano le prime luci dtll'alha, alla r i ~ i l i a  
della guerra piemolitese, quandu il  conte I.iii;i L~ t ,h i .  col 
Barone Gerolaino Monti e 1'Upni. interpellava con iiiiil cci:?- 
to fervore patriottico \'Imperial Regio Delegato ;i nstriaco. 
pretendeiidoiie la libertit necessaria degli ordinan~ei~ti / ) C I  le 
dignitose discussioni del17Acsademia, e ne riceveva iìivece !'or- 
dine di interruzione dei lavori. I1 vero Regiio d'Italia 4 ini.  
ziava poco dopo, e da allora - l860 - l'Atene0 proseguiva la 
sua opera, nobile. ricca di ciiltitra. ispirata a i111 sentiiiiei.i~~-, 



d'amore verso la Patria. Qui sono leonveiiuti gli uomini de- 
voti alle lettere, alle scienze, & arti, e da quella interruzioiie 
di cui ho 'detto dianzi, mai piìi i Javori deU'Accademia haimo 
avuto una sosta. Spentasi La gene~azione del primo 800, quella 
dei due Ugoni, di Luigi Lechi, +del Barone Gerolamo Monti, 
dell'h-ici, del Nicolini, del Labus, di Luigi Basiletti, di co- 
loro infine che ricordavano l'amicizia d i  Ugo Foscolo, suben- 
travano gli uomini usciti dal carcere, come Gabriele Rosa, o 
sorti nel riimovainento del pensiero che !accoml)ngna ogni ri- 
I oluzione+ come i l  Tamburini, Lorenzo Ercoliani. 1'_4leardi. 
il ZVob. Zuccheri Tosio, e pii1 tardi. alla metà del secolo, il 
Prof. Gian Antonio Folceri, il Rizzini, il Conte Francesco e 
il Conte Lodovico Bettoni, Mons. Fè d'Ostiani c infine Ali- 
, h a  %alentirii: i l  Conte Pertusati, Cesat*e Abba e tutti gli 
altri che se non si ricollegano ,a voi, tanto piG giovani, si ri- 
c.oilegaiacp invece a me. che In gran parte li lio conosciirti. 
alcuiii anche in intimità di amicizia, e l i  lio veduti in questa 
stessa sala quando 1'Ateneo trasmiprò da Palazzo Martineiiyo 
Da R,arco nel neo classico palazzetto dei Tosio. 

Signori, vi ho Idetto che iin curioso ic!e&no mi ha chiamato 
a presiedere questa adrirìanza .iiccetJendo a uomini del val<tre 
di quelli che ho ricordato, e tra gli ,altri, a un uomo altrettan- 
IO colto ma ii~iiiiitameiate a me pii1 caro, mio compagno di 
giovinezza. condiscepolo di studi e ,aniico veramente fraterno. 
Ugo Da Corno. I1 des~ino ha di queste sorprese e deterriii i la 

volta simili audaci ,avvicinamenti: ~~icorda~rdo xpo Da 
Corno sento cpalche disagio ne] trovarmi a quello che fu  i! 

suo posto, e un senso di reverente rispetto nel rammentare 
il suo uinane~imo. le  me eleganze letterarie, la ma ricca cul- 
tura, il suo buon gusto, quello stile accademico per il quale 
l'Atene0 andava orgoglioso di lui, e quella profonda dd~jtirina 
per cui ogni anno un rolurne si aggiungeva alle sue opere e 
111tte ilascetallo dalla sua devozione per Brescia, per l a  sua 
s;oria. per i suoi cittadini illustri. così che i l i l ~ r i  di  TTgo Da 
Corno sono altrettanti inni di omaggio coiilucl+o alle glorie 
della nostra eitth. Io venivo qui insieme a l u i ,  farse cinyum- 
t'anni or sono, quando egli muoveva i l irimi 1;asci nell'ani- 
biente acoade,mico, e con lui ho ,ascoltato q*li l'orria-ta parola 
d i  Fabio Glis~eriti c-. di Cesare Ahba. T1 i i i~ndo. a l l r  r.t, iiori 
era stato ancora scoiivolto dalla prima grande guerra, che 
però doveva finire per noi in modo tanto glorioso, e questi 
ricordi risalgono all'inizio (del 900: un'epoca di notevole ciil- 



tura, di diffusa educazione, di contegiioao rispetto, di grande 
c i~i l tà  e di onesta coscienza. E' stata un'epoca aurea, a cui 
avrebbero dovuto seguire decenni felici, tranquilli e labo- 
riosi. Ma la guerra, anche se vittoriosa, noli passa aenza di- 
struggere, e quella che avevamo allora c.onclusa e vinta nel 
1918, aveva fiaccata la nostra capacità (di resistenza, aveva in- 
debolito i nostri neri i. (.i avwa abituati alla violenza, avve- 
lenando i1 nostro slbirito di ideologie che promettevano con 
troppa facilità il raggiiingimeiito d i  un benessere che i popoli 
possono 5oitarito otte~ierr cwii la diwiplina, coli un sforzo 
lungo e anche doloroso. 

Signori. in questa brevissima corsa attraverso la vita 
dell'Ateneo, accennerò albnena alla crisi del 1922 e agli anni 
che ne seguirono, alla dittatura e al suo procedere progres- 
-ivo coli iin inworahile soffocamento di ogni libertà. Rimr- 
tlerò questo periodo per dire che malgrado il nostro statuto e 
le beneinereiize di I;go Da Corno, egli ha dovuto lasciare qut.- 
-ta p redenza  ljerchè non axqva accettata la ienser~a del partito 
I'ascista, e perciò fu cbostretto ad allontanarsi dall'istitrito che 
avrebbe I'ormato il coafosto dei suoi ultimi anni e a cui a- 
\rebbe wntinuato a donare onore e fortuna. Coine di tutte le 
altre -4ccademie, anche di questa awenne che dmante il fa- 
scismo le sue voci furono sommesse, il pensiero limitato, lo 
itatuto privato di indipeiidenza: ma forse ~ e r c h è  qui alle;- 
giavano ancora le ombre degli Ugoiii, di Luigi T,echi, il ri- 
cordo d i  Gabriele Rosa, lforse perche vi era qui l'eco della pa- 
rola d i  Giuseppe Zanardelli, non mi pare che l'iiteneo, nlal- 
grado il pericolo corso durante il proconsolato bresciano, noli 
mi pare che l'Atene0 si sia macchiata di colpe: certo ha do- 
lu to  subire quella regolamentazioiie pesante che faceva allo- 
ra d i  tutta l'Italia un chiostro, o meglio una prigione per gli 
spiriti liberi, ha dovuto adottare quel conformismo monoto~~o 
che finiva per soffocare il pensiero, e lfinalmente ha soppor- 
tato il peso d i  quella mtagniloquenza di cattivo gusto che pro- 
metteva agli illusi la grandezza d i  un impero e li portava in-  
vece alla guerra e alla sconfitta. 

Dopo di che, Signori, nel riassunto della storia del17A- 
ieneo, siamo alle più tristi delle sue, delle nostre pagine- 
siamo agli ultimi due anni, alla tragedia della repubblica. 
coi tedeschi di nuovo accampati nelle nostre contrade, c 
questa volta con la maggior sventura di vederli fiancheggiati 
d a  italiani, Q per essere pii1 precisi da italiani in camicia nera. 



3Ia in questi stessi due aiìiii, iil queste niedesiine nostre con- 
trade s'è disfrenata nuov,amente e ingigantita la rivolta di 
quasi cent'aiini or sono: tra le pietre delle nostre città lom- 
bande e piemontesi, dai boschi delle nostre valli, 6 divani- 
yata ancora l'insurrezione del 1848$ da prima oscura e mt- 
tile, poi inesorabilmente feroce e mortale. e dal sangue dei 
martiri seviziati e fucilati sorgevano mille altri giovaniscimi 
eroi di un nuovo riscatto. del sevondo Risorgir~ie~~to. 

'Noli è possibile affacciarsi a questa reoentissoma storia 
osservando il quadro impressionante del dramma nel quale 
tanta giovinezza si è sacrificata, e non comprendere chc da 
quel sacrificio è nato anche un nuovo destino per il nostro 
paese, perchè il suo onore si è risollevato di fron*e al mondo. 
affermando antiche virtù che sembravano dimentiate e qiiel 
coraggio che Iè la vera forza morale del popolo. La mia gene- 
razione è nata dopo sali vent'anni $dal 1848: nella mia lontana 
giovinezza 'la storia di quella prima guerra che fu sfortunata 
m a  che presentò all'Europa il problema del171talia e i1etn.m- 
rib il dispotisrno che vi domina~a col tedesco, le vicend~ delle 
due gloriose insurrezioni lornlrarde. la tragedia delle forche 
di Mantova, tutto la mia generazione ha appreao dalla viva 
voce di  coloro che avevano veduto e sofferto. Ebbene, quel 
periodo e poi stato ri~assunto in una parola: « Romanticismo .N 
Romanticismo la cospirazione niazziniana. romanticismo le 
spedizioni garibaldine, i-omanticismo la guerra franco- y iemon- 
tese con i zuavi che caricavano alla baionetta a Solferino e 
Vittorio Emanuele I1 che conquistava la collina di S. Mar- 
tino nel turbine della ~rocella ... Come verranno narrate, come 
saranno riassunte le vicende di questi ultimi nostri anni, dal 
1939 al 1945? Come saranno raccolte le pagine, rosse di san- 
gue e lavate d i  la,p-ime, che riuniranno la storia della empi- 
razione prima. dell'iilsurrezione poi, della guerra, di questa 
i r  ltima definitiva cacciata dei tedeschi, con la terribile vcn- 
detta che il popolo si è presa poi, su quanti non avevano 
voluto comprendere, nè vedere, nè ricordare, e avevano vòltc 
le spalle #alla Patria ferita, morente? Signori, se « romantioi- 
rmo » fu chiamato quello del 1M8, del 1859, troppe madri 
oggi piangono centinaia d i  migliaia di figli caduti in Riissia, 
itn Albania, in Grecia, nel19Africa sterminata, dovunque la 
Eollia del dittatore li ha voluti sacrificare al suo capricci9 
ambizioao e al suo pazm sogrio imperiale : troppi sono stati 



i martiri, seviziati nelle carceri, fucilati nelle albe gelide e 
tristi tra gli spalti delle vecchie fortezze. Voi tutti awte vis- 
suto cinque anni nei quali ogni giorno il vostro cuore poteva 
domaaidare a Dio di allontanare il calice amaro che un iniquo 
destino avvicinava alle labbra dellaItalia agonizzante. Non si 
può fare un paragone: nulla, nella nostra storia, rassomiglia 
a quest9ultimo dramma: vi è tra il sangue versato durante il 
primo Risorgimento e questo che è stato sparso in una guerra 
che fu un incubo inimmaginabile. guerra crudelissima conl- 
battuta con armi di  una potenza scientifica formidabile, nelìa 
quale sono caduti a migliaia gli ostaggi innocenti, e innume- 
revoli sono state le vittime di stragi che travolsero ciecamente 
donne e bambini, vi è zra le guerre del passato, de111800. e 
questa che ha per lugiibre monumento il cumulo delle mace- 
rie, vi è una differenza che supena ogni possibilità di para- 
gone. per cui la sua narrazione e~isodica sarà udita dalle 
generazioni future .con smarrimento e con orrore. 

Eppure, soprattutto ai giovanissimi che hanno coinbat- 
tuto in questi ultimi venti mesi, che dalla cospirazione ini-  
ziatia sui baiichi della scuola sono passati alle Fiamme Verdi 
e Rosse delle nostre montagne. a questi ragazzi coraggiosi e 
indomabili. nobilissimi e ribelli, a questi fanciulli appena di- 
scioltisi dalla carezza materna che avrebbe voluto ratteiierne 
l'ardire, ad essi è dovuto il risoatto morale di un popolo in- 
tero: per il loro sacrificio l'onta dell'alleanza col tedesco, 
la stolta politica del dittatore, la follia che ha gettato I'Jtalia 
in guerra, la viltà perpetrata coutro lcì Fr,ancia. e poi giìl giù 
fino alla fatale invasione degli alleati dal sud e del tedemo 
dal nord, tutto e stato dal sangue di questi ragazzi e dal loro 
ardire compensato, annullato, cancellato. L'Italia può do- 
mandare che siano dimenticati vent'anni d i  fascismo. perchè 
la storia ricordi invece venti mesi di cospirazione, di lotta, 
di insurrezione. 

Come è sorta questa generazione? Come s i  è prodotta, 
malgrado la dominazione fascista, malgrado la scuola che ab- 
biamo conosciuta e quelle adunate, e quella loro retorica, mal- 
grado l'intossicazione di tutti i giorni, dalla prima infanzia 
sino alla giovinema? Questa generazione di soldali e di eroi, 
devoti a un'idea che'non era quelb dal balcone dj 
Palazzo Venezia, è nata per reazione, per il ritorno a un 
pensiero cristiano e latino. 



Riunisco qiieste parole di cristiailo e di latino yerchè in 
es3e. nella ci\ iltà cristiana e in quella latina. stanno all'ori- 
gine i beni spirituali pii1 preziosi della nostra razza. E' stato 
uii ritoriio di fiamma c~he lia riacceso negli animi piovinetti 
il fervore di iiiia religione dimenticata. e questa religione 
ha awuto i suoi apostoli. ha a u t o  i suoi eroi, i suoi martiri. 
Tutti li abbiamo conosciuti. i giovinetti apostoli, dagli occhi 
pieni d'amore, coii il cwore penaso di passione e il pensiero 
d i  fede. Qualcuiio riniarrà iiidimenticahile, come quel San- 
dro Bonicelli, piccolo >anta, che trascinava dietro a ?e tutti 
i compagni e doveva poi sottostare al pii1 grande degli 010- 

vausti smarrendosi tanto lontano, nelle gelide steype dell'a 
Russia. Ma non uno dei suoi compagni ha disertato, tutti che 
avevano laxoltata la sua parola sono partiti alla loro volta, 
gli amici, i condiscepoli, tutti si sono ritrovati nelle Fiamme 
Verdi, e sono discesi dalle montagne per la riscossa dell'onore 
di Brescia e d'Italia. Signori. ci sono dei nomi di ragazzi 
caduti come eroi hagiiando la nostrca terra del sangue di un 
supremo sacrificio. nomi che quasi noti oso ricordare qui per 
un sentimento di reverenza, per l'impossibilità di pronun- 
viarli tutti. per il timore d i  tacerne qualcuno. Ma voi l i  cono- 
wete. iNoi. vecchi de1lm800, siamo cresciuti nel ciilto di Tito 
Speri, d i  Tazzoli. pii1 tardi di Oberdan: domani Ic nuove gene- 
razioni dovranno imparare ad amare la memoria d i  Perlasca, 
di Bettinzoli, di Lunardi. dei due Rinaldini, di Teresio Oli- 
velli, di Secchi, di Cinelli, di Ercoli, di Margheriti, di Pelosi, 
ma saranno migliaia, perchè tutte le città hanno un loro mar- 
tirologio. Sia benedetta la yrovrida sventura d i  questi ultimi 
vent'anni, se da quella stagnante mortificazione e d8a quel 
dolore sono sorti questi fiori purpurei che accmdono di nuova 
Iiice l'orizzonte del nostro sventurato paese. 

Signori, parlando in questa sala avrei forse dotuto con- 
tenere le mie parole i11 un argomento meno passionale, più 
accademico. Ma ve l'ho già detto, accademico, per mio conto, 
non sono : pur sopravvanzando tutti nell'età, dla aver dietro 
di me un lungo passato che scavalca il secolo di oltre tren- 
t'anni, malgrado le tante cose che ho veduto, le guerre che 
ho attraversato, le vicende politiche che hanno distratto il 
mio pensiero, questa prova che la nostra Patria ha superato 
or  ora sorretta dal coraggio dei figli .appena ventenni, questo 
nuovo rarroccio lombardo che ha raccolto il caduto vessillo 
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e ha riadditatu al mondo il coraggio. il -\.alore, il sacrificio, 
che sepolti nel passato, sembravano non dover ritornare alla 
luce della nostra storia. ehbene tutto questo mi mi 
commuove, e anche voi, Signori. qire3to vi fa soffrire ma vi 
fa anche sperare. 

Un terribile destino l-ia attesu il nostro sventurato paese, 
e forse lo attende ancora. Xoii abbiamo salita tutta l'erta 
del cahariu. Questa sconfitta, che da prima vedevamo con- 
fusa e meno dolorosa in mezzo alla reazione popolare contro 
il fascismo, oggi si disegna più precisa dinnanzi a noi e si 
impianta duramente. crudelmente sul suolo della Patria, men- 
tre la pace è I-elepata lontano e si confonde nell'incertezza 
delleLavvenire. Questa -confitta + una realtà che pesa sul no- 
-ti.» destino, che yeseri ancora sul nostro cuore. La filosofia 
della storia guarderà più tardi sottilmente attraverso il nostro 
dolore, e discernerà le colpe e le responsabilità: la storia ri- 
ikorderà con orrore lo strazio che in vent*anni è stato coni- 
giuto delle libertà, strazio che purtroppo fu coiisentito 
dalla debolezza di qua%i tutto il popolo: ma un crimine iii- 
concepibile e i~nperdonahile rimarrà pus sempre l a  giler1.a. 
quella guerra che dallo strazio delle libertà è derivata, non 
voluta, non compresa, non sentita, respinta con orrore, ma 
che per stolta che sia stata, ha rimesso in discussione tutto 
quello che la nazione, in settant'anni, si era p a d a p a t n  i:ei 
suoi termini sacri e sull'altra sponda del mare. Ora tutti gli 
stranieri si le.\ ano di fronte a noi e ci don~an~dano il riac.atto 
di una colpa che non pesa sulla nostra coscienza. Gli alleati, 
stranieri anch'essi, comprendono forse che un nuovo popolo 
è sorto Idopo vent'anni di servitù e ci guardano con qualche 
simpatia, ma una simpatia veiata anche di indifferenza, per- 
chè ricordano che la nostra guerra è costata alle loro donne 
delle migliaia e migliaia d i  figli. Tutti gli altri stranieri, p i i 1  
nemici che stranieri, rammentano le violenze subite dal fasci- 
smo, la sua tracotanza, la insolenza delle sue parole, la crri- 
deltà della sua politica, e sarebbe troppo domandare che 
caduto il dittatore, essi ritenessero liquidate le sofferenze pa- 
tite nelle persecuzioni, nelle aggressioni, nelle stragi. 

Quale difesa abbiamo noi di fronte alla fredda com1:as- 
sione degli uni e a l  rancore degli altri? I1 nostro paese ap- 
pena si desta Ida una crisi mortale: è a terra, stremato di 
forze, pilagato profondamente: sembra che -so appena levi 
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il tomo ferito iiel19a tteggiameiito del gldiatore morente. Ep- 
pure noi sentiamo che questa terra che ha una storia mille- 
naria, che ha già veduto abbattersi sul suo suolo le più grandi 
catastrofi dell"umanità, questa terra che nelle sue pietre narra 
le vicende della civiltà e ha dato spesso d 'Europa  e al 
niondo la scintilla da cui e scaturito un iiiiovo pensiero, que- 
sto paese non h a  finito di interessare le genti, di qui e di  là 
degli oceani. C'è intoriio al suo corpo stremato e sanguinante 
u n  alone di luce che lo circonda, come un cerchio d i  fuoco 
purificatore che lo pre~erva dalla morte: vi è qualche cosa 
che lo fa sacro e lo difende, qualche cosa che lo risolleverA 
e lo rimetterà in piedi diritto, forte - povero paese, ancor 
oggi vinto. debole, esangue, ma che domani ritornerà ad 
a\-ere il volto goffuso di una nobile fierez~~a! - e sapete. 
Signori, quale sia questa guardia gloriosa che si stende iii 
quadrato per la suprema salvezza della madre caduta? 

Sono le ombre dei suoi più giovani figli, dei suoi ragazzi. 
d i  quelli che ahhiamo conosciuto ed ,amato, e tutti, intoriio 
alla grande straziata e mutilata, tutti levano un grido dj ii1.c o- 
cazione, terribile e disperato : Italia! 



RELAZIONE DEL SEGRETARIO 

SULL'ATTIVITA DEGLI A NN1 I 943-1944 

L'attiri~à del1'-4teiieo in questi due ultimi anni che coiil - 
&ero col più nefasto periodo della guerra, fu non interrot- 
ta, ma ri~tretta dalle necessità di fatto, conir l'assenza dei 
giorani studiosi, la maiw,anza del p i ì ~  prezioso materiale li- 
brario. le quasi cessate relazioni con altre accademie; ma fii 

anche impedita da ragioni di ordine spirituale. lNo:~ vollta 
l'Atene0 prestm-si ,a manifestazioni, sia pure indirette, e L+- 
cere piuttosto ohe piegarsi all'ossequio. Così non fu tenuta 
nell'anno decorso l'adunanza solenne. Nell'anno 1943 usci- 
rono i due volumi dei Commentari comprendenti l'attivitii 
delle due annate 1941-42 e come supplemento di essi un'o- 
pera del socio Ing. Giarratana sulle « Acque nella Prov. di 
Brescia N. Le adunanze nello stesso anno 1943 furono tre sol- 
tanto: due per letture di argomento- di storia bresciana, l'al- 
tra solenne nella quale parlò il Presidente e il-wcio Mar- 
cazzan tenne la commemorazione del bresciano Giovita Scal- 
vini, in occasione del centenario della morte. 

ri\i?ell'anno 1944. il nefasto anno della Repubblica fa-  
acista; si tenne, per necessità statutarie, soltanto 1'adunaiii.x 
per la ldiscussione ed approvazione dei bilanci del 1944. 

Continuò durante i due anni, lentamente, il lavoro di 
compilazione del nuovo vombolario del dialetto bresciano. 
Purtroppo langue il lavoro delle promesse monografie bre- 
sciane. Ci sono mancati due dei mllaboratori più valenti che 



'iavano ltavorando alla storia del Settecento e del Quattro- 
cento e si proluiqa sempre pii1 I'aspettazione dei due ~ 9 1 1 1 -  

mi del iCinqiiecento e del1 'Ottocento. 
Dalla tristezza dei tempi 6 sorta - iiell'arino decorso - 

tm'iniziativa clie - partita dal17-Qteneo ~iostro - si potè 
attuare col concorso richiesto ad Enti  pubblici e a genero$i 
privati. Si raccolse. cioè. un foriodo documentario .di fotc- 
grafie e disegni che rappresentano quanio si trova di par- 
ticolare importanza artistica e storica nella città e nel terri- 
torio bresciano. Esiste così ora 11n fondo importantissimo per. 
gli studi e necessario per le ricostruzione ed i restauri in 
seguito ai danni fat8almente inseparabili ld~alle operazioni hel- 
Liche. 

Per analogia di cose: a i)roposito d i  doculilenti per 1u 
~ t o r i a  e per l'!arte oittadina, è qui  mio dovere accennare ti 

un importante fondo di rilievi, di disegni. d i  documeilti fo- 
tografici e di annotazioni manoscritte riguardanti la %C)lli i  

awheologica di Brescia romana, frutto delle indagini e dec.11 
*tudi del compianto geometra Silvio Segala. 

il'inimlatura morte spezzo la preziosa attiviti di questo 
studioso, e gli tolse Ja speranza di raccogliere e d i  integrare 
le sue sparse Indagini in un50pera lde-Einitiva. La vedova Si- 
gnora Cavagnini Segala è venuta incontro con uil gentile ?e- 
neroso gesto al desiderio del1'-4teneo ed h a  deposita tr, t im 

la zaccoltn p re s~o  Iz n o ~ t r a  accademia. L'Aienvo le espriiiie 
la riconoscenza degli stugdiosi bresciani e ,  ringraziando, cle- 
z-a un revereilte saluto alla memoria del compianto studioso 
che nella nostra famiglia accademica era vonsiderato coine 
uno degli amici pii1 benemeriti e cani. 

Dell'attività dei gruppi dipendenti dell'Atemo t. prose- 
guita particolarmente del Gruppo nlaturalistico Ra- 
pzzoni  elle dagli urgenti problemi imposti dalla guerra trac- 
se incitamento a un  lavoro di revisione dei giacimenti mine- 
rari della provincia di Brescia e ne stà apprestando quella 
bibliografia scientifica che po t r i  servire ,da indice ,alle ri- 
sorgenti industrie. Per questo stesso legame tra gli studi tec- - 
nici e la f e c o d a  attività pratica il gruppo aiispica ora la si- 
stemazione definitiva e l'incremento del suo ,museo naturali- 
atico che giace da anni - qaasi ignorato \dai bresciani - in  
un deplorevole abbandono in cui le sue preziose raccolte 



restal i~ tutte sterilmente inerti e alcune vanno come in nn'au- 
ra morta lentanlente guastandosi. 

Per questa quasi sospensione dell'attività nostra rimati- 
diariio al anno l'assegn~azione del premio Pasquali, 
a un'esemplare maestra della wirola materna: del Praemiuiri 
Iatiniitatis a giovani bresciani eminenti iieJlo studio del lati- 
110; il terzo baildo del concorso Bertelli per uneoperetta di 
carattere patriottico educativo rivolta a fanciulli e giovani 
delle scuole elementari e medie, e la prima assegnazione del 
legato Cottinelli a un giovane musicista bresciano di alte 
promesse. (Premi questi ultimi che per disposizione niiiii- 
jteriale non si poterono assegnare durante i l  pariodo della 
guerra). 

Ma fin d'ora abbiamo assegnato per quest'anno l'ini- 
porto del premio del Icgato Carini-Arcioni-Da Como al me- 
rito patriottico, col mezzo del  comitato pro\-inciale di Libe- 
razione nazionale, all'assistenza di pa~rioti feriti c malati. 
Non c'è bisogno che dica i motivi d i  questa assegnazione da- 
vanti a voi, tutti unanimi nel sentimento della patria che, 
in questa aspra ora d i  rinascita e di ricostruzione, deve e+ 
sere più che mai alto e concorde. Il nostro Ateneo &e ha 
nelle sue tnadizioni la gloria di aver difeso questo sentimento 
anche quando, sotto il servaggio austriaco, poteva costare la 
prigione, l'esilio, il capestro - vuole con questo segno - 
umile nella sue entità di fatto, ma alto per il sua signific~to 
spirituale - attestare la sua concordia col gnande cuore del- 
la patria riconoscente ai  combattenti che per l'dtalia libera 
e per la llibera coscienza hanno rinnovato i miracoli di al- 
lora, affermando col sangue la loro fede e ne portano ancora 
i segni nelle carni straziate e nella salute percossa. 

Il  Segretario p s o c  poi a comntemorare i soci defunti: 
mi due anni decorsi. Si vedaru, EP con1 mmr&n.i  in altru 
prte del vo~u,nw. 
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KUOTE GI~OTTF, DELLA PllOTIXC1,4 

DJ HEKGAMO E BRESCIA 

La tradizione delle relazioni speleologithe » che iwgli 
aiiiii trascorsi appari~aiio ilelle !!agine del Bollettino del 
Gruppo Naturalistico G .  RiaFaricFni a%linto ali'-Ateneo di Bre- 
scia. è stata interrotta dopo I'dtiraio resoconto tr,acciato da 
C. Allegretti nel vol. I). ,dei Cornnieritari dellmiiteneo di Rre- 
wia per i l  1938 (pubblicato nel 1940)- 

Tiittavia ailcl-ie se cwii ritino incostante e ~iotevolnieiite 
rallentato a causa delle contingenze di guerra, l*attività esldo- 
rati\a è prosegiiita e qui ne rendiamo conto come per il 
passato. 

?del periodo .di circa 8 a n n i  'dal 1938 all.agosto 1945, ah- 
hiamo effettuato individiialmente o in comune (talvolta m- 
che con altri escursionisti o con coadiutori) almeno 210 gior- 
nate esplorative, prendendo in esame circa 180 grotte diffe- 
renti di cui 70 prima noil conosciute, con e~eciizione di oltre 
50 rilievi. 

In questa piibblicazione rendiamo noti solo una mode- 
sta percentuale dei risultati coliseguiti, avendoiie utilizzato 
la maggior parte per lavori già apparsi o intendendo riservarli 
a monografie in corso di esecuzione; ed è appunto per que- 
sto motivo che la presente esposizione non ha ~ar~at tere  geo- 
graficaniente unitario, trovandosi in ess!a la trattazione di grotte 
appartenenti a zone tra di loro non collegate. 
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Reputiamo tutta\-isi non privo di logica esporre queite 
nostre osservazioni anclie se in veste non monografica, poichè 
vengono ad inquadrarsi ugutalmentc nello scopo che ci siamo 
da lungo tempo prefissi di portare ad uno stato d i  sempre 
p% profonda conoscenza i l  fenomeno carsico della ILoinbardia. 
roiz particbolare riguaido per la provincia d i  Brescia. 

Facciamo ancora una volta rilevare che molti lati della 
kpeleologia in generale possono apparire trascurati in questi 
tiostri lavori. ma si deve lanttie ricordare che negli studi da 
noi perseguiti abbiamo agito sempre con estrema limitatezza 
di mezzi. senza attingere a nessuna delle fonti che per im- 
prese forse d i  p i ì ~  discutibile ~ ~ o r t a t a  non hanno lesinato do- 
tmiolii soveiite sproporzionate all'iinporiaiiza che era lecito 
ar trihuirvi. 

Sappiamo !,cni4nio che 1-aq~etto biologico degli airi- 
hienti sotterranei va inteso su una base evolutiw e quindi 
non è possibile tracciarne z i i i  quadro sulle osservazioiii di u ~ i  
c;emplice sopraluogo : alla iiostra esposizione va assegnato 
ciunyiw un valore più che altro fenoiizenjco. anclie se nel 
delineare i caratteri biologici generali delle caviti abbiamo 
contemperato i dati rilerat i con la pliiriennia le tq)erienza di 
altri ambienti consimili. 

4. proposito della faiiiia a\-~ertiaxiio che solo una piccola 
jbarte del materiale raccolto Iia potuto essere studiato: in 
particolare di qiiello qui citato le diagnosi per i Mollusclii 
wno di LZllegretti e per i Coleo~teri. saho indicazione cori- 
traria: sono di Patan. Le poche altre determinazioni sono 
dovute agli stessi specialisti piu volte citati in precedenti 
Lavori e che qui ringrazi amo per la collahorazione. 

Xella stesura del la\-oro, tenendo conto delle esigenze 
pratiche del nostro campo di studio, non abbiamo ricusato 
alcune ripetizioni d i  dati generali (morfometrja) ricorrenti 
fra l'elenco iniziale e i dati catastali posti in testa calle sin- 
gole grotte: Ic' ripetizioni solin giustificate dalla innegabile 
comdi t& di coilsiiltcrzioiie che iie !deriva. 

Lo  tesso clenco iniziale, che racchiude anche i .dati 
di caviti izoii trattate nel testo, è etato steso per comodità 
di ~jti~dio poichè ?i allzccia agli elenchi precedenti (Boldori 
1931; 11932. -4llegretti-Boldori 1938) l'ultimo dei quali si ar- 
restava allo grotta 11. 193 Lo. Esso comprende tutte le grotte 
dt.lla Jmnhardia orientale incliase successivamente nel Ca- 



tasto Speleologieu Ndazioiiale fino all'agosio del 1943; di al- 
cune di esse non abbiamo ancora pubblicato una trattazione 
estesa (n. 194-19'7, 199-201, 203, 206 Lo), il n. 202 Iro è 
descritto iii Pavan 1939 pg. 74, i n. 212-219 Lo appariraiiiio 
in una futura nota di Pavan ed i 11. 198. 204, 205, 2017. 
211, 220, 221, 225 Lo, in que8ta nota assieme ai niuileri 31, 
1101 e i1102 Lo. 

Cap. 1. - ELESCO DELLE GROTTE BKESUI-&WE 
INGLl?SF: YEL C4TASTO SPELE01BG'IC.O N_4ZION_4LE 

TlAk 1939 ALL7-4GOSTO 1945 

h del Catasto Speieoiogico t 1.0) 
25.000 

e unme della grotta I .  G '11. 

194. C a j ~  dc Brutine 31.III.SE 
195. Prefoiìd di Dmso 

Croce 47.11 .&E 
196. Prefctnd 34.1II.SE 
197, Psefond del ca 17.ITiI.NE 
198. Grota de Por& J4.IL.SO 
199. Prefond de le Stalt 4 7 . I V . X  
200. Buco del latte di Ca- 

scina Vecchia 1 7 . I . W  
201. Legondol del Rigù 

(CI Gableì -1Y.I.NE 
-202, Legondol del h. 

Magiur 37.I.NO 
203. Grota de la  Corna 

busa 34 .III.SE 
204, Cuel de la  Va1 de It. 

grote 3 5. I .W 
205, Bus del Maecheda 4C.I.W 
206. Bu.; de la Costa 47.IV.NE 
207, BUs del poi11 47.1.XO 
208, Bu$ de la Predusn 47.I.NO 
209. Giasera de  Va1 35.IIJ.SE 
210, Giasera pr. Bocchet- 

ta d'Arrheoane 35.kII.S.E 
211, R3tcia de inar 33.III.SO 
212. Bub del $undÙ dt. 

w t a  34 .1130  
213, Bus dei Coregn de 

Vesak 34.II.NO 
214. Bus de la Corna de 

Mal+- 33.II.SO 

Altic. Prof. Luogh. 

metri metri metri 
Sote 

- 

680 6 , ;  15 
870 6 5 
9 0 0 1 0  3,; 
860 2 9 
775  5 5 iioii ril.  

1000 15* 42 'h-erso alte 
450 14 22 
523 3 4.5 
C10 9.5 10 
850 6.5 9 

1411) 30 10 



Bus de le A i v e  
Marw 34.IJ.SO 

Psefmd de le Frate 34.11.50 
Bus de l'Aia1 ide le 
à k e  34.Il.BO 

Tana de le Glere 
mlie 34 .LI.SO 

Tana de Serét 34 . IL50 
Negondol dei >e- 
.p@ 47.1.3U 

Bus de le Mole  47.I.NO 
Bui: del lat del Ca- 

&l de Valpiana 4 7 . I . X  
Busa tra le ahere de 
le Vai Surde 4i .I .BE 

Biis de le Vai Sur- 
de a matina 4T.I.NE 

Bus de la c a v a  47 . I .W 
Omber de la  casa 
del C m u  SC.I.9E 

Bus de Fontanèle 17.I.SE 
Bus de la ma de Ià47.I.SE 
Bu? del Predèl 4'i.I.SE 
Ofmber del Valù de 

l'acqua 47.T.KE 

Cap. 11. - VALbE BRE~MIBANA 

Làtca dé la saèta n. 9102 Lo (hI. Collino). (fig. 10). 

Esploraz;ione: Illegretti e Pavan - Ricerche P r i l i w o  
d'impressione: Pavan. Data: 19-VI-1938. 

La visita di qiiesta notevole cavità della Valle Hrem- 
ham venne compiuta su invito del Gruppo Grotte di Mi- 
lano, organizzatore dell'esplorazione in comune con altri 
Gruppi Grotte Lombardi. 

La pioggia insistente nella notte ed al  mattino del 
J9.VI.1938 caiisò il mancato ritrovo con una parte degli or- 
ganizzlatori che avrebbero dovuto portare il completamento 
dell'attrezzatiira per la discesa nella cavità, così che giunti 
all"i&co verso le ore 11 ji poterono mettere in opera 
& 100 metri di scala flessibile in cavo d'acciaio mentre 
la cavità denunriava tallo scandaglio 1'10 metri di profon- 
dità. 



Dopo la discesa fino a 60 metri dall'orlo del yozxo ci- 
fetituata da un partecipante del Gruppo Grotte di Milano 
e resa faticosa dall'aggovigli~azi~ento delle scale, di fronte 
al generale parere di disarmare per riprendere la via del 
ritorno. prevalse l'opinione dei bresciani i quali deqidera- 
\ano non lasciare nulla dqintentato ~bur di non perdere fnoc- 
t-asione di compiere osservazioni biologiche in un ambiente 
del tutto nuovo, e che si prometteva interessante anche in 
coiisiderazione della quasi completa mancanza di cognizioni 
siilia fauna delle carità orobiclie. F u  dunque possibile di- 
scendere nel haratro fino all'ultinio metro di scala ripor- 
tandone una sufficiente impressione d'insieme. e si poterono 
compiere ricerche faunistiche su esigui ripiani d i  alcuni me- 
tri quadrati di wperficie a 13 e 40 metri di profondità. 

P ~ s t u ~ i o n o  : La (*avi t à giace sul M. Collino ( I )ropuggine 
del M. Ortighera) ad una quota di metri 1300-1350 in conti- 
yui t i  di una cresta che si protende verso >or$]. Setiza una 
piiida pratica del luogo è però iniyossibile perxenire al17iii- 
dividuazioiie della ca\ i t i  che smapi.e in r,olia totalmente prix a 
di +litieri e iiotel-olmente dix-i~pata. 

Deso-i5mw : Da uii inihoccc~ oralarc il (.ti i 1-1 -+e magpiore 
misura circa 7 iiietsi. si sprofonda in perfetta ~er t ica le  un  
pozm di ngiiale sezione fino ,111a profondità di 23 metri circa; 
qui1 i si presenta una strozzatura determinata da una sporgeil- 
m della parete clic forma una specie di piccolo terrazzo in- 
clinato sul qiiale è adagiata una coltre di detriti terrosi fram- 
misti a fralitunii di roccia. 

Da yue~to  piiilio i r i  cui le *bareti si ironteggiaao a poto 
1)iìl di i i i i  metro di distanza. l i  scende ancora verticalnieiite 
in ambiente pii1 vasto (circa 5 metri di ampiezza) fino a 40 
nietri di proforiditi ove si ripeiono le co~i~dizioni moi-foloyi- 
che della strozzatura superiore. Nei ~iic~cesGvi 15 metri ver- 
tiaali 4 niantengono dinleiisioni uniformi con circa 4 m e t ~ i  
di larghezza mentre in seguito l'anihiente si amplifica rapi-  
damente ,a 7-9 metri di larghezza, con una sezione grosso 
modo triangolare e pareti perfettamente verticali. I1 fondo 
a 110 metri mtto l'iimnboc~co. è costitiiito come al solito da 
hreccilanie. 

11 terreno peolosico, almeno alla wlierfic-ie presso l'im- 
ljoc~o t. di  Dolomia. 

Per quanto ilon sia stato possibile esaminare attenta- 



niente la grotta a c a u ~ a  della rapiditi con cui è statia effettuata 
la parziale esplorazione, se ne r i c a ~ ò  l'impressione che la 
lontana origine del pozzo sia da imputare ad una frattura lo- 
cale successivamente niodellata dall'azione erosiva e solwnte 
delle acque d'iiifi? trazione. Non tutto l'ambiente si trovava 
all 'epca del sopmaluogo in 1111 unitario stadio di s ~ i l i i p ~ ~ o ,  
in quanto nei primi 20 metri sotto l'iinbocco noi1 si ri-con- 
trava circolazione d"acqiia menire oltre i l  -ecoildo ripiano lo 
s t i l l id io  era assai abbondante; quivi le imponenti c-oiicre- 
csezioiii parietali infradicite dall'acqua apparvero in via di 
progressiva & avanzata degradazione. onde si pii& arguire 
che ad una pregressa fase di deposizione, da ebse testimoniata, 
sia subentrata l'attuale fase d i  ringiovaniiiiento i11 cui prex ale 
la demoli trice azioiie fisico-chimica delle lacqiie percolanti . 

Anche la mancanza di roiicrezioni nelle prime decine di  
metri di grotta rispetto alla parte pii1 profonda che iie ah- 
hoidantemente dotata, deiiiincizi uno sfasamento di &l uppo 
f ra  le due parti della cal-ità, al quale f'orFe si potrebbe riferire 
la diversità di volume relativa ai dile tratti menzionati, av- 
vertendo però che a ciò ~ O ~ U L I O  'at-er mritribuito differenze 
diincrwioiiali iiiiziali di origiiie tettonira. 

Queata cavi t i  d i  1,royorxioni abbastanza ragguardevoli 
1 iene ald iiiserir& bene nel complesso ldella feiiomenologia car- 
s i a  della Lombardia centrale. clie lispetto alla orientale lila 
naaiiifestazioni in media più sviluppate ; y er la prdondi tà 
viene al terzo posto dopo il Bus di tacoi n. 1007 iLo (Boario) 
profondo secondo i dati più attendibili 275 metri (11, e In 
h c a  del roculì n. 1055 Lo (Sriseia) il cui eviluppo verticale 
raggiunge i P25 metri. 

mella provincia di Brescia invece, per quanto il numero 
delle grotte morfologicamente conosciute sia almeno triplo 
di quelle descritte per Ja finitima provincia di Bergamo, si 
ha conoscenza di una sola cavità profonda oltre 100 metri 
(BUS del ruchitì n. 53 Lo, M. Maddalena; prof. IO5 metri), 
a h e  seguendone iii ordine di profondità da 74) metri (BUS 
coaighes n. 116 Lo, Glavardo) in meno. 

Anwr più evidente poi è il primato della Lombardia 
ewidentale sia per il numero delle grotte con proporzioni 
no.te\oli, cpanto per il loro singolo sviluppo; per citare sole 



quelle con prufoiiditfi superiore 
elencare 9 2 )  : Grotta Guglielmo 

ai 1(M metri ne possiamo 
n. 2221 Lo (M. Palanzoiie), 

m. 350; -4hisso della Scondura?.a il. 2230 Lo (M. Campo 
dei giori), m. 273; Rameron n. 2205 Lo (M. Campo dei 
Fiori), m. 340; Pertus n. 2210 Lo (Rovenria), m. 178; Bik 
de Soriv n. 2220 Lo (Moliiia). ni. 152: Rotella n.  221 1 La 
(N. Crocione) in. 135; Oregin de mar (Grotta Tacchi) nu- 
inero 2029 Lo (Zelhio). m. 130: \-!al d i  Bur n. 2008 Lo (~CA- 
viglio) m. 100 circa: FIIS n. 1009 LO (Canzo), m. 100 ( 3  1 .  

Aspetto biologim: tNatui-alni i t  si piò dare 40 un 
-s1ino, es- ref erta molto incompleto, parziale. oltre che rapidi:s ' 

seiido 5tato l'esime dell-ambiente. 
Iiinaiizi tutto Li-opa notare vlic la t era biosede priiici- 

~ d e  ( fondc, del pozzo) noil $. *lata ~aggiiiilta. rtieiitre sarebbe 
stato Ai alto iiitere-ae poker\ i compiere wsewazioili faiiili- 
stiche perche 1'~ambieiite così si presterebbe ad iute- 
i-essaiiti deduzioni. gaiwEie nei confronti di quanto è stato po+ 
sibile rilevare nei due ripiani più  alti. Ne1 primo di questi, 
soggetto agli a p p i - t i  accidentali \ i a  inilmcco pii1 del sotto- 
stante. si constatò la presenza di 1111 cmnj)le-so bioc*cmotico 
a prevalente fucies e~t ro~loasena  (Tinzarcka, Flphodius. For- 
rnbon, HeliceUu, Hel i~odmtn,  ecc.), mentre nel secondo ter- 
razzo, che G inmierso in un tliiiia piìi tipicaniente ipogeo. si. 
ti& 1111 parallelo progressivo affermarsi degli elementi faum- 
stiri appart~ric~iti  al grii1,po dei troglofili, cboii i.appresentanti 

(11 Sella letileratnra spleologica troviamo riprodotta tre volte que- 
rs~a catità con tre rilievi tanto di~si~nil i  che non iembra appartengama 
alla $tassa grotta. In BOEGAK 1928. pag. 168 risulta profonda 250 tn~tN. 
in CARAMORE 1928. yg. 10, sarebbe profonda 210 metri. mentre nel ri- 
lievo più recente ed accurato di Bo~sr 1929. pg. 199, la profondità è se- 
gnata in metri 215. 

( @ l  Cfr. anche a quesfm riguardo gli accenni i n  ~ L E G R E ' I  TI 19.21. 
p%. 1-2. e PRACCHI 1943. {In P r a d i  1943. pg. 62: è p s t u  fra le grotte 
a sviluppo verticale il Bogiikn di Tremezzo n. 2223 Le \Trainrzzoi ron 
130 m. di profonditi mentre a pg.  7'0 dcIla stessa opera il -uo , - v i l u p y  
è giwtamente dichiarato orizzositale, come risulta dalla descrizione ori- 
ginale di Lamarini 1927. pg. 211. 

(3 )  Siamo a conoscenaa di altre cavità della Lombardia occidentale 
profonde oltre 100 metri, ad esempi9 la Grotta delle Tm Crocatte ehe 
arw di noi. in compagnia di colleghi del Gr. Gr. Milano. ha esplorm 
fino a 140 metri di  pmofondità, arrebtandosi al'orlo di un pozw, non 
scalato. 



più sig~iificatii-i a questo riguardo : Calop,  .-l b x ,  Oxychilus ; 
di questa stessa lassociazione fa parte pure una larva di Tre- 
chino dubitativaniente assegnata al gen. S p o r r w h ~ c s  (teste 
Bctldori in htt.), la cui presenza denota caratteristiche ani- 
kieiitali propizie all'cisistenza di una fauna nettaiiienle tro- 
globia, che del resto vi è rappresentata d a  Trichodrilus. 

Da questi reperti si può facilnieiite ,arguire i n  base atl 
esperienza di simili condizioni riscontratr altrove, clie la 
fauna totale della grotta risiilteriì interessailte. E' yiiiiidi au- 
gurahile che se verranno indetti altri sopraluoghi alla grotla 
possa trovarsi presente anthe imo stiidimo d i  prol~lenii bio- I 

logici, onde se ne ricavi110 quegli elementi senza i quali 
non è mai delineato coli roi~ipletezza il  carattere. di iina va 
i-ità. Questa possibilità purtroppo G stata perduta in tiiia siw- 
eesiva eipliorazioile conclotta da 1 ari Gruplpi Grotte loiiibardj 
senza l a  partecipazione di stiitdiosi i11 materia. 

Riportiamo qui di  hcpiito I'elencazione del ~iiatt.i.iale t'i- 
tiora determinato, raccolto nelle siiaccennate condizioni : una 
larva di Trediino ( ?  S p ~ o t r ~ c h u s  sy.) ed una di Fierostichi- 
iio ( ? 4 bax *p.). T r e  esemplari di  Abax ater Will. (det. Po- 
mini); Catops tristis Pum.. ..lghnthidiunz ( C y p l ~ o c ~ b l ~ )  sp .. 
Tinmrcha go~tt ingensis  L , ,  Chryson~ela sy ., Aphodius (? 'c.zr-  
chestes) fossor I, .:  di tutti questi coleotteri i primi due sol- 
t a n t o  possono (wnsiderarsi prewiiti in grotta per elezione 
mentre gli altri sono sicurameilte accideiitali. 

-Altro elemento occisionale è Fornz ;eri rufi barbis F . .  rneii- 
tre i arguenti Collemboli si rinveiigrr?-io 11011 raramente in 
grotta, i primi due rappresentati anclie da forme giovanili 
il $le li f8arehbe ascrivere agli eutroglof'ili : Tomoccms nzinor 
Liibbock ( 8  es. ). On l chiurus fimc.tnriris L. (3 es.), lsot017~a 
z~iridis (Schott.) Boiirlet (6 es.). 

Un aracnilde venne da  Fage rd~bitativ~amente assegna- 
to al gen. ? Diplocc.phrdu.s sp., mentre l'unico esemplare di 
Impolde rinvenuto e male conservato non è detenninabile. 

Gli A~iellidi sono rappresentati da due forme presemi 
frequentemente ~ielle nostre cavith : Octolasiunt hcfourn (Èerlev 
e Trichoclrilus pragemis Vejd (l)., e da Eiseniella tetraedra 
Sav. vai.. neaplitnrur. che viene ceglialata per la prima tolia 
in hahitat ipogeo e di cui non era ancora nota la I*reserim 
in Lombardia. 

I molliisrhi di cui si rarcolsero yiiasi esc.lusivaniente nic- 



chi p i v i  dell'aniiiiale, ~ o n o  tutti nettamente eutroglosseili trait- 
ne Oxychilus ci4nri,us Mu11. che per avere un notevole grado 
di elettività per le <:al-eime nelle anche si riproduce, è 
da classificarsi fra gli eutroglofili; Helicoclont~ mgigyra  Zie- 
gler, Fruticicola cp. (deteriorata), Heticsllrr (Crrndidrila) uni- 
f~ .s~ir t ta  Poiret, A bida f r u n m t z t n i  Drap. 

Grota di Tecc n. 1101 Lo (M. Ortighera). 

EspZorazumt) : Allegretti. Baccarielli, Pavari. 

La grotta è stata visitata rapidamente durante il tragitto 
verso la Laca dé la  saèta n. 1102 h, ma non sono state tra- 
scurate brevissime ricerche neppure in essa. 

Postazwnc : 

'Nella Valle $dei Tetti Jiiago il sentiero dalla Talle Breni- 
bana al M. Urtighera. 

Descrizione: Trattasi di iin'ampia cavità scavata lringo il 
piano di !aderenza della roccia in posto ed un banco di brec- 
cia esogena ohe la ricopre; 19andanielito è irregolarmente $a- 
liente verso l'interno. 140 sviluppo del19ampio camerone è di 
circa 33 metri. La volta sopna l'imbocco che è largo circa 8 
metri, dista almeno 4 metri dal suolo, però il distacco dimi- 
nuisce procedenldo verso il fondo della cavità. I1 s u d o  rota- 
cioso detritico i: povero di sostaiixe umiche. La quota dell'inl- 
hocco è di circa in. '730. 

i 1 I Trichodrilus pragensis T t. jdovsky, wnne dencritlo per le acque 
freatiche dei dintorni di Ptaga e suwessivm~ente fu rinvenuro sempre 
in acqua anche in gmtte della Francia e nei pozzi del Giura ovizzoro 
(JEANNEL 1926 pg. 1621. Le segndaeioni di PAVAN 1939. pg. 65, 69 prr 
b grotte bresciane: Legondol del Dos dei fO m. 181 Lo (M. Pornoi e 
Busa del IDos dei sarisì in. 188 Lo ((M. Pal~smi furono le  prime per 
questa specie in habitat non acquatilco, ciò Che viene confmmatct dal 
rinvenimento in sede dafica anche nella Laca dé la ssaèta. Si tratta 
quindi di una pmva di pii1 &e per certi organismi cavernicoli in  dt*- 
terminate wndiziioni è pcrssiibile la vita tanto in mediun1 aereo quanto 
in sede l h n i c a  indifferentemente. C ~ T .  accenni in PAVAY 193'1 pg. 30, 59 
e 61: P A V ~ N  1943, pg. 44, 67, 79'1. 



Aspetto biologico : Arìhieìiti sca\ati nelle breccie d i  detrito 
di falda hanno generalmente nella propria natura una strie 
di caratteristiche biologicamente poco propizie ; fatto ampia- 
mente documentato e sul quale anche se ne pa~lerii a pro- 
posito delle due grotticelle bresciane Tana de le Glère culie 
R .  218 La e Tana del sérét ai. 219 &o (Termine. Pertica A h )  
in una prossima nota di Pavan. 

Qui pure l'ambiente è sfavorevole all'insediamento di una 
launa tipicamente cavemicola ed infatti fra gli elementi cattu- 
rati figura in netta prevalenza il microgenton emibionte. Sulla 
c-omposizicme di questa popolazione è da rilevare che per quail- 
to Oxychilus manifesti frequentemente una tendenza a rolonjz- 
zare le grotte. da wlo non è elemento sufficiente con la ma 
pre*enza a conferire wia facies troglofilaa alla societi di cui 
k parte: la SLUI eompartecipazioìie alla formazione di tiaia 
popolazione acqi-iista Imo in questo 5en.w se P associato ad 
altri troglofili. E" da tener presente infatti che si trovano con 
srande frequenza ed i11 tiitti gli stadi di sviluppo varie ~pec-ie 
di Oxychilus in d e  edafica eyigea, -otto sassi interrati, fra 
rnuwhi o detriti lemmicj. ecc.  ed è evidente quindi che non 
sempre ni può procedere alla definizione di ti11 habitat i11 base 
ad un particolare delle caratteri-ticlie ecologiche dell'organi- 
imo ospite quando queste nel]-iiisieme sono variabili. e dal 
j,iiiito di vieta eon*iiierato. non unitarie. 

-4 completare un sommario degli aspetti delfa 
grotta bisogna .aticlie ricordare f*esisteriza di una vasca ri~I1i- 
mentale ave si raccolgono alcuni colaticci d7yacqm a qualche 
metro entro la ~oglia della cavità, iii zona del tutto illumi- 
nata e soggetta ad ogni vuriazioile aiinoderica : anche que- 
sto ambientino atipico paragonabile ad una insignificante 
pozzanghera epigea oinl~reggiata, non oepitaw organismi de- 
gni di attenzione. 

Nel complesso dunque la fauna os3ervata in questa grui- 
~a mpediciale  ieri riudicaia priva di fisonomia tipica e 
banale. Le determinazioni finora ottenute sono le segue11 t i : 



Cap. 111. - ZON-4 DI M. MADDALESA (Brescia) 

Nel lavoro di Gliidini-Allegretti 1936, illustrante le groi- 
te della regione del M. Maddalena e i suoi coiltraff'cirti (o- 
riente di Brescia), non vennero comprese le cavità Bus del 
Mascheda n. 105 Lo e Bii9 dc la c<a~~ra  n. 325 Lo, che ieir- 
gono -descritte pii1 sotto. 

l ' a  ricordato però che in detto lavoro ~enne ru  di 111-0- 

posito trascurate tutte le molte cavità disseminate nella valle 
del Caiobhio. in prepoaderanza gemerate dal processo di 
milonitizzazione della « Corna D (Lias inf.) e successivainentc 
ampliate per l'escavazione dello sfasciume sabbioso che nel 
hrescialio viene commerciato col nome di  (C spolveriiia M. 

Però ora dopo uiia ininuziosa esplorazione delle due 
grotte c a l l e  iion risaltarono interessate da3 ~uacceniiato pro- 
cesso di de~radazione del substrato roccioso, si ritiene oylio~.- 
tuna la loro iiiclwione iicl Catasto 5peleolo;ric.o. Del re>tr> 
non è improbabile che in futuro si adotti tale decisione an- 
che per altre caFità della ste-sa valle. 

Intanto con questa nuova aggiurita il ~iiiiiicro delle 
grotte conosciute per la zona del M. Mad#dtalcna Fale a 21 
con netta l>reTale.iir,a di  yiiellc verticali che superano i qual- 
tro quinti del numero totale. 

Trattaildo sempre della zona del M. Madldalena, siariio 
pure in grado di dare maggiori dettagli sul Bus de la cola 
a. 51 Lo, di cui a p. 53 dellla nota siicitata si poterono segna- 
lare solo alcuni dati ~ommarj  riferiti a quanto iie s ( ~ i + e  
Caccianiali 1902, p$. 7 ,  15 e 35. e in note !di viaggio mano- 
scritte inedite). 

Bus del Msscheda n. 205 Lo @l. Alascheda). (fig. 3) .  

Postusionc.: sul M. Mascheda, ni. 700 50 della Cliiesa 
di Caionvico; 2" lo7 07" long. 0.; 45" 31' 52" Lat. N. - 
Quota m. 330 - .cln&nwnto: discendente a 45. - Profondità: 
m. 14 - Scilzippo: ni. 22 - T r r r ~ n o  gcolopico: Calcare Cor- 
iiia (Lias). 

E s p h m i o n e  e rilevantento : Pavan (20, 27-VIII-1940) - 
Vanossi (SO-VIII-1940) - Ricerche : Pavan 20, 27-VIII- l94O. 

Jtinerasio: Da S. Eufemia (sobborgo orientale di Rrc- 
scia) alla cima di M. Mascheda (punto trigonometrico qm- 



ta 436); da qui fino al siiccei;sivo dosso a N. quotato 436, 
dopo il quale il crinale del monte si dirige ~ e r s o  IVE: per- 
correre anche questo tratto giungendo al dosso seguente dal 
quale il crinale riprende direzione da sud a nord; nel pezzo 
della selletta fra questo dossello ed il successi\o pii1 alto, 
rasente a terra a qualche metro dallo spartiacqiie verso l'a \-. 
del Carrobbio si apre l'angusto imbocco, ad una quota de- 
%unta dalla tavoletta topografica 1/25.000 Brescia, in m. 450. 

Descrizione: Si presenta come un pozzo iniziante con 
foro inferiore ad un metro, nel quale si può scendere agevol- 
mente con sola corda siilla parete 3or.d assai inclinata. Do- 
po 5 nietri si tocca ;l sommo di una conoide detritica roc- 
ciosa sciolta, che si abbassa di due metri fino ad iiu esile foro 
esistente fra i niassi della conoide al della parete fron- 
tale all'imbocco. Questa prima cavcriietta ha larghezza uni- 
forme di 1 metro circa, Iiirigliezza ,eli 7 metri ed altezaa mas- 
sima pure di 'i metri. 

Dal piccolo foro cilato si scerde 8atirav~rso rin budello 
di $O cm. lungo ni. 1,5, in una seconda cavemetta il ciii 
suolo .I: a 5 m. sotto il foro d'immissjone e a 14 sotto I'ini- 
Imcco. La concamerazione terminale è luriga circa 7 nietri. 
larga meno di 2 metri con la volta accidentata da un paio 
di camini alti al m ~ s i r n o  7 metri. 

Se1 romplezso è ben evidente clic ia struttilra ora rile- 
\abile è dovizta ad mia frattura del calcare. 

La cavità è ornata da belle concrezioni oalcitiche, che 
però h.anno subito la devastazione ed il saccheggio da parte 
dei soliti barbari. 

Aspetto biologico: Dal punto di vista biologico sembra 
che la cavità non off'i-a mndizioni d70ptimun per la faum 
i pogea, specialmente ,a causa dell'accentuata secchezza am- 
bientale #derivante dal1"ubicazione stdl'esile crinale negli ari- 
di banchi di calcare Corna (ILias), magramente ricoperti dti 
debolissima cotica di terra. Solo alla sommità della conoide 
?otto la hocca del pozzetto esiste un poco di terriccio misto 
a *detrito lernmico nel quale si trova una popolazione yreva- 
lentamente troglassena, ma comprendente anche qualche tro- 
gldilo; wlle palreti vennero trovati diversi individui giovani 
e adulti di grosai Limacidi che non furono raccolti e la cui 
presenza in copia non era mai stata notata nelle nostre ca- 
\i%à, per quanto in qualche occasione si siano trovati ianrhe 



numerosi scudetti di Liinacidi nella terra (ad. es. il 20 feb- 
braio 1933 nel Bus del Dragù n. 60 Lo ed il 21+11-'1937 
nel Bus del fic n. 88 ?Lo). La loro presenza però ~ o t r e b h e  ati- 
che essere i~iiputata a coiivogliamentci passivo ad opena delle 
acque, o la rifiuto di pasto di predatori, e quindi non siusti- 
ficherebbe appieno quanto notato nel n. 205 L. 

!Per ora 9010 una parte del materiale raccolto è stato 
determinato ; ili esso troviamo : 3 esemplari di Yachyfrilus 
pgenstwheri  Ratz., che dopo la prima segilalazioiie di pre- 
senza i n  Italia (Piavail 1939 pg. 19, grotte: Tamya del Ran- 
zii n. 3 Lo e Bus del Cochèt n. 108 Lo in provincia di Bre- 
scia) fu rinvenuto ancora noii raramente nelle cavità della 
1,onhardia orientale. 

Inoltre vennero diagnosticate le seguenti -1- specie di 
MolliiscIii : Oxyehilirs cellarius Miiller, D e & m  it& Mart . . A - 
hick frztnlentuni W-ay. e ChonSzna nvemxea Brug. 

iNella careriietta terminale si notarono soltaiito alcimi 
rl'l.icotteri nel -oJito atteggiamento di  immobilità sulle part.tj 
o in copula. 

Lo scivolo roccioso cotto l'imbocco è per vasta zona let- 
temlmente tappezzato .da uno strato di alghe filamentose pro- 
bahilmene del Gruppo Oscillatoria, che \ i  haniio formato 
i t i i  feltro adagiato sulla roccia; accanto a questa entità vitoiicr 
altre rolonie di alghe microscopiche aderenti alla roccia alla 
q d e  coilferiscono mia colorazioiie nerastra intensa. Della 
fitoassociazione fa parte pure il Muschio E7rrhynrhiunz 
(Oxyrrh ynchizi m )  prrrelongum L. . 

Biis de la cavra n. 225 Lo (V. Carobbio - M. hIasc1ierl:i). 
(fig. 9). 

Postazione:  in va1 Carobbio, versante occidentale del 
M. Mascheda, a m. 220 N. 68" E. dal ~ s e g g i a t o  V'alle. 2" 10' 
30" long. O.; 45' 31' 26" lat. N. - Quota: 205 - A~cdamento: 
verticale - Profondità : m. 6 - ~irilu&o : m.  4 . Terrena gcw- 
logico : calcare !Conia (Lias inf .) - EspZoru&?w, r i lmaar~mto : 
M .  Pavan, 119-VIJI-1945. 

I ~ n e r a r i o  : Da S. Eufemia della Fonte raggiungere il rici- 
niesinio caseggiato Valle, attraversarlo culla strada in dirc- 
ziuiie Est fino alla propaggine del M. Mascheda e ~wrrorr-ere il 
sentiero c l i ~  costeggia ;~ll'esterno il miiro di cinta in direzione 
dell'alta valle. Dopo cirea 3 0  metri si perviene ad un evi- 
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deiitissinio iliccl-iioiie (1 ìsibile anche dallo stradale di S. l<u- 
fernia) diiliiaiizi al cpale si origina un sentiero ben marcato 
che risale verso il  Forte: percorrendo il sentiero fino alla 
prima svolta, si noterà contro parete. proprio a l  tornante, UII 

foro inferiore ad 1x11 metro clie inilnette nel pozzetto. 
IL dislivello fra il nicchioiie ove inizia la mulattiera t. La 

grotta (prima -1-olta) +è di  m. 2 2 ,  mentre i. di 60 m. dal 
caceppiato \*alle e 74 dal ceiitl-o di S. Eufemia. 

Dc~scrizione: Il pertugio d'imbocco ì: largo cm. 60 e alto 
80, ed inlmette in nii pozzetto a pareti verticali pr<~foiido 
,i m. Il fonldo di conoide detritica sciolta si abbassa di un 
altro metro in iina e$paizsione laterale alla qtiale sovrasta iin 
doppio i-amino alto almeno 5 metri. 

11 pozzo ha una aezione alluii~ata di n]. 1x2,s circa di 
media e presenta Jc pareti coi~rr~zionatc .da +pessc. coltri di 
calcite a festoiii verticali. 

GL^aml,iente interno .è tenuta umido dallo stillicidio, iiia 
ciò 6 do\uto alla fase di Sorte piovositi in atto da tempo. 
mentre in un 1wriorlo di siccità estiva precedente di qualche 
anno: si poi& riscontrare una accerituata srcchezza, almeno nei 
prinii nieiri sotto l*irnhoc~o. 

Aspetto biobgico: La luce penetra di riverbero dall'iiii- 
bocco rivolto a d  occidente, tanto che vi  si p o ~ ~ o ì i o  compiere 
l e  ricerche senza usare illiiininazione artificiale. Tuttavia qiie- 
sto fattore com'è stalo ripetutamente controllato ed esposto 
(vedi anche P~avan 1953 b, pg. 46) no11 costituisce un ele- 
merito decisivo al riguardo all'abitabilitit dell'amhiente da 
parte di un buon complesso faunistiro: il ruolo climatica- 
mente negativo i. wol to insere in questa grotticella dall'al- 
tcsiitaiiza di periodi di secchezza, che obbligano gli eventuali 
esseri immigrati e più sensibili alle escursioni igriche, ad 
una emigrazione verso lanibienti ipogei più aldatti. 

Nella visita del 1945, t eiinero osser~ati vari edafofili SU- 

perficiali e medi che per contingenze twiiiclir non fii pm4-  
bile prelevare. 

Bus de la cola n. 51 Lo. (Ihsso Huren - V. Car-ol~bio). 

Postazwne : sul Dosso Bureii, versante di ?*al Qlarul,hio, 
m. 950 SSO. dal casegigato delle Gvrelle (dosco immediata- 
mente a SO di M. Maddalena); 2" 10' 39'' long. 0.; 45" 32' 



13" lat. K. - @ ~ o t u :  111. 520 - -4ndantento: ~ert icale - Pro- 
fondità: 1x1. l 7  - SviLupzm: m. 16 - T~rreizo geologico: Calcare 
« Corna (Lias inferiore), a tratti inilonitizzata - Esphrazk- 
ne, rikvanu,into e ricerche : Illegretti : 13-VI- l9&3. 

Itinercirio: Risalire d a  S. Eiifemia delle Fonti i1 I ) O ~ ~ O  

Buren per il crinale; pervenuti al  primo spiazzo (ove ha 
sede il traliccio per condiittura dell*eiiergia elettrica ad alta 
tensione) si nota in proseciirzione una ripresa più erta incoro- 
nata da un primo ciuffo di  conifcl-e. In  corrispoi~denza delle 
stesse, imboccare il sei-itiero che >i porta in costa in Vnl Ca- 
rohbio, e,  quasi pianeggiante, la risale fra due falde di magra 
pineta. Dopo circa 500 m., ove si dirada la piantagione a co- 
nifere, poco prima di \-arcare una \allecola che irnmette in 
Va1 CarobLio (all'altezza degli ayprestanienti del Poligoiio 
di Tiro), e d i  risalire quindi il modesto rilievo che forma il 
lersante orog. sini3tro di detta vallecola. -i piiò notare - 
appena oltre il rilielo stesso - 1111 grosso iiii~soiic roccioso 
che .affiora liella falda prativa sot tostailte al Dosw Biiren. 
Dietro tale musone in modesta depressione \ alliva che 
precedc Fosso Baldovcre. pochi metri 1)iit a riiottie, iiotasi 
l'imbocco dellla .caviti in 12 i~c1li;t di roccioni. 

Descrizione : L'inrhocco cwme detto. si affoiicla i n  urla 
visibile ~iiwliia roccio3a e sul siio orlo, i11 decisa iilclinazioiie 
verso la cavità, ha sede un grande ma3so in condizioni di 
stabilità piuttosto precarie. L'apertiira, in forma di alto e 
&retto triangolo isoscele, si affaccia sopra un vano allungato 
nel senso ortogonale alla Va1 Carohhio, profoiido IU. 14. La 
cavità presenta la parete yiìi in luce (IN) molto erosa e fitta- 
mente rivestita di muwhi; la parete pro~yicente invece che 
è quasi liscia e regolare, gi-iistifichercld-~e il parere del Caccia- 
mali che la caviti sia i11 relazione con una frattura iiorrnale 
alla valle. 

Il fondo del pozzo si allunga per pii1 di  12 m. e presenta 
zone milonitizzlate che rivelano tracce d i  avvenuto sfrutta- 
mento. Circa alla meti  d i  detto fondo si apre in basso nn 
esile cunicolo che dopo pochi metri si smorza in una bre- 
vissima ripresa di verticalità. 

Aspetto biologico: Le condizioni sfavorevoli del fondo 
pozzo - secco e cosparso di !detriti e dasciurne %abbioso - 
non consentono l'esistenza di elementi faunistici degni di  no- 



ta. Può darsi però che in periadi climaticaniente pii1 favore- 
voli e con ricerche meno affrettate si possano mettere in m i -  
denza f a t t i  ora non rilevati. 

In  una estesa l)ubblicazioile (Patan, 1939) vemie de- 
scritto l'aspetto speleologico della regione M. Salosso - M. 
Doppo (sulla sinist~a i drografica della bassa Va1 Trompia): 
mwcessivamente dopo laboriose iidagini furono r im enute al- 
tre quattro grotte che qui descriviamo. 

Tenendo conto dei i-iuovi apporti, il liumero delle ca- 
1-ità coiiosciiite per qiiesta zona ascende a 32. di cui il so119 
~ert ical i  e 11 orizzontali. 

Bus del pom n. 207 LQ (,l]. Predosa). (fig. 4). 

Postaczione: pressi di Grassi delle Cole, m. 200 5 60" O 
dal caseggiato: '7" 11.2- 6" long. O: .G" 37" 9"' lat. N. 

Quota: m. 710 - Adarncnto : i i~h \  erticale - Profondità: 
m. 9,s - S v i l u p p :  m. 10 - Tcrreno geologico: Calcare Medulo 
(Lias) - Esplorcczionc r b  r i imwm~nto : _\llegret !i e Bac.canelli 
- Data: 21-12-1941. 

Itinerario: Da Pie\e di chicesio o da Bo\ezzo (bassa 
V3al Trompia) raggiiinpere Grassi della Colr che si trova sul 
versante accidentale di Dosso Falamorhia verso la V. Gal- 
lioni; la grotta trovasi spostata di 20 m. sulla destra idro- 
grafica della vallecola scendente dal fianco orografico destro 
della ~ascil ia,  a 13 m. di dlislivello sotto d i  ema e a 4 m. sopra 
il sentiero che dopo aver varcato la vallecola si dirige in quota 
verso Sud fino a la Santellim sopra Bowezzo. La quot~a è di 
m. 710. 

.&scriziorw: E' una calità modesta costituita da una f ~ s -  

sura che si snoda in due traiti ortugonali per una decina di 
metri di sviluppo ed altrettanti d i  profondità. La discesa è 
poAhile con sola corda per la presenza di comode iiicchie 
>otto al '  p iwdo  foro d'imbarco (m. 0,60); dalla base del 
pozeetto d'accesso di 4 metri, la ravith discende mantenendo 
tiel primo vano una larghezza media di m. 1,5; una 9trozza- 
tiira, che ì. stata forzala per il passaggio, immette negli ul- 
timi due metri di f e s q r a  praticabile sovrastata d a  un  camine 



alto 3 metri sii1 suolo. Una diac.la>i terminale prolunga ed 
abbassa ancora la cavita ma (wn dimensioni che  noi^ con- 
sentono la penetrazione. 

Aspetto biologico : Ancorla iioii si eff ettiiarono in questa 
grotta ricerolie faunistiche dettagliate: per ora sono stati rac- 
colti solo alciini Molluxlii fra i quali figurano i due troglo- 
fili Aegopis genwmnsis Fkr. ed Oxychilus cellarizu Wu11. ; 
le altre entità sono: Helix prnat iu  L. ed Helicodontn nngi- 
gyru Ziegler, troglossene. 

 nella grotta furono anche rinveiiute nttrlte o s a  riferibili 
almeno a 5 grossi individui di bovini. tutte a pezzi. ed alcune 
incrostate di  calcite. 

Secondo quanto ebbero a riferire i montanari del limgo 
sembra che le volpi abbiano il costume di  trascinare in liioglii 
nascosti i resti ossei abbandonati nei pressi dei cascinali dopo 
le macellaziuui, e forse a questa causa da riferire il reperto 
effettuato nclla cba\ ità. Coriiiinque il niateriak non i: fossile. 

Bus de la Predusa n. 208 Lo (Al. I'redosa). (fig. 'a). 

I'ostazion~: sulle pendici S O  di M. Predoja, m. 3 0 0  
3 6" (J dal (waseggiato di Grassi delle Cole; 45" 31' 16'' lat. 
N ;  20 12' 1" long. O. - (hottx: m. 850 - Anrhzmento: discen- 
dente a 45" - Profordità: m. 6.5 - Sviluppo: in. 9 - Terreno 
pc.01ogir.o : Calcare Medolo (aia. J - EspLoruzioru. c rileva- 
mc>nto: Allegretti e Baccanelli - Dota: 22-1-1942 - Ricwchr~: 
Allegretti. 

Itineruri4>: La cawiti trovasi hoprelevata d i  circa 80 m. 
dal piano del caseggiato Grassi delle Gle, nella direzione su 
specificata, ma per l'esigui tà dell'imlocco inserito proprio 
alla base di ui: roccioiie :%[,pena emergeiite e per la locale 
assenza di  chiari riferirneliti, noil & di  Siacile indi v iduazione 
senza l'aiisilio della indicazione {liretta. E' consiglia- 
bile ricorrere ad una guida locale. 

Descrizionr. : Unica concamerazione larga in medi a cirm 
2 m., assai inclinata con una profondità d i  m. 6,s su una 
larghezza di 9 ;  l'a1tezz.a che al l ' idocco è inferiore a mezzo 
metro, aumenta fino n tre metri in nicdia. 11 molo iiell'ul- 
tima metà della cavernetta è eostiituito dal solito brecciame 
calcareo. La temperatura interna alle ore 12 del 22-1-1942 
era di + 8" mentre all'esterno alla stessa ora era di - ?S. 



Yarvti e rolta della grotta sono rivestite di wncrezione 
ealcarea. 

- 4 s p t t o  biologico : l'ambiente appare adatto alla iii iii:a 

sotterranea, ma forse a causa di una constatata relativa sec- 
chezza non vi sono stati riscontrati organismi interessanti; t i  
si raccolsero soltanto i Molluschi: Cepea mrnordis L., H d i -  
cdonta obvoluta Null., Ciliella cìliata S tuder, -4egopis gemo- 
nemis Fér., Oxychilus Juciclus Drap. Sarà però opportuno ripe- 
tere le ricerche faunistiche con maggiore attenzione poich+ 
allaepoca .della visita vennero esperite con molta fretta a caii-  
sa dello scarso ienipo a disposizione dopo il la~orci di rile- 
\ ainen to . 

Negondol dei Segàgn (o Biis dei Fornei) n. 220 Lo (Dosso 
Cornasel Io). 

Postazione: in. 2020 3 75" E dalla Chiesa di Pie\ e di 
Concesio; 450 36' 23" lat. IN; So 12' 25*' long. O - Qrrota m. 
430 - Andamento: subverticale - Profondità: m. - Svi- 
1 u . p ~ ~  : m. 17 - Terreno geologico : calcare « medolo » (Li a: 
medio) - Esplorazwn~ r i l~vnmento e r k r c h t .  : Allepetti - 

Dut« : , 2 e 15-IV-11945. 
Itinerario: R'aggiunta da Roiicaglie la Cava del medolo, 

risalire per sentiero il versante idrografico destro fino alla 
rasa « E1 Pì N (Il Pino). Dopo dettia casa imboccare -~iii buoa 
seiitiero quasi pianeggiante ahe si dirige verso la località 
C( Segagli 1). Pel~enut i ,  dopo circa 'i50 m., in prossimità di 
una posizio~ie dalla quale, per il varco di un vallicello late- 
rale, il sentiero risale su scaglie rocciose per diversi metri $di 
quota, diwendere sii ~raccia di sentierino, che superati a sal- 
terelli una ventina di metri porta al fondo della valletta; ivi 
arretrare iiell'incisione per altrettanti metri: sul lato destro 
idrografico si apre la carith a meno d i  tre metri dal fondo 
vallivo. 

Descrizwne: Notizie per yuanto vaghe, relative a questa 
cavità vennero raccolte sin dall'anno 1926; però la grotta 
noli risulta molto nota nella zona. Si presenta con imbocco 
quasi quadrato, subito strozaantesi sul ciglio di ima piccola 
balza soalabile senza attrezzatura che immetie jn una mode- 
sta cavernetta nel cni fondo s i  apre i i r i  basso ciinicolo in viva 



ii~cliilazione, affacciailtesi in breve ad una seconda balza, sca- 
labile con quialche difficoltà. Alla hase di iluesto secondo 
salto si apre altra cavernetta che 5egm coi1 un ricettacolo 
terminale, molto concrezionato, la fine della cavitu. La \oha 
i. per lo pii1 costituita da due bniichi di K medolo » ivi in 
immersione d i  circa 37'' verso 0. Come tutte le grotte della 
zona, anohe questa segue uii aiidameiito in relazione alla 
locale imme~sioiie stratigrafica, lneatre la immediatezza del 
solco vallivo diventa condizione favorevole alla continua iii- 
filtrazione, attraverso le giunte della stratificazioiie, di %eli 
d'acqua che inantenpno molto umido il fondo. -4ilzi alcuiii 
notevoli depositi di limo fanno ritenere r& in epoca di 
grandi precipitazioni la grotta venga completame~ite invasa 
dall'acqua. I1 riempimento argilloso di fondo denuncia yerb 
piocole crepe, certamente beanti, verso occiilte ed im yratica- 
bili prosecuzioni inferiori. 

Aspdto biologico: Le condizionj locali si diirhhern fa- 
voretuli all*inseifiameiito di una fauna ipogea abbastaiiza de- 
finita. Oltre a Trichoiiiscidi, I;aenzostetzus, Anellidi, fu raC- 
colto piire, in affrettate ricerche, un esemplare di Niyhargus 
sp. in celletta umidla, sotto sasso, nelle condizioni di vita già 
segnalate per altra aavità (v. Pavan 1939: 1% l). Inoltre ven- 
nero notati Abax,  Culicidi e Gasteropodi. Le ricerche sono 
statc condotte con ritmo affrettato. ma 1-ambiente merita 
una indagine pii1 minnzio~~a. 

Bus de le Bédole n. 221 Lo (Cima Valli (;eiiielie - Trstata  
di Va1 delle Béidole). 

Postazione: 111. 2800 N 460 E dali,a chiesa di Pieke di 
Concesio; 2" 12' 22" long. 0; 450 37* 28" lat. N - Q u o t a :  
m. 814) - Andamento: inizialmenle verticale, indi in  note- 
vole inclinazione secondo l'immersione stratigrafica - Profon- 
dità: m. 26 - SviLu~~~o: m, 55 Terrerzo geologico: calcari 
del neocorniano ? - Esplorazione, rilezinmenro c ric~rchll:  4 1 1 ~ -  
gretti e Baccanelli, 3-V 1-1 945. 

Itinerario: Dalla Cav,a del « Medolo M (oltre Nomaglie) 
ristalire alla casa « EJ Pì N (I1 Pino) e da qui raggiungere 
il Dosso Cornasello. Percorrere sul crinale tutta la propaggine 
e risalire il musone estremo del dosso Piazze di Rarafan~o. 
ove il sentiero passa in fianco ad una apevie di cavità chia- 
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mata localmelite N Tamba dei tas N e \già usata 'in pas- 
sato quale cara di calrite spaiica per impiego iiell'in~dristria 
della ceramica, secondo Cacciamali 1901, oppure per trame 
fraiiinient i per ornameiitazione di giardini come vorrebbero i 
terrazzani. Indi proseguire sul sentiero che raggitinta la quota 
della ca\itli (in. 810) si biforca dirigendo il ramo sinistro 
verso Grassi ,dei Carpini, mentre il ,destro, ormai decisamente 
piaiieggiaiite, \a a coiitornare la testata di valle per toccare 
Grassi delle Cole. Raggiunto l'incrocio col primo canalone 
c.oiifliicnte ove ha -ede l a  caxiti, malgrado un salto di inann- 
fatto eretto a sostegno della stradina* ì: pos'ibile calarsi di 
fiailcw nell'al~eo e discendere i pochj metri intercorrenti tra 
i l piano della stradina e l'imbocco puteifor~ne della grotta. 

D~scriziorw: i,a ioragine i11 questione è certameiite il 
fenomeno carsim più rilevante della conca di lTal delle Bé- 
dole, malgrado sia lacalmeilte 1)er lo pii1 ignorata. 

Si apre, come detto, nell'alveo idrrentizio. e .  presenta 
lmorificio incapurciato da 1111 piccolo tetto di roccia formato 
da una delle varie modeste balze del cai~alone montano. Si 
abbassa per 10 in. con 3ezione lunata di m. 1,.5x3, indi pro- 
segue in viva inclinazione, seguendo l'andamento della stra- 
tificazi01,e. verso 0, per circa 25 ni, a mezzo di un basw 
corridoio che ,a nietà percorso si strozza -h un angusto foro. 11 
corridoio? che è tutto scav,ato nella roccia giiirassiea, è molto 
cl~latrito anche sul si-tolo e denuncia l'azione erosiva che vi 
esercitano le ac y ue in epoche di  grandi preciy itazioni esterne. 

In capo ai 25 m. si amplia in una bassa e larga caverna 
che ,appare invasa da uii notevole letto di sabbi8a. A questa 
fa seguito un esile spiraglio di qualche metro, smorzante3i 
in meati non più praticabili. 

Parallelainente al corridoio in discesa si diljarte dalla 
cq Lverima im'altra dirair~azioiie ascendente, ugualmente erosa. 
ilia meno intensamente dilatata, che si sviluppa per altri 20 
metri. Qiiesto ramo presenta un paio di duomi collegati da 
cwiiicoli decorrenti in sourapposizione al corridoio ascenden- 
te, ed al suo termine dà  luogo ad una seconda cavernetta 
trasversale sormontata da grande camino che pare estinguerai 
in capo ad alcuni metri. Presenta pure lateralmente altro ini- 
zio di cunicolo impraticabile. I n  prossimità della caverna in- 
feriore si può notare una radice che, attraverso una crepa- 
tura si è insinuata per olire 20 m. fino a tale livello. 



I due canali disceiidenti, scavati nella immersione sira- 
tigrafica, hanno eroso i calcari piìi molli rispettando maggior- 
mente irregolari banchi di selce nerastra interposti, in modo 
che questi sporgoilo dalle pareti le loro lame. 

- 4 s p ~ t t o  biologico : Per l'urgenza delle operazioni di ri- 
le.\-,aniento ljiì~ impegnativo del previsto, pochissime ricerche 
cono state esperite nella parte bassa della cavità, notando ap- 
pena degopis gmwrw~zsis Fér. ed HeEicocEo?m sp. ; ma alla 
base del pozzo di ,accesso ci mscontrata una ricchissima 
colonizzazione di Carabus, 4 bux, Trichoniscidi, Aracni - 
di, Miriapodi, Collemboli, hiellidi i cui esemplari raccolti so- 
no allo studio. La loro presenza in grotta rende ii-idu hhiamentc~ 
interessante questa caavità. 

La valle di Lodriiio. confluente sulla sinistra idrografitxt 
della media Valle Troilipia? è stata ancora poco indagata ai 
fini slwleologici; in questi ultimi anni vi si portò a l h  cono- 
3ceiiza uiia sola cavità che descrivi~amo. 

Grota de Porès n. 198 La, (Al. Inferni). ( i ig .  l). 

Postazione: località Por& m. 800 IN 34" O dalla Chie- 
>a di D'osso (frazione di Lodrino). -25" 43' 29'" lat. IN; 20 111- 
05" long. O. -Quota: m. 860 circa - ,4ndamento: orizzontale 

P r o f o d t à :  m. 1,s - Sviluppo: nl. 10 - Esploiazione, rilt>- 
vamento e ricerche : Pavan, 30-111-4939. 

Itinerario: dalla frazione Dosso di Lodrino per 
Passès. dirigersi verso Lascine Castello; superata da est a 
ovest la valle che scende dal Passo dellla Cisa, si perviene 
al successivo modesto avvallamento ove ai piedi di una evi- 
dente scogliera rocciosa appena al di sopra del sentiero si 
apre la caviltà che è fiarilmente reperibile per chi percorrc 
il sentiero stesso. La quota .d'imbocco è di 860 metri circa. 

Descrizione: Da un imbocco ampio tre metri ai piedi d i  una 
rupe calcarea, si mende di  un metro e mezzo in concamera- 
zione unica che si sviluppa trasversalmente per una decina di 
nietrii con larghezza di m. 2,s ed altezza di un paio di metri. 

Per la forma in.wlita e sopratut1!o per la struttura rego- 
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lam, sernbr'a perfino che questa cavità abbia 3ubito almelio 
adattamenti ad opera dell'uomo: in ogni modo ha l'aspetto 
di caviti abitabile e perciò si reputa che possa riuscire intv- 
ressaate compiervi indagini paleoiito-p~aletnologiche stil coli- 

tenuto del ~iiolo. 
,3spetto biologicrì: L'ambiente è piuitosto wsciiitto ed i; 

suolo ricoperto di detrito rorcioso sciolto frammicto a .terra 
*.arsamente umica. In queste condizioili era .da attendersi che 
mancassero )elementi faiinistici della categoria dei troplobi eri 
invece vi si rinvenne un es. di Troglohyyhantc~s pstroi Fage. 
normale frequentatore degli ambienti molio riiiiidi e dei ter- 
reni compatti altamente trofici per il contenuto di sostanze 
oroanicil~e in disfacimento. 

L'eccezionale rinveninieiito rielJe twnciizioaii di habitat 
della Grotta d i  Por&, per quanto è stiato possibile consta- 
tare in decine di catture ,della specie in altre grotte. 1)are ai)- 
bia significato di occasiunalità. Un altro Aracnide presente 
nella grotta (1 esemplare) riveste interesse notevole in quanto 
rappresenta una specie che venne qui raccolta per la prim'i 
\ - o h  e di cui non si conoscono ,altre stazioni: e333 fu dt- 
scritta da di Caporiacco (1941, yg. 8';) t01 nome di Leptyphan- 
t ~ s  lombardus d i  C a l ) .  

Prima di pronunciarsi sull'ecologia di questa entità sarii 
oppot-tuno attendere i l  risultato di osservazioiii anche nelle 
altre grotte dell,a stessa zona e localmente in sede epigea. 

F r a  le catture figura una terza specie di Aracnide: Har- 
yactes hombergi Scl. ; 1'Isopode Androniscus dentiger Verh. 
ssp. calcivagus Verh. (=  var. GhUEini Br.), il Collembolo 
Lepidocyrtus c~rviCoIZis ,Bourl& ed il Mollusco Chodrina avc- 
nrrcea Brug. 

Altro miateriale della grotta attende d'essere determiiiato. 

Cap. V I .  - ZQNA FRA BASSA VALLE SABBIA 
E LAGO DI GARDA 

La zona fra la Valle Sabbia ed il solco glacializzato del- 
l'attuale lago di Garda, ha sempre esercitato una speciale 
attrazione come motivo d i  indagine speleologica generale, ma 
a causa della lontananza dal centro di Brescia e delle scarse 
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comunicazioni che non consentivano sopraluoghi gionra 1 i c . i  i 
proficui dovette essere sempre tra~curat~a. 

Cuel de la Va1 de le grote n. 204 Lo (M. Pracalvis) 
(fig. 2). 

Postazione : looaliiià Va1 de le gote,  sulla destra idrogra- 
fica dell'alta \alle di Vesta . Quota: m. 1000 circa - Ando- 
mento: saliente (dislivello f- m. 15 - Svilul ,p:  ni. 42 - Te?-- 
renn : dolornia - Esplorazione : Allegretti, Bo1doi.i. 
Baccanetti. Magistretti, Piavan - Ricerche: P,avan: 2'7-IV-1940. 

Irinerrrrio: Da Vobarno in Valle Sabbia risalire la Valle 
del l'orrente iIpna (I'. Degagna) fino a Cecino su strada car- 
~ ~ z z a b i l e ;  indi su mulattiera percorre tutta la Valle del Prato 
della 5oce ed oltrepassare il Passo della Folbbiola per di1.j- 
persi a NE in Campiglio di sopra. ove a quota 1025 a i  tru- 
\-ano vari cascinali. Da quest7ultima località sarà opportuno 
farsi guidare alla cavità che s*apre ad un'altitudine d i  circa 
1000 m. sulle pendici di M. Pracalx-is verso la Valle Vesta. 

Descrizione: Una vasta bocc,a orizzontale larga 20 m. ed 
alta fino a ,i, immette in un vestibolo leggermente sbalientc> 
che dopo 8 ni. si restringe lasciando LUI varco laterale di 6 
metri, alto 3 metri, attraverso il quale si accede alla seconda 
parte .della grotta; quesba sexonda parte sale pii1 rapidamente 
ad  un livello terminale sopraelcvlato d i  l 5  m. sull'imbocco. 
per uno sviluppa complessivo di  ni. 42. 41cuiie dirainazioni 
si osservano da un  lato, una delle quali si svilluppa per una 
dozzina di metri, mentre le altre sono dimensionalmente iri- 
significanti ma contribuiscono a dare un aspetto mo~fologi- 
carneilte più variato d'ambiente. 

Nella seconda parte della cavità la larghezza media 4 
mantiene attorno a i  5 m. con un',altezza che a partire dal 
20" metro è di 2 m. circa. 

La direzione d'insieme su cui si sviluppa la grotta e da 
Word a Sud e cpindi essa è ampiamente aperta ai venti freddi 
alpini. Lo sviluppo in salienza ne determina poi quella par- 
ticolare morfolopia a sacco d'aria aperto in basso che ne fa  
sede di continue correnti d'aria sovrapposte nioventisi nei due 
sensi opposti. 

In armonia con la forma e la relativa funzione suaccm- 
nata, i l  clima interno viene ad essere condizionato al clima 
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esterno, come del resto è dimostrato dal piccolo scarto di tem- 
peratura riscontrato alle ore 22,30 del 27-IV-1940 : 

Temperatiira esterna . '. . . . . 9"7 
)) interna ' .  . . . . 9" 

- I >  

)) terreno esterno . . . I 

)) 'ierreno inteino . . . 9" 
I1 suolo della grotta generalmente terroso, iii qualclie 

punto e cosparso #di blocchi calcarei, mentre nel vestibolo 
appariva rivestito da una coltre d i  a u ~ h i  ed alghe; verso 
il fondo della uavità invece il suolo è incrostato di concre- 
zione calcitica nufda. in  qualohe zona un velo d'acqua infra- 
dicia il siiolo che vi appare ricoperto d a  uno strato d i  pol- 
tiglia alla quale prende parte anche una certa quantità di 
guano d i  pipistrelli. 

Aspetto biologzoo : -4rnbiente che per essere ampiamente 
aperto all'esterno è soggetto ad ampie escursioni climatiche, 
caralttere d i  per & poco propizio alla fauna cavernicola che 
anche se non è rigorosamente stenohia, ama tuttavia le biosedi 
in cui le alterazioni dél clima siano relativamente poco am- 
pie ed avvengano lentamente. 

In questa grotta non si rinviene infatti fauna 'tipicamente 
troglobia; il solo elemento che a prima vistia potrebbe agpa- 
rire significativo sarebbe Antisyhadrus Reissi 'Ganglb. ohe è 
stato raccollto in due esemplari vaganti ,alla superficie del 
manto di muschi e sul terreno poco discosto dall'iimbocco. 
Si sa però che per quanto le catture di tale entità siano av- 
venute finora in netta prevalenza nelle grotte, essa i- stata 
ripetu tamente raccolta anche in sede epigea. 

I1 materiale raccolto nella grotta non è stato ancora si- 
rtematicamente studiato e pertanto non t;i possono dare i 
soliti elenchi faunistiti . 

Ciasséra de V d  n. 209 Lo (M. Pizzocolo). (fig. 6). 

Postazi~ne: m. 160 NO d i  Malga Valle; 1" 52' 9", long. 
0; 45" 40' 20" lat. N.  - Quota: m. 14i10 - Andume~-~to: verti- 
cale - Profondità: m. 30 - Sviluppo: m. 10 - Terreno geob- 
@o: calcare corna (Lias) - EsplOruionc! e rileuamento: Alle- 
gretti e hrietti, 2-VIII-1942. 

Itinerario: Bisogna portarsi .fino alla Malga Valle q. 1331 
slil versalite su+d occidentale del M. Pizzocolo cui si può per- 



venire dalla Vialle Sabbia (Vol)arilo-Cecino-Passo della Fuh- 
biola-Passo di Spino) o preferibilmente con tragitto più bre- 
ve, da Maderno-Sanico-Gasa del Comiine-località Collino-Mal- 
&e Valle; opp~ i r e  da112 ~ i i g p t i \ a  forra di Toscolano pri- 
Va1 delle Camerate Valle di Campigljo-Tal d'Achesane-Sella 
di Spino-Doso .delle Prade. 

Giunti da Maderno a Malga Irallc per la i i a  degli Orie- 
gli (yriiiio itinerario) risalire i l  sentiero clie dalla malga, te- 
nendo lievemente verso NO sale vm;o la Bocchetta d'&4rchesa- 
ne. Raggiiinto in breve un luogo ove il  sentiero diventa quasi 
tratturo, e che corrisponde circa al centro del bacino - i k i  

senza decise traccie di alveo vallivo, tale è l'intrico di ba~ i -  
chi rocciosi emergenti - forse una decina di nietri a siiii- 
stra (salendo del trat turo 4 cela l'aflossamcwtu dolini forrrrt- 
ciii fa seguito la cavità. 

Descrizwne : Trattasi di un pozzo perfettamente verticale 
profondo 30 ni.. ,a pianta stretta ed .allungata su uno mi- 
Iitppo d i  una ,decina d i  metri per una larghezaa di m. 2,5. 

Cna sporgenza mediana delle pareti, sensibile per diveiv- 
si nietri verticalmente sopra il fondo, determina una strozza- 
tura larga iin metro vlie conferisce alb pianta del pozzo un 
aspetto a 8. 

-4ll'imbocco lungo una decina di metri e largo tino paio, 
si per l ime  discendendo per sei metri iii uil affossam~nto roc- 
cioso avente grosso modo la stessa direzione dell'asse mag- 
giore della grotta (sud-nord). 

La singolarità di questa cavità consiste iri u n  deposiio 
di neve che si conserva sul fondo almeno per buona parte 
dell'anno, tanto che gli alpigiani la sfruttano colme ghiaceiaza 
naturale calandovi gli animali macellati per la conservazione. 
Lo stesso nome generica « GiassGra u significa gliiacciaia, e 
il d en~min~a re  con essa la cavità sembra essere indice che la 
funzione di conservazione della neve sia un  fatto costante. 

L'abbassamento di temper,atura nell'iniemo della grotta 
determinato dalla presenza della neve è notevole, ma lioli 
raggiunge i l  limite sufficiente ad impeidirne lo scioglimenio 
(ore 11 del giorno 2-VIiLI-1942, esterna 18", interno 3",5); te- 
nendo conta di questa condizione termica e del volume non 
imponente della neve riscontrata (mezzo metro cubo circa) 
E dia arguire che essa giunga presso all'esaurimento nel corso 
della stagione calda, e che pertanto non raggiunga uno stato ,di 



fossilizzazione come invece è stato supposto possibile in \ ia 
genenale per simili depesiti in particolar4 condizioni d'am- 
biente d i  grotte non bresciane. 

Aspetto biologico: La presenza di neve iion esclude che 
vi  possano albergare anche troglobi o troglofili, nza, come del 
resto è stato riscontrato in .altre cavità bresciane con uguali 
condizioni ambientali ' 1 1 ,  in questa grotta le ricerche rima- 
sero infruttuose. Priina di ritenere  definitivo questo giudizio 
sarà però opportuno eseguirvi altre osservazioni, troppo ra- 
pide essendo stiate quelle condotte nella visita di rilevameiito. 

Giasséra presso Bocchetta d9Archesane n. 210 Lo (M. Piz- 
zocolo), (fig. 7). 

Postazione: m. 315 a ilil0  di Malga Valle; 1" 52- 16'' lolig. 
O.; 450 40' 23" lat. 'A. - Quota: m. 450 - Andamento: verti- 
cale - Projondità: m. 14,7 - Sviluppo: m. 4 - Terreno geolo- 
gico : Calcare Corna (Lias) - Esplorazione e rileztamento : 41- 
legretti, 2-v111-1942. 

Itinerario: Come per il 209 Lo. raggiungere la Malg~a 
Valle sul M. Pizzocolo; indi proseguire fino a l  sentierone che 
transitando pochi metri sotto la Bwchetta d7.4rchesane, coli- 
duce alla \ ctta di M. Pizzocolo. 

Raggiuilita una pozza d'acqua che si trova sotto il seil- 
tierone, volgere a sinistra e portarsi in costa, abbassandosi d i  
circa 30 metri rispetto alla Bocchetta il cui int#aglio risulta 
a circa 120 da N verso 0. ,411a base di un paio di macigni 
sopraelevati 1 metro dal suolo, apresi lla cavità. 

Descriztwrz~: Trattasi d i  uri pozzo verticale ~~rofondo 
una quindicina .di metri, iniziante con imbocco ellit~ico di 
metri 3x1 ed avente uiia sezione interna pressocliè rettango- 
lare 'di metri 2x4 di lato. Il fondo è detritico roccioso. 

Aspetto biologico: Non vi furono ancora esperite inda- 
gini faunistiche. La telnper,atura al fondo del pozzo alle ore 
15 del 2-VIII-19-22 era di 6" corrispondente ad unta tempera- 
t u r a  esteriia di 19'5. 

Postazione: Loc. Gardoncello; m. ,550 a SI3 del caseg- 
giato di Gaadoncello e m. 150 a N 'del punto in cui la mulat- 



tiera fra Gardoiicello e le « Pozze N \arca il canalone pii? 
bisiiiuato I erso lo s p a i t ~  roccioso costituente un-altura di- 
stinta dal  M. Forametto delle carte topagrafiche ; 1 ' 55' 37 * '  

long. 0; 45" 40' 15-* lat. K. - Qzmta: m. 1065 Andamento: 
verticale, poi in notevole inclinazione iu conoi.de detritica - 
Profondità: m. 52 - Sviluppo : m. 30 - Terreno : Cal- 
care « majolica » (Giurassico) - Esplr,ruzwne e rilevamento : 
Allegretti e Ghidini Osvaldo - Ricerche: Ghidini Osvaldo, 
16-VIII-1943. 

Itinerario : Dopo aver raggiunto, attraverso la valle di 
Coili0 di Yobar13o l'alta conca di Scolo. prozeguire vtirw 
Gai.doncello puntando sulla stradetta pianeggiarite che con- 
giunge Gardoiicello con Cascina « Le pozze ». Risalendo ia 
testatia di valle, raggiungere la grande ansa provocata da  
una vallecola piwreniente da una specie di cagtelletto iwccio- 
so che appare cpale una anticima del M. Forametto. Da 
p d l i  metri dopo il varco, risalire verso K lwr 150 in. i 1 1  

una specie di nlinu~cola conca verdeggiante. In mezzo alla 
conca, in posizione appena sopr~aelevata, si nota subito una 
eiepe quadrilatera d i  circa 12 metri di lato che cela I'timpio 
iinbocco della cavità. 

Descriziont : L'ampio imbuto a piramide ro% eh(:; a t a  com- 
~ b r c m  dal xalido recinto. si illabissa con erto pciidio folia- 
niei~te ingombro da vegetazione. In  capo a circa 15 metri 
immette con imbocco eccentrico rispetto alla inquadratura 
superiore, in cavità puteiforme fria stratificazioni pressoche 
verticali, con iiii salto di 26 m. Quivi si *apre una spaziosa 
caverna nella quale sli immette una potente conoide detritica 
proveriiente dalla gola del pozzo. La caverna lunga circa 30 
metri  dà luogo a diverse sinuosità laterali e si smorza in 
forado con un basso vano terminale. 

I1 termine della cavità denuncia una piega anticlinale 
ad elevata irnmersione che costituisce indubbiamente la causa 
principale della cavità stessa. Il pozzo invece si sarebbe aperta 
la aia nella falda destra dellla piega citata. 

Aspetto biologico : L-biente ha tutte le caratterhti - 
che per costituire un ottimo hahitat carernicolo. Sulla $rata- 

(1 )  Ad seinpio nelle grotte Yrefend de le stale n. 199 Lo e Pref'ond 
n. 196 Lo (PAVAN 27, 29-DI-1939) che si trovano n d a  regione fra il Lago 
d'Iseo e la Valle Troanpia rispettivamente a quote di '775 e 870 metri. 
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ile eonoide detritica piacciono ~iunlerosi tm~iclij rololati dal- 
f'alto. ed in via *di progressi\-o disiacimento. TA'uiriiditu vi I 
notevole e depositi di terriccio no11 mncano nelle sinuositi 
laterali. Le affrettate ricerche condottevi hanno reyerito iiic- 
chi di m l l u s c h i  per lo pii1 in pessime condizioni per decal- 
aificazione o rotture. Vi si può riconoscere Cingulifem cingzr- 
lata Stiider var. colubrincr J m.. H d i x  lucorunz Miiller. H d i  I 

Muller, Helironrlonra sy.. Euon~pholin strigellu Drap., 
Coch losronm ,septemspircìl~ Raz ( ?). 

Ricewhe in una delle sinuosità hanno fatto raccogliere ui i  

esemplare di Batisciino ed un Miriapode, materide che ~ w r  
contingenze di guerra è andato distrutto. La cavità merita 
eertaznente un esame molto pii1 accurato. 

-4. C.  1942 - Speleologia alturiera sulle -onde del Garda. Manie Pizzo- 
colo (2 agosto 1942). Ball. Sez. Brescia C.A.I.. XV, 3: pag. n. n .  

ALLEGRETTI C., 1941 - Speleologismo bresciano e speledogismo lombarda. 
. Montagna (Riv. di lett. arte alpina), 'i, (Estrauo pg. 1-61. 

ALLEGRETTI C. e BOLDORI L.. 1938 - Caratteristiche di rawxne 10nibai.de. 
- Le gr. d'Et., S. 2". III, pg. 127-132. 

AILEGRETTI C. e P A \ A ~  M.. 1938 - Cavità bresciane e loro fauna tEsplo- 
razioni dell'anno 1937 . Comm. At. Brwcia, 1938 11939); pg. 157- 
180. 

NOELAN E.. 1928 - Le più pmifoiid+e cavità sotterranee del mond? - Le 
g. d'utalia, 11, 4, pg. 161-173. 

Hot-SI E. 1929 - I1 Bus d i  Tacoi (m. 1007 Lo) in Va1 Seriana (pro\.  di 
Bengamo). - Le gr. d'Italia, 111, 4: pg. 193-199. 

ROLDORI L-, 1931 - Densità e caratteristkhe del fenommo msiw nella 
Lombardia orietntale. - Il Monte, IX, pg. 31-35 e 43-41. 

n - 1932 - Altri quattro anni di ricerche nelle caverne italiane - 
Le gr. d'Italia Vd. yg. 111-129. 

CKCIAMALI G .  B. 1902 - Nota preliminarc sulla speleologia hesciana.  - 
Comrnentari AL~UEQ di Brescia 1902 (estr. pp. 37). 

C ~ H ~ X O R E  I?., 1928 - Bus di Tami mmaviglia sottmanea. - Le Alpi 
orobiche, ILY; 11. rpg. 8-11. 

Di C~PORIACCO L., 1941 . Aracnidi cavernicoli bresciani - b gr. d'Itajia. 
serie 2". IV, 193940 (1941), pg. 82-90. 

CHIDINI G. M. e ALLEGRETTI C, ,  1936 - Le caverne del M, Maddaleria 
(Brescia) e la loro fauna. - Comrn. heneo Breacia 1936 (1937). 
pg. 129-153. 
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N I N O  A R I E T T I  
4 

R E P E R T I  S P O R A D I C I  

D I  F L O R A  B R E S C I A N A  
( P u ~ a t a  seconda) 

L-abbastanza Iiuigo periodo inter:wrso fra le precedenti 
twntribuzioni e l'attuale - stasi dovuta in massima parte alle 
precarie condizioni editoriali durante il periodo hellico -. 
richiederebbe ora una este-a trattazione degli esiti delle er- 
borizzazioni condotte iiel territorio hrewiano anche In epoca 
precedente al  1940. illa i m i  risultati non furono wbito regi 
di pubhlicba r:igione per la  nieces&tà di non affrettalo va$io. 

Vietandocelo ovvie ragioni di  spazio, e ripromettendoci 
di esmrire il materiale attraversa una piìi regolare periodi- 
eità nella pubblicazione delle successive puntate. ritenianio 
di n m  discostarci troppo dal nostro iniziale programma li- 
mitandoci per ora a pre~sentare gli esiti di qualche revisione 
tfi specie ciitfche, nonchè di indagini eulla reale distribuzio- 
ne di qualche entità malamente nota nel suo e6fett;vo areale 
entro laambito della nostra Provincia. 

,4 tale rassegna premettiamo alcuni emendamenti e ma#- 
giori notizie su e n ~ i t à  e argomenti che furono oggetto delle 
precedenti contribuzioni. 

Precisiamo poi fin d'ara che per evitare non necmarie 
ripetizioni su queste stesse pagine, non comprenderemo ncp- 
pure nei futuri elenchi degli ospiti nuovi della Flora locale, 
le 16 entità reperite nel corso delle esplorazioni confdottc 
negli (( arkdi H f r a  Caetenedolo e Montichiari, già annancia- 
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te ne1!3 monografia relativa 1,:  ed alla quale rimaritliaiiio per 
le notizie inerenti. Così pure eviteremo di fare specifico cen- 
no, mlVo che per I'utilizzazione dei reperti ne1 giudizio della 
di(spersione locsle, delle specie ed entità non precedentemeit- 
te annunciate per la Flora locale, accertate nel corso della 
revisione del materiale d'erbario prectiqposto da YENXIG O. 
per un intcompiuto catalogo delle piante vascolari della Valle 
Camonica 2). 

EMENDAMENTI AGGIUNTE 

ALLE a CONTRIHUZIONI * PRECEDENTI(3) 

A completamento di quanto riportato nella (t Prima Conirihuzionc b. 
diamo notizia di ulteriori reperti segnalatici da BATTACGI~ 6.. i quali. 
oltre 3d affermare in modo indrrhbio l'appartenenza di questa intere- 
sante specie alla Flora bresciana" testimoniano una distribuzione nella 
nostra Provincia assai più vasta di quel .che fosse dato arguire dalle 
pmredenti notizie. 

Dalla stazione di M. Carnpioue sul displuvio tra Valle 
Camonica e Va1 di Scalve, le irradiazioni si spingono lungo 
le pendici erbose fresche del versante orientale bresciano fin 
sotto il Passo Campelli, toccando la quota minima di in. 1800 
va.: limite a cui si rende eporadica (29 VI 1941). 

In  copiosissima colonia nelle praterir apriche dcl verean- 
te nieri{diona!e del M. Guglielnio, nel tratto sovrastante l a  
testata di Va1 d71nzino tra le località Malpensata n e (( Vol- 
ta di Pilato H, a m. 1300 ca. (15 W 1941). 

Quest'ultimo reperto acquibsta interesse riallacciandosi in certo mo- 
do alla stazione della Corna Blaccn in Valle Trompia, ovt. l'entità non 
venne più ritrovata, e potrebbe anche far presumere una certa spora- 
idicità nella apparizione delia specie. E' da notare difatti che malgrado 
entrambe le zone siano state ripetutamente oggetto di esplorazioni da 
parte d i  numerosi h-nici. da ZANTEDESCHI verso i l  1800 ad oggi, le  
poche segnalazioni si debbono generalmente a ritrovamenti casuali dì 
persone sern~l icern~nte  attratte dalla sinqolarità dell'a~pariscente fiore. 

+Affacciamo infine 1'ipotec;i che T l i l i p  sylvestris L. citata da ZER- 
sa 4) per il e Monte Guglielmo presso le Gascine, al Dosso Croce e Co- 
atarica, aprile », altro non fosse che I n  Fritillnrin. Benchè un più affer- 
mativo giudizio non sia possibile per difetto di  materiale d'erlrario. ci 
indccono alla cuppoeizione iia la concordanza delle stazioni ron quelle 
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dell'ultimo reperto d a  noi citato. sia il fatto che Tulipu silvestris L.  ,i 

- grandiflora Hy. non fu più rinvenuta nella zona, sia infine i caratte. 
i-i di quest'ultima specie che in grosso modo la ravvicinano alla Fritil- 
luria: cc fiori inclinato-pendenti nel boccio, tepali verdognoli di fuori S .  

Difatti non di rado. negli esemplari hresciani. la variegatura a ~ i l c< .h i  
irarticolare dei tepali della Fritilrari« è poro apparisrente- ed i fiori -o- 
no di tinta verdopnnliì con l iwi  sfumature violacee. 

Silene Otites W'ibel. 

Riteniamo apportuno fare seguito alle notizie della i ,  Prima Con. 
tribuzione » per completare* sulla scortii di ulteriori reperti e del mate- 
riale dei vari erhari bresciani. le notizie relative n questa rara ed in-  
teressante specie. 

Colline rocciose fra Mezzaro c S. Pietro di Cividate in 
Valle Camonica, terreno cslcareo. m. 300 i! leg. PEWG O.. 
VI 19161. - ~411a Trinità presso Esine e in Valle Pallohia 
(PENZIG O.) 5 ) .  

11 - Pseudo - Otites (Ress.) 

Colle Badia p r e s o  Bre-cia nei boechetti. rare. iiiagyio: 
un esenlplare presenta nell'iilfiorescenza ramosn-pannocchiu- 
ta alla base e racemoso-spiciforrne all'apire. caratteri intcr- 
medi fra il tipo e la var. ( ZERSI) 6 , .  - Idem. ! lcg. prof. A, 
FERRETTI TORRICELEI, 21 SI 1936) 7 ) .  - Luoghi rupestri m- 
lepgiati e parcamente erhoG alla haqe dei colli d i  S. Eufeinia 
della Fonte, eubstrato calcareo con warea coltre ferrcttizza- 
ta. in. 200 ca., eopiosa ( !  leg. GRANDI L. 2.5 W 1944). - h o -  

1 r ARIETTI 8. - Aspetti floristici de?l« Canzpuprlci di  !Montichitiri . Coni 
-4t. Br. » 1940-42, Brescia 191.3. 

2 I ARIETTI N .  . La Flora della &*alle Carnonicrr - _;irti >> del1'Trniveri;itti 
di Pavia - Serie 5 Vol. IV (1). Pavia 1944. 

3 )  Per l e  « Contr'huzioni » Prima e Seconcl:~ cfr. AI~IETTI N. - Reperti 
sporadici di Flora Bresciana - ((Com. At. Br. » 1939. Vol. 4. pagg. 
147-172, Brescia 1941). 

4) ZERS]: E. - Prospetto delle piante vascolari della Provincia di  Bre- 
scia - Appendice ai (c Com. At. Br. » 1869. Brescia 1871. 

5) Cfr. ARIETI N., op. cit. a n. (2). 
6) Da revisione dell'Erb~ario di ZERSI E. conservato presso i l  Gruppo 

« Ragazzoni 2 del17Ateneo di B~escia. 
7) Dall'erbario privato del prof. A.  FERRETTI TORRICELLI. 



&i erboso-rupesti a Treriiosine Pieve. m. EOO ca.. abl.~as~an- 
za frequente scppure non copiosa i ! ARIETTI, 26 V 19381 8). 

- Rocce dolomitiche soleggiate del Dosso Vesta. in. 408. po- 
co a c?i Ifarone sul d-Iseo I ! L ~ R I E T T I ,  28 VIJ 19-20). 

L u  distribuzione parrebbe accennare a 3  un prevalere del tipo neUa 
~barte settentrionale del territorio bresciano ( Valle Camonica). mentre- 
nella zona climatiramente più favorita della cerchia collinare esterna 
~ r a  i l  Benaco e i l  Sehino -embra dominare la var.. che potrebbe inter- 
pretarsi una fo. lussureggiante del tipo: ciò a i  accorderebbe anche con 
l i i  pre-enzi di ,ispetzi di tranqizione in liiogtii (Colle Bridin a W di  
Brescia) o \e  l'influenzi rlimatica dei grandi laghi è atturit'i 

Saxifrqga exarata Vill. f - acaulis (Gaud.) 
4 seguito d i  cortese revisione del materiale d'erhario da parte del 

prof. V ~ C C ~ R I  L.. le piante di Cimone della Bagozza riferite alla vai- 
pvgntnea iHaw.) roine forme aventi caiatteri pros4mi ad un  tempo al1.1 
i ,ir. moschnta Wulf.) e alla var. ncau!is I Gaa3.)* e m s ì  indicate nella 

1 Prima Contrjbiizione ». risultano pertinenti invece alla var. a c a u k  
1 Gaud.) r = S .  compactn M .  ct K.). deviandone solo lievemente per e*- 
-: .re 3. mi11tifloi.e. mentre :i1 t 'po 13 1. FI. 411. 91 assegna i1 rarnttt- 
i t x  di 1-3 flore. 

Va quindi riferito a questa entità il già segnalato reperto: 

Rupi calcari della vetta di Ciiiione della Eagozza (sini- 
,.;tra orografia di Va1 di Scalve alla sua testata), a m. 24-05) 
FUI versante bresciano i ! ,~RIETTI, 26 VI1 1938). 

Cirsialm Eris i th~ks  Scop. \-:\I-, rubrum Porta 

-4 ~egu i to  d i  ulteriorco esaiil:. del nmteriale d'erharia i di quelle di 
J t r ~  stazione, riteniamo di poter ascrivere a questa I'eni:tà citata nella 

1 1  Primì. Contribuzione » sub C pnhrstre I,. V Erisithabs Naeg., pei 
h o g h i  erbosi ombrosi umidi presso In Via Mala poco oltre Mazzunno. 

In tale stazione coesistevano infatti i presunti genitori. ma il ritp- 
riuto ibrido non presentata alcun carattere del C. palustre, sicchè cive- 
\amo già allora avvertito potersi semplicemente definire un C. Erisithale* 
' t  rapolini ron fiori porporini, e In accostavamo all'entità citata da 
;%KSI. 10) 

Ad analoga conclusione siamo poi perventiti per altri esenmiari 
&stcnti. iub  C. Erisitlzales var. purpurascens, 11ell'Erbario di PENZIG O. 
d l a  Flora della Valile Carnonicti, I l )  ;icchè potrebbe concludersi che 
ì'entità sia abbastanza diffusa nel territorio bresciano. 

Del C. Erisithales var. rubrunc, HZ-TER 12) dice: «.  . . appare vera- 
mente [raro] a fiori rossi. per e~sernpio in Va1 Vestino e presso il 
Monte Croce a Sesto (Va1 Pusterial. PORTA ha avnto anche alcuni esem- 
piIari che rorrispondono aila combinazione C. Pannnnicum > X Eri- 
sithales ». 
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In queot'ultima pero, 'ivverte lo stesso H r T T E ~ ,  C:. Pannonicun~ pre- 
domina particolarmente nella forma delle foglie. mentre in C .  Erisi- 
tha1e.r > x Punnonicum i = C .  erisirhloides Huit.), hanno predomi- 
nanza la forma delle foglie P il colore giallastro dei fiori di C. Erisi- 
thnles. Tuttavia gli esemplari di Monte Serva p r e ~ s o  Belluno a i  pre>en- 
tmana. n detta dello ste+so A.. c c  quasi completamente simili a quelli 
a fiori rea-astri di Va1 Yertino » sui quali il PORTA arera co~trui io  la 
hll i t  , d l'. 

E' perrii) attendibile che -i tratti di forma ormai fissata di  un ibri- 
do di C. Erisirhnl~s > K Pnnnonicum, con predorninanza del primo 
-al\ o nel colore dei fiori. 

Pure mancando il suffragio di  materiale d'erbario per il reperte 
di ZERSI. la distribuzione dell'entità nel bresciano allo btato attuale 
delle conowerize può e-cere attendibilmente delincaia ronie segue: 

T'etta del Monte Dragane a owidentr (ZERSI 1871, ~ u b  
C. Erisithal~s %oy. 1, - fioribz~s purpureisl - TTal Vesrino 
/HC'TER 1908. ex PORTI. senza precisazione circa la  località I. 
- Prati a Cawina Piazze wpra Braone nella media Valle 
Caniunica, -terreno graziitico, m. 950 (ARIFTTI 1941 cx PEULIG. 
! lep. PENZIG O., VIII 1920). - Luoghi erbosi oriihrosi pres- 
eo la Via M:tla poco oltre Mazzunno in Tal :l'Angolo. m. 600 
ca. 1 -~RIETTI 1939. ! lep. 24 \'I 39.38 1. 

Ciw:i i dubbi relatiti ,+ M O K T E  GAZLO 13)- maggiori elcnicnti cnrto- 
gi;ifici ci Iiaimo coiiaentito di risolverli e stabilire che il vecchio topo- 
nimo è tutt-lino ron quello attii:rle di Cima Miiphera. m 1163. ,i Y di 
Limone sul Gards 

Occorre premettere che il toponimo di Monte Gazzo fu già usato 
da CESSTI nella su3 tal [:I Saggio di studi grafici siclla Lonzbnrdin nei 
rapporti di Geogrnfk hotunica alleyata al noto lakoro di CITTAIVEO 14). 
sulla quale la quota è erroneamente indicata in m. 2403. come appunto 
io ZERSI riporta 

Cfr. AHIETTI B.. 01,. c'it. a n. ( 3 ) .  
FIORI A.  - M U W «  Floru nnaiitica cl'ltnlin - Firenze. 1923.'29 
Op. cit. a n. 14). 
Cfr. ARIETTI I%., op. cit. 3 n. ( 2 ) .  
HUTER R . Herbar-Studien - Sgsrritabdruck aus der (i Oe*terreichi- 
srhen botnnischen Zeitsehrift >> - Wien. 1908. 
Cfr. nota (36 )  della (t Prima Contribuziorie ». 
CESATI V. - Saggio s u l k  geografia botanica e sulln Flora della Lom- 
hardi(1 - in CATT~VEO C .  . h1otizie nrrtztrali e c i d i  sulla 1,ombardia - 
Xilano- 1844. 



4nihe un.3 cdrta geologica della T-a1 di Ledro di-egnata da T. NELSON 
 DAL^ 15) reca i l  toponimo di Monte Gazzo. che qui parrebbe coincide. 
re, per confronto con 1'attii:ile 311'1 :100.OOO dell'Tst. d'Arti Grafiche di 
Bergamo, col M Guil. 

M1 ogni dubbio potè infine ei4ere eliminato riiodiant~ la conuul- 
taaione della Topograph ische Kurte Lombardisclt V enetìanischc Kij- 
nipreichs 16). nells quale alla esatta postazione di M. Giiil secondo le carte 
,tttuali+ hegue a S e pre-socliè equidistante da Limone il M. (hzzo. La 
varta. -cala 1 : 86.100. non è quotata, ma la corrispondenza con Cima 
Mughera secondo le odierne tavolette dell'1.G.M. ii.ultn inequivorahile. 

Ciò trova poi ronforto nel fatto. ad 6s.. che lo ZERSI indira l'erro- 
nea elewzione maisixiia per una cc eatrem. sett. » :t ciii dovrebbe fare 
necescarinmente ri3contro una vetta minore meridionale, ed effetti~u- 
mente Cima Muphera 4 presenta bifida. Così pure la circostanza che 
Cinta Mughera 3otrait.i una regione tuttora denoii~inat,~ rontrada Craz » 

Circa il toponirno di MO~<TE B L E K ~ O ~ E ,  citato a pag. 134 dcIh t(Pri- 
RKI Contribuzione » a praposito della Petrocdlis pyrenaicu R. Br., 1% 
potsi  induttiva di oollocare la località fra i parsi del Gello e del Terini- 
ne, '~ttrihuendovi natura calcarea, ha trovato conferma in altri elementi. 

P1 Blennone o è citato ripetutainente da ZERSI sia per r q ~ e r l i  
propri clie, e maggiormente. di Z ~ ? W E D E ~ C H I ,  il quale nei ~ u o i  mano- 
scritti parla invece del (c Blenimone ,>. Tale c i m .  in base a quanto auto- 
rizza la dewrizione data dal medico-botanico di Rovegno dell'itinerario 
seguito per raggiungerne la \ett:i 17). \a  identificata con In {I C. di Bil- 
limone ». quotata m. 2565% che nella Geologisch~ Karte der Aclnnzeflo- 
Grtrppe di SALOMON 18). i3 compresa nella zona dei calcari anisici I1 
toponimo fu poi mutato in quello di Cima Blrimone, m. 2566, dell'at. 
tuale tiivoletta dell'1.G.M.. uhicata eqattamente fra il Passo bdel Gelln 
a& oriente e quello del Termine n occidente. e di natura calcarea. 

Aquikgia pyrenaica I)C. e - Eiwleana (F. Scliiiltz) 

Per lungo tempo l'unica stazione nots del Bresciano è rimasta quel- 
la del M. Cornahlacca in alta Valle Trompia, il cui popolamento ve- 

- niva riferito da ZERSI 19), ali". pyrenaica. 20) La s'tazione venne poi 
visitata da ULOI.IE;I che noisndo negli esemplari raccolti fiori medioeri 
e molto piccoli ravvicinava la pianta, per essere inoltre più o meno vi- 
scosa, alla \. ar. thatktrifdia (Schott. et Kotschy ). 21) 

5 o n  posiamo convenire su quea'uultimo giudizio, poiehè tanto l'e- 
same del materiale di tale stazione esistente nell'erbario !di ZERSI quan- 
to di altro più recente, ha confermato il  carattere dei fiori mediocri e 
talora .però sempre azzurri e non verdognoli; \ari esemplari 



mostravano inoltre quella pubescenza talora viscosi che distingue la  fo 
Portae (Huter.) localizsata però al furto ed &e foglie cadine ridotte. 
ma quelle alla base non erano nè viscose nè a lobetti lineari più o 
meno divaricati. ma~licarmdo (-ohi i caratteri distintivi della var. ahalic- 
trif olia. 

Altra seglialazione incidentale ed incompleta. per la  Provincia. 
era stata data da BEGUIKOT 22). che citava l'A. mrenuicct senza maggiori 
precisazioni fra i componenti di un roriaorzio cctsulle pendici di de-tra 
esposte a nord » della Ydle  del Caffaro lungo 1:t carrozzahile per Ba- 
golino. Località che viene a collegarsi con quella del pendio nord del 
Monte Suello, sulla dolomite. per il cui ambiente I'EGOLINI aveva indi- 
cato la var. Reuteri Boiss. 23) Questa entità va evidentemente esclusa 
dal Bresciano, essendo particolare delle Alpi francesi, da cui passa in 
Italia alle -41pi Marittime. all'Appennino ligure. s quello parmigiano 
(Monte Penna). e piacentino (Monte Bue.) E' più attendibile inlece 
riferire il reperto a forme lussureggianti, per granfidezza di fiori. della 
var Einselenntt. roinc noi a1)l)ianio rin\enuto in altra itazione della 
Valle Trompia a quota bassa. 

Restava infine da rontrollnre la dubitativa ~egnalazione di Z ~ R S I  24) 
su reperti di ZASTEDESCHT: « Aquilepia alpinn L.:  Monte Fronden e 
D o ~ s o  Alto nel fesso delle rupi >. 

La notizia è tolta per 1s prima .tazione da un manoscritto di Z~lri- 
TEDESCHI sulle piante rare delle Alpi bresciane 2 5 ) -  e per la =conda 

D h ~ t  SEISOA T .  - A stzrd? o f  t h p  rhtletic struta oi the T-rrl dr Ledro 
- Paterion (N.J . ) ,  1876. 
Incisa a Milano nel 1833 n cura dell'I-i Geogr. Milit dc.11'I.R. Stato 
Magg Gener 411striaco 
ZAKTEDESCHI G .  - F-iaggio ai monti della Provincin di Berprrntn - Mc 
caonservato presso l'-4teneo di Brescia. e hre\eniente r i a ~ w n t o  in 
«Com. At. Br. » 1P2'i. Brescia 1826. .nh T'icrggio botanicn alle no- 
stre -47pi. 
SALOMOIU; W - Geol~cisch-petrogrnphische Studien in Adamel1ogeh;et 

. Berlin. 1896. 
19) Op. cit. a n. (4). 
20) Cfr. ARIETTI N. op. rit. 3 n. ( 3 ) .  
21) UCOLINI U. . Settimo elenco dì pianie rz1rot.e n rare peZ Breariuno . 

ct Com. At. Br. » 1909-1910. Rrerria 1910. 
22) BEGUINOT A. - Fitocenosi nrl f i i m  arbarect L. ed a Quercus Cerris 

L. n nord del Lngo d'ldro - Arch. Botan. Vol. XV Fasc. 2. Giugno 
1939. 

23) ~ T G O L I - I  L. - Qunrto elenco d i  specie nuoelp o rare pel Brescirrno - 
. c( Com. At. Br. » 1902, Brescia 1902. 

24) Op. cit. a n. (4). 
2.5) ZANTEUESCHI G.  - Plantae rariores A1piu.m Brixiensiurn Ord'ne Lin- 

naenno distributne - Ms. conservato presso l'Atene0 di Brecia,  e di 
cui è cenno in cc Com. 14t. Br. » 1813-14-15. Brescia 1815. 



dalla già citata relazione i& un'escursione botanica alpina. 26) 
Keiativamente al  Dosso Alto. abbiamo potuto ricostruire la stazione 

-eguendo l'itinerario descritto nel secondo manoscritto ed attraverso il 
quale ZANTEDESCHI era pertenuto sl notevole reperto della Saxifraga 
ormhnoidea Sterrrb. Ci riserviamo di dare i n  altro lavoro opportuni det- 
tagli circa gli elementi che ci hanno concesso di identificare la stazio- 
ne, attribuita i n  senso fato a l  Dosso 41to. .cori la bastionata dolomitica 
ocx4dentale di Cima Caldoline. n m. 1750 va. Por ora ci limitiamo ud 
osservare che delle specie citstt. per tale -tnzione unitamente alla pre- 
de- Snnifraga, diverse tra le più -'gnific*,ititt. h<:iino t rmato  conferma 
in nostre recenti esplorazioni, nientrc in luogo dell'Aquilegin crlpino 
:ibbiamo rimeniito. nbb;iotdnza frequente v roiniiiw del re-io a tiltia la  
plaga dolomitica di q u ~ I  comple3-o moiituoqo. la A. Einsele«n«. 

Riteniamo perciò giust ificz to r~c1urbi.r l'A. ulpiizn dal novero della 
flora bresciani:, ~d :ittribuire attendibilmente d1i74  Ei~z.sele«nil anche 
i l  reperto di 1, Monte Fronden D. I-io+ dcl coii iple~w doloinitico .ci+o 

n ~ i  toponinii di  M Frondine e Tig;ildinr. a qW della Corna Blar- 
1.2. e che rulmim ron 13 quota di n). 1722. 

Mediante il concorso di ultrriori esplor,izioni e di altri reperti da 
trai controlliiti. po-sismo c.omplei:tr~ corri? -Pgur  ]P notizie sulla di2li.i- 
hiizione 1,resri:ìns dell'entità. da T ad E: 

Monte I,ividino nelia i~irdia \ al:e 'Troiiil)ia. copiosamen- 
te distribuita sui detriti cloloiiiitici uc~olli della Valletta di 
Tese cln 825 a 950 m. ca., euporizionc S, e della Y8lletta Reti- 

dena fra il Monte Lividiino c. i Corni R o s i  di? 500 a 3100 ni. 
c.a.. e-;po&ione Sw. La yiil !arpa distriltuzionc altitudinale 
nclla seronda e determinata dalla n-in~siore estensioric che 
vi l~anaio i detriti dolomitici. vendenti con larga ccmoide 
ghiaioca fin quasi eiil fondo della Vtrl d"Tnzino poco .i t del 
Santun rio della Rendena. Piarit e speriw vistose per svilup- 
po, con fiori del diametro. misurato sui sepali, fin di 45 mnl. 
Scarsamente rappree~ritata Iti fo. hi r tn -pr~hos~ .  i ! ARIFTTL 
21 VI 1942) 27) .  

-41ta Valle Troinpia al Monte Froiidinc* nelle fessure tlelk 
rupi rlolomitirche / Z~YI'EDESCHI 1814. suh A. alpina). e mila 
vetta della vicina Corna Blacca. tti. 2006, ivi anche con rap- 
presentanti la fo. hir t~-pubtw.  i ! ZERSI 7871 sub A. pyrc- 
naica, PORTA 1888 28)- UGOLINI 1902, ! ARIETTI 1940 I. 

Da qui si propaga discontinua e ymradica ve;-40 orientv. 
lungo i dirupi dei Monti di Paio, facendosi più abbondante 
e frequente fra le rupi e il detrito dolomiticn del versante 
oclcidentale di Cima Caldoline, a quota 1750 m. ea. (cfr. an- 
che ZANTEDESCHI 1826 sub A. alpincrli. -Ancora verso oriente 
e sempre sulla dofornite. procede lungo la pendice meridio- 



nale del Monte delle Spezie r cIi*pliivio della \-alle Sahhiaì 
fin presso il Passo della Spina. a quota fra i 1600 e i 1950 
m. ca. ( ARIETTI, 7 Vi11 1942). 

Bacino del Lago d'Idro sul fianco NE del Monte Suello 
in Vallc del Caffaro lungo la carrozzabilc pPr Ragolirin 
( B E G U I Y O T  1939 c prob. UGOI.INI 19021, nonchè lungo la spon- 
da sud-orientale. sui detriti doloniitici mobili dei nionti W- 

pra Crone, 111. 6%) ca. ( ! FERRETTI r r ~ ~ ~ ~ ~ ~ L ~ ~  4.. 11 YII 
1939): stazione que~.t"ultiiiia iiotevole per l^abl~assainento l7vr- 
clo il limitc it~feriore di distri.huzione noto per la specie. 

Bacino lwiiacense alla Rocclietta di lrcl~esane fra il 
Monte Pizzoccoh e il h s s o  Iie Prade a m. 1300 ca.. SU rupi  
calcaree liasirhc I Corna i : riiodc~t 2 colonia ad eseiiip!ari a 
fiori picco1 i. in piante a evidetltr indumento pube~cente-vi- 
*oso. E- I'iinica stazione finora nota del Rrcsciano non gia- 
cbciste s ldh  doloiil'te i ! ~ R I E T T I .  3 VI11 191.2). Da qui la ~ p e -  
cie trapama alle 1)iÙ note stazioni di TTal Lorina c Va1 d'4ni- 
p l ? a ,  m dasciunle a l  piede di pareti rocciose ,T!. TORRE U. 

,$-IRNTI-~, cx OFFBIASN) 29) .  

I confini ocrideiit:ili delln pianta non arrivano al  Monte Generoso 
ne1 Tirino. come avekamo indicato nella « Seconda Contrihuzione >. 
ma < i  srre-tano alla rponda orientale del  Lago di Conio. Difatti SCHROE- 
TER 30) avverte che manca nel Ticino. mentre le precedenti segnala- 
zioni del Monte Generoso e del San Giorgio vanno in \e re  riferite ad  
iina di Aquilegin vulgaris (n,-. Sahtorinnci Chenevad) .  

Le forme irto-yubescenti, e viscow sugli 3rapi P sulle foglie cauline 
ridotte nit. w1npI-e tipicamente glahre o tutt'al più pelosette, nè mai vi- 
scide od :i lohrtti lineari in quelle alla base (= var. Portae Huter), del- 
le stazioni della Corna B l ~ c r a  e della Bacchetta d i  irclieìane. ;emhra- 

Op. ci& a 11. i 17) .  
Cfr. anche ARIETTI 3. - Distribz~zionr e i~arinhilitiì tlelf'Ezrphorhia 
i~ariabiEis Ces. in alcuni (spetti delln veg~tuz ione  bresciana - N 4tti B 
de117Unit-ersità d i  P a ~ i a  - Serie 5 Vol. TI (1). Paria 1933. pag. 9;. 

L'A. Por~rce Eliiter (cfr. op. cit. a n. 121, fu creata da  HCTER R.  srt 

reperto di P ~ R T A  pmpria per la Corna Blacea, e la  cui hhrd. Exs. ; 
datata 1888: tr Lombardia, ditlo Bresciana ad rupes r n o r i i i a  Corna- 
blaeea, sol. calcareo 2000-2100 m. S. m. *. 
DALLA TORRE n. SARNTHEIN - Dip Fnrn - u. Bliirenpfknizrn 1 - 0 1 1  Tirol, 
Voralbe- U .  Liechtenstein - Innqhrurk 1900-1906, leg O F F M ~ N N  F. 

30) %,HROETER C. - Flora des Sudens - Zurich, 1936. 
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no rappresentare anche dal punto di vista geografico. ~perialirieritr la 
seconda, un graduale passaggio verso la var. Geguente. di cui si dà la  
diitribuzione nota : 

g - thallctrifolia (Schott. et Kotschy) 

Presso Storo in Va1 d'.4nipola ( S T E R ~ E R G ~  8 \ I I  1804): 
presso il vecchio forte di Va1 d7Ampola7 c Va1 Vestino eu 
rocce umide a 500-1600 m. (PORTAI; a i  piedi del M. Tonibea 
m rocce ~trapio~mbanti a 700-1200 m. (PORTAI: sulle rupi 
esposte a S del Corno di Pieve a 1600 m. I EOLETTO \ 31 ) . - 
Va1 Vestino in ambienti rupe~t r i  dolomitici dei TI. Tonihea. 
Cablone e Cingolrosso, a quota tra 1000 e 1700 in. /LI.-"ZZANI 
F. in litt. 30 I'r 1942) 35). 

Meritano invece conferma i reperti di ROTA 33) per le t< rupi grieie- 
-ine di Va1 ... di Scalve. granitiche di Val Camonica ». essendo questa 
entità, come la precedente. tipicanicnte hri~ifila ed endemicn delle 4lpi 
c:ilrnree rrteridionsli. 

Pedicularis acaulis Scop. 

Questa hella ipecie. particolare della Croazir, e della C:irniola. a i  

rende invere piuttosto rara nelle sue irradiazioni occidentali lungo le 
prealpi esterne venete e lombarde: come tale viene infatti indicata 
pei luoghi erboii umidi piepso Fiume e Trieste. e qua e là lungo le 
4lpi da l  Friuli a1 Comaseo. 34) Con lo steso attributo, per la nosira 
Provincia, appare in ZERSI 35) che l a  wgnala per i monti d i  VaJ Ber- 
ione fopra Caino, r q e r t o  a cui $i agginnv  in seguito uno di CGOLINI ::6) 
jier S. Maria del Giogo. 

E' *tr-.no tuttavia che ad entr:inibi gli A I. sia sfuggita una prece- 
dente begnnlazione per il M o n t ~  Palosso, dovuta al nostro Dr 1 ' 4 0 ~ 0  

L m ~ o s s ~  e riportata da BERTOLOXI: ( 1  ex distrirtu Brixiensis in Monte S. 
Oiiuphrii ( i l  Palnsso, uhi legit Lanfossiub » . 3 7  

L'attributo di u rara » non conroda tuttakia con l'ahla-taiiza larga 
distribuzione &e ha la pianta nel Bresciano, sia gur- limitatamente al 
distretto calcareo compreso fre il Colle di S. Eusebio ad oriente e il 
displuvio ~ebino-triamplino ad wcidmte. come abbiamo potuto ac- 
certare ne! corso di ripetute ricognizioni. 

Allo stato attuale delle r.oiioscenze. la distrihiizione si può ~tabilire 
conw segar: 

Da quota m. 950 ea. della ha<stionata rupcstre che f a  da 
sostegno settentrionale allqaltipiano di Cariaideglie, scende 
lungo la pendice? nei luoghi muscosi a substrato dolomitico 
parcamente coperti dal cediio. fin verso i 650 m. in direeio- 
ric del Colle di S. Eusebio. 

Ricompare in Va1 Rertoiie 13res.w Caino (ZERSI 1871), 



in. 800 ca. E: frequente nelle rallctte del ver.ian:t ineridiona- 
le della contigua Corna di S. Giorgio, da m. 700 ca. iii su. 
rendcndosi poi sporadica verso il culmine. m. 1200 ca., ira 
,stazioni al riparo della faggeta. sulla dolomite. 

Lungo il versante destro della Valle del Garza s i  ri~bre- 
senta ancora copiosa sulla peiiclice fra il 94. Spina (S. 0110- 

frio) e il valico di Valli Grmellc. a quota ni. 800 ca.. nel 
ceduo a Castnneu satiua, Quercus wssi!is e lanugitzosrr, Ostrga 
carpinifolia, e m .  Predilige il calcare. ma talvolta arriva a d  
insediarsi, nei trntti riparati e con buona copia di 111mschio. 
anche sii1 selcifero che qui ospita la eurneditcrranea Erica 
rrrborm. -4 tnli -tazioni si ricollega qilella finitiina di W. Pa- 
!osso. indicata da BERTOLOX-I I 1844) ?il reperto di L-INFOSSI. 

Piii a wttentrionc. è ancora copiosa lungo il versante iiw- 
~jdinnale del Monte S. Ehniliano r nicctia Valle Trompiar. sul- 
la dolomite. da m,  800 ca. fin premo l a  vetta a in. 1190, in 
particolare nei trtrtti freschi niiiecoei del ceduo. qui prcnii- 
nenternente con Coryius _-lz*.llana s i l w s f r i s ,  

_\CI occidente, si affxeia sul Lago d%eo dai  cc prati di 
monte di Sale c Sulzano 38) .  elevandosi fino all'aprico bel- 
vedere di Piint:~ dell'Orto. 111. 1001. donde procede verso o- 

riente lurigo il crinale mantenendosi tiella macchia arbusti- 
va fino a S, Msria del Giogo. m. 967. ovt orinai sporadica. 
sebhcne in esc~nylari vistcwi per sviluppo del c e p o  di fogrlic 
haeali e delle rorolle, colonizza i cavi maggiorniente ripa- 
rati. ricchi di hiimiis e muschio. delle rocce dc i f e r e  che crr- 

33 )  Da D. TORRE U. SARYTW.. OP. cit. a n. (29)  
32) Cfr. anche FIORI -4. - BE(;CIKOT A. - P*MP~WP.I  R - Schedue cid 

Floram Ztalicam Ers'ccntam, n .  284. N. Giorn. hotan. ital. Y.S. \@l. 
XIII, 1906. 

33) ROTA L. - Prospetto della Flora deUn PI-nt-incia di Bergnnln - Ber- 
gamo 1853, sub A.  confusu Rota. 

34) FIORI A,, OP. rit. a n. 19). 
35) Op. eit. a n. (4). 
36) UC~ILIKI U. - Sesto elenco di piante nuore  o rare pel Rre.sci«no - 

« Com. At. Br. » 1907, Brescia 1908. 
37) BERTOLONI A. - Flora i t d i c a  . Vol. VII. Bologna 1844. pag. 817. 
38) F E K A R ~ ~  1 L. . La vege8done e ) flora del h g n  d%eo - (i I,'ALPE q. 

A .  XXII n. 4. Milano. aprile 1935. 
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ratterizzano per breve tratto il displuvio in tale località (U- 
COLINI, 1908) 39) .  Da qui discende brevemente il versante E 
ad una isolata stazione tsu detrito dolomitico poco sotto il 
valico, ni. 900 CR. 

Piia a wttentrione. ricornpar= lungo il versante SE di Pui-  
ta Armala, sul conglon~crato tufaceo di Sughe in Va1 del 
Budrio, ni. 900 ca.. ove si iiisedia nei tratti muscosi frewhi 
alla b a ~ e  dei molti ripari sotto roccia che caratterizzano gli 
ocmcendimenti della località. Indi sale sporaldica fino a ni. 
'2200 ca., lungo l a  pendicc orientale. occupando i piccoli tap- 
peti mu~scosi del tratto fra le ultime scolte dei Faggio e le 
halze dolornitilclie caciiniinali. 

L'esame della di-tribnzione tende a stabilire per 'la *pecie una af- 
feziane per i terreni calcarei. ed in particolare per la 'dolomia. Giota 
notare difatti che le eccezioni di S. Maria del Giogo e del Monte %i- 
na. iono dovute alla preQenzn, in zone di normale e larga distribnxione 
dellu pimta. di ristrette fascie zelcifere a contatto con i calcari o con la 
dolomia: in ogni ia-cr la pinnt:~ tende n farci -poradir? in presenza dei 
terreiii d icc i .  

I1 carattere \eroterrriic~ ed :ilode dei terreni calcarei. parrebbe tut- 
ta\i't in contrasto L i  con le appetenze termofughe della pianta che pre- 
dilige Jl'r\idenza le itazioiii microterme ricche di humue e muschio. 
.ia con 1:i n3tur:i geloide cli questi ambienti. La copertura arborea. ta- 
10r.1 ~o~tarizialrnente diversa da litogo n luogo. è ricercata ;o10 agli ef- 
$ettì protettivi contro unqecce&\3 traspirazio~ie Difatti nei luoghi pii1 
f;~\oi-iti .i tramontana. 111 pianta esce spesso dai popolamenti arborei. 
co-i come a S  vari:^ del Giogo -i rivela sufficiente il riparo dei cavi 
abbondantemente tappezzati di miischio nei quali si insedia. e alle Su- 
ghe quello degli %pioventi umidi e Ytillanti ;?rqua dei ronglomeraii. 

L'edafisnio quindi non reca elementi a ~iu-tificazione della distri- 
Lu~irtne della pianta in Pro\ inci;i. anche pcq-~hè l'ecologia delle Pedi- 
c.nEu~is. rorne è ben noto. è piuttwto singol?re. in quanto cornpficat,~ 
da fatti di  wmipa~assitimm. 

Euphrasia officinalis L. 
4bbiamo ritenuto non inutile una revi3ione di  questa specie tmto 

polimorfa per quel che riguarda la diutribuzione delle sue var. nella 
Provincia. soprattutto nei confronti delle entità citate da ZERSI 40). le 
eui &ioniniie non è sempre possibile interpretare con esattezza nnchr 
a inotito del diverso ordinamento dato suc;cessivamente dai monogra- 
fjsti della specie, e mancando in generale la testimonianza di esemplari. 

Sullii scorta del già citato Prospetto zemiano e del poco materiale 
dell'erbario relativo, di altro più copioso dell'erbario di PENZ~G 41) e 
schedario relativo, delle scarse notizie fornite da ROTA 42) in via speci- 
fica per luoghi della Valle Camonica e limitatamente alle entità da po- 
tersi awogliere rome rerte. dri surcessivi lavori di ~ J G O L I N I  43), di FE- 
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NAROLI 44) e Luae-WI 45), nonchè di erbari privati, dei risultati delle 
nostre esplorazioni e mercè il prezioso amilio del compianto prof. A. 
BE~UINOT 46), riteniamo di poter inquadrare la specie come segue. se- 
condo l'ordinamento e la tas~onomia della N. F. An. 47): 

a - pectimta (Ten.) 
VALLE CAMONICA E LAW D'ISEO: Prati un poco umidi a 

Nontepiano presso Losine, terreno calcareo, m. 300 (ARIETTI 
1944 ex PENZIG. ! leg. PENZIG 0. 15 rX 1909 eub E. nfficka- 
1;s L,). 

VALLE T R O V P I A  E ZONA COLLINARE A N DI B R E S C I A  : Prealpi 
f ZERSI 1871 sub var. pectinuta Reieh.). - Luoghi erbosi di 
collina a ni ca. preeso Civine frazione di Gueago? siil 
selcifcro (ARIETTI, 10 VI 1934). 

V.4LLE ca~loiuIc4 E LAGO D ' I S ~ :  Boschi ombrosi umidi ai 
Corni Marci sopra Losine, terreno calcam, m. 1000; boschi 
di Larice del Monte Concarena ciopra Losine ai Corni Marci. 

39) 'ZJC;OLIIVI, OP. cit. a n. f36), ne scriveva: «S.  Maria del Giogo, a 967 
m.. su terreno siliceo (silicifero), con corolle enormi, lunghe sin 
42 mrn. » Giova però notare che nelle piante bresciane un semi- 
bile sviluppo della corollà. che la N. FZ. An. indica in mm. 35. è 
normale: una lunghezza fra i 38 e i 40 mn~.  rappresenta la inedia 
nelle pianie di tutte le varie stazioni accertate. e non di rado tale 
misura viene wperatn. 

40) Op. rit. a n. (4).  
41) Cfr. ARIETTI Pr'.. op. rit. a n. ( 2 ) .  
42) Op. cit. a n. (33). 
43) UGOLINI L. - Quinto elenco di ptante nuoce o rnre pe2 Br~sciuno - 

« Com. At. Br. » 1904. Brescia 1905, e Esplorazioni botaniche in 
F'ttdsabbia - ((Com. At. Br. B 1901. Brescia 1901. 

$4) FENAROLI L. - Flora &llu Conca del Baitone - cc  Atti d. Soc. It. di 
Scienze Nat. >> vol. LXV. Pavia 1926. e Note botaniche sul Comune 
di Pisogne - Ibd. vol. LXII, Milano 1923. 

45) Luzzm~ F. - Aggiunte alla flora della Val del Chiese e dintorni 
N Studi Trentini di Sr. Xst. ». A. XIII fase. 2: Trento 1932. 

46) Sulla fine del 1939 il prof. A. BEGUINOT si era cortesemente awmto 
la revisione del nostro materiale d'erbario pertinente a Euphrnsia 
officimLis di cui allora disrpomano, ed i l  ritorno degii esemplari 
riveduti. ha prolceduto di pochi mesi l'immatura scomparsa delPi1- 
1w.1~ Botanico, cui avremmo voluto rendere qnima d'ora pubblici 
ringraziamenti per la preziosa collaborazione. 

47) FIORI A.. OP. cif. a n. (9) .  

'* Com. At. Br. . - 3 
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terreno calcareo, m. 800 (~ARIETTI 1944 ex PENZIG, ! leg. PENZIG. 
0. 7 IX 1910 e IX 1912, sub. E. nemorosa H. Martius). - IR 
Comune di Pisogne senza maggiori notizie circa la stazione 
l FEN.~ROLI 1923). 

\-1LLE TROBIPI.1 E ZONA COLLIN4RE 4 N DI BRESCIA : Ericeti 
presso il colle La Margherita presso Brescia. sul selci~fero. 
m. l00 ca. i ! ARIETTI, 9 X 1933). 

d - tatarica (Fisch.) ? 
VILLE C ~ M O X I C A  E LAGO ~ I S E O :  Luoghi erbosi a l  Passo del 

Tonale, terreno siliceo, m. 1800 (_~RIETTI  1940 ex PE-ZIG. ! 
1%. PENZEG 0. 3 IX 1918 siib. E. nemorosu H. Martiusl. 

L;i rnttiv:~ ronser~az ione  dei due unici ewmplnri cl'erhario. non 
c oiiaente più affermstivo giudizio. 

e - nemorosa Pers. (H. v. Martius) 
I A I J X  TROMPIA E ZONA COLLINARE: I h D1 EiRESCI.4: Prati 

asciutti ( ZERSI 1871 sub var. nenzorosae Pers). - Pascoli rnu- 
scosi ombreggiati da annosi castagni in Vesalla (versante de- 
stro della Va1 di Gombio, tributaria della Valle Trompia), 
m. 820 ca., terreno decaleificato i !  ARIETTI. 25 VIII 1940). 

g - gracilis Fr-? 
Yell'Hb. di ZEMI sul, rar. micranthn Rchh. figura u n  modesto r 

indeterziiinabile eòemplare. henza indicazione di località. E' entità q u a 4  
c straneu alla Flora italiana. essendo nota -o10 per il Monte Maggiore 
neIl'Istria, e per la  Corsica. 

t1 - minima (Jacq.) (Lam. et DC.) 
VALLE CAMO'L'IC4 E LAGO D'ISEO: Conca del 'L;enerocolo pres- 

&o il Rifugio Garibaldi. terreno siliceo, in. 3500 m.: Coma 
del Baitont. presso il Rifugio Tonolini, terreno siliceo, m. 
2400 ca. J , '~RIETTI 1944 ex PENZIG, da ~T~~~~~~ BR. in schsd.). 
- Comune nella Conca del Baitonc (FENAROLI 1926). - Pa- 
scoli pingui presso il Passo Camplli  tra Valle Camonica e 
Vallc di Scalve, substrato &liceo, m. 1800 ca. ( ! ARIETI'I, l4 
vrn 19331. - Rupi silioee alle Fopipe Alte di Braone sulla 
sinistra di Va1 Pallohia. m. 220 (ARIETTI 1944 ex PENZIG, ! 
leg. PENZIG B. v111 1920 sub E. mhima Jaeqi. - Cima di 
5. Glisente a S di Breno, sull'arenaria rossa, ni. 2000 ca. 

I -~RIETTI 1940 ex PENZIE;, da PENZIG O. in sched.). 
\ALLE TROMPIA E ZONA COLLINARE 4 N DI BR ESCI^: Prati 
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yrealpini ( ZERSI 1871 suh vau. minima Schleich.). - Monte 
iwuffetto; fra i monti Dasdana e Colomhine I ARIETTI 1940 ex 
PEXZIC, da Uco~ini  C'. in sched.). - Piccole conche pascoli- 
ve ove la neve ha perdilrato più a lungo, sulle pendici set- 
tentrionali del Monte Dacdana, terreno siliceo, m. 2000 ca., 
abbondante ma localizzata ( ! ARIETTI, T VIII 19421. .- Monte 
GuglBelnio presso la vetta, substrato calcareo. m. 1900 ca. 
( ! FERRETTI TORRICELLI -4. in Hb. priv. i .  

l'ALLE CAMOY1C.k E L4GO D)ISEO: Fessure dei greppi roccia- 
si ( w i s t i )  emergenti dai pascoli al Passo di Gavia, G. 2600 
ca.. esclusiva 1-AEIETTI 19401. - Pascoli magri sasso~i. P U ~ P  

strato ~iliceo, nelle immediate vicinanze del Rifugio Tono- 
lini. m. 2437. nella Conca del Baitone ( ! ARIETTI. 14 \ 111 19191. 

E' forse da attribuirvi anche l'entità che FEN~ROLI t 1926) denomi- 
na E.  alpina Lam. tar. nnna Wettst.. ed indica come rara per i pascoli 
intorno 31 Lago Baitone. 'taxionc che si identifir:i .i un dipreso  con 
I'dtirnn da noi wrertata 

V4LLE SABBIA. LAGO ~ ' I U R O  E REGIOAE BEYkCEYSE: Corno di 
Bagolino ( WETTSTEIN 1894 1 48 ). 

I - brevipila (Riirn. et Gr.) 
VALLE SABBIA, L-4G0 D'IDRO E REGIONE BENACEUSE: Nella pia- 

ga doloiiiitica di Croce di Vallio e Coste di S. Eusebio, co- 
mune : roccia e terra. an: he  decalcificata. stazioni meno aper- 
te C nel bosco, anche ai margini dei ruscelli non troppo in- 
vaso da macchie (CTGOLIYI 190.51. - Va1 Vestino sotto Tiira- 
no JLUZZANI 1932 1. 

n1 - alpina (Lam.) 
VALLE C.QMONIC.4 E LAGO D-ISEO: Prati al Pa@so del Tonale. 

ieri-ciio siliceo. m. 1800 (ABIETTI 1944 ex PELVZIG, ! leg. PEV- 
ZIG 0. 3 IX 19191. - Pian del Lago e Cawattlle nella Conca 
del Baitone I FENAROLI 1926). 

WETTSTEIS R .  - Oesterreichische Botanische 
pag. 29Q. 
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(ZERSI 1871 eub rar. dpestris Koch.). - Pendici pascolive e 
rupeetri dei monti Maniva e Daedana, da 1800 a 2100 m. ca., 
terreno siliceo, abbondante ed esclu~iva salvo contatti con 
modeste colonie della var. minima ( !  -~RIETII, 7 Vi11 19421. 
- Al Passo Maniva (LCZZANI, 1932). - Bonchi di Monte Zo- 
vato, m. 1260 (! FERRETTI TORHICBLLI il., in Hb. priv.). - 
Monte Muffetto   ARIE^ 1944 ex PENZIG, da UGOLINI U. in 
sehed.). - Erbosi del pendio settentrionale della Corna Blae- 
ca, substrato dolomitico, m. 1400 ca. ( ! ARIEITI, V 1932). 

Per la fo. nana (Wettst.) citrita da FENAROLI (1926) come rara nei 
pascoli intorno d Lago Baitone. cfr. var ninimtl fo. pulcheUa. 

VALLE TROMPIA E ZONA COLLINARE 4 N DI BRESCIA: Monte 
\gadjdalena, copiosa ( ! ZERSI in Hb., rrub E. off-lis). 

Nello >tesso inserto e con un unico cartellino recante le idieazio- 
t r i :  <t Euphrtrcisia of,ff.Eis 15 X Madilalena copiosa. lame a Torhole abbon- 
dante s, figuri un esemplare pertinente d'entità in questione, e un al- 
tro relativo a var. Rostkoviann (cfr.) Benchè non meglio specificato, rì- 
tengo di poter riterire ques th l t im alle «lame » d i  Torbole («var.  
praiartsis Reichemb. Prati umidi del piano c dei mlli  n sec. ZERSI 1871 1. 

e di conseguenaa la prima a1 M. Maddalena. 

q - vers iwbr (Kern.) 
VtlLLE S.4BBI.4, LAGO D'IDRO E REGIONE BENACENSE: 910nte 

Cingolroseo fra Bondone e Valvestino t L ~ Z Z A N I  1932). 
La stazione potrebbe rientrare nel territorio politico della Provin- 

cia e riferita al pendio meridionale. correndo lungo la creata l'attuale 
confine. 

r - Rostkoviana (Hayne) 
VALLE CA~MONICA E LAGO D'ISEO: Fra Saviore e Malga Salar- 

no, m. 1500 I ARIETTI 1944 ex PENZIG, da UGOLINI BR. i11 
sched., sub E. montaduc Jord.). - Prati in Valle Pallobia. 
terreno siliceo, m. 900 (ARIETII 1944 ex ]P"ENzIG, ! leg. PENZIG 
O. WII 1319 sub E. officinalis Koch.1. - Prati a C&na 
Piazze sopra Brsone, terreno siliceo, m. 950 (ARIETTI 1948 
ex PENZIG, ! leg. GHEZA G. WII 1918 sub E.  alpina Lam.). - 
Prati ali'(( Annunciata N sopra Cividate, terreno calcareo, m. 
700 ARIETTI 19441 ex PENZIC, ! leg. PENZIG O. VI 1918 euh 
E. newrom H. Martiw). 

VALLE TRQMPIA E ZONA C O U I N A R E  A N DI BRESCIA: Prati 
umidi ... dei colli ( Z ~ S I  1871 sub var. pralemis Reichemh.'l. 
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- Ppcoli a m. 1500 ca. su terreno siliceo a NT' di Boveguo 
verso Pian di Gmme ( ! FEKRETTI TORRICELLI A.  iii Hb. priv. ). 
- Prati umidi dei Piani di Vagj~ezza, substralo caleareo, 
in. 1240 ca. ( ! ARIETM, 1 x 1933). - Ericeti a tramontana 
del Colle di S. Stefano presso Colleheato. terreno cretaceo, 
m. 250 ca. ( ! ARIETTI, 4 XI 1931). - Erbosi piuttosto umidi 
dei colli presso Collebeato, terreno delcalcificato, m. 400 ca. 
i !  ARIETTI, 22 X 1933). - Luoghi erboso-prativi delle schia- 
rite dei ca5tanili in Costalunga presso Brescia, subetrato cal- 
-reo con spessa coltre ferrettizzata, m. 200-250 ca., abbastan- 
zia frequente i ! ARIETTI, 7 VI 1944). 

VALLE S ~ E I A .  LAGO D'IDRO E REGIOVE: BEYACENSE: Nella pla- 
ga doloniitica fra Croce di Vailio e Coste di S. Eusebio: pra- 
ti UCOLINI 1905 sub E. prnt~nsis  Fries.). - Erboei della 
pendice wttentrionale di Cima Calrloline alla testata della 
Va1 dell'_4bbioccolo. siibstrato doloniitico, in. 1750 va.  i ! -4- 
RLETTI, 3 VIII 1942). 

PIANI-R.Q RRESCI4IU4 : (t Lalile )) a Torbole, abbondante 
i I ZFRSI in Hh. sub E. 0 f j . h   uni var, Kctnm-i, cfr.). -- Prati 
pre5so S. Giorgio fra 'Nonrichiari C Carpenedolo i ! LERSI in 
Hb. sub var. glandzdosrr\. - Prati umidi ... del piano i ZERSI 
1871). 

E' l'entità più comune. e diffusa soprattutto nei prati di collina a 
whstrato arido o decaIo'ficato, con C3~t::~no P CnZZunn. 

s - oalisburgetnris (Funck.) 
VALLE C.IM4IYICc4 E LAGO ~ ~ 1 . 5 ~ 0 :  Rocce silicee umide a Ca- 

scina Piazze sopra Braone, tu. 900 IARIETTI 1944 ex PEWIG, 
t leg. PENZIG O. VIII 1919). - Boschi* di caatagno presso Cc- 
to, m. 430 ~ARIETII 1944 e x  ~ N Z I G ,  ! leg. ~ I G  0. 15 IL 

1914)). - Luoghi erbosi u~ciutti al Lavarino pr-o Bre- 
no, terreno caleareo, m. 509 (ARIETTI 1944 ex PENZIG, ! leg. 
P ~ I L  O. VIIL 1912). - Bosco di Ono S. Pietro, terreno cal- 
careo (ARIETTI 1944 ex ~ I G ,  ! leg. PFLNZIC; O. VIZI 1910h 
- Monti di Cerveno, S. Pietro d i  Cividate, Cima di S. Gli- 
$ente m. 2000 ca. (ARIETTI 1944 ex PENZIG in whed.1. - In 
comune di Pisogne senza maggiori precisazioni di località 
~FENAROLI 1923). 

VALLE ~ O M P I A  E ZONA COLLINARE A N DI BRESCIA: Terreni 
ghiaiosi dei monti ( ZERSI 18711. - Penditi boschiw tra CAt- 
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stalunga e il S. Gottardo, terreno calcareo, m. 250 ca. i ! 4- 
HIETTI, 20 T 1933). 

PIANUR.4 BRESCIANA : Lama <t la B b a  » prewo Lograto 
t UGOLINI 19051. 

IA (4 1:iiii:i >> è oggi scomparsa attravemo le succes4ve opere di h- 
nifica. e con e'si le stazioni dal punto di vista ecologico. 

z - tricuspidata (L.) 
VALLE C i n f o K I c i  E L ~ G O  D'ISEO: Pascoli ghiaiosi sopra Bie- 

no ( R o T ~  1853). 
\ALLE TROMP14 E ZON4 COLLINARE -4 N DI BRESC14: Prati 

sterili inontani e prealpini. frequente: Monte Frondine i ZEXW 
1871 1 49 i .  S c a i ~ ~ n t c  erboso-ghiaiose della strada da Tarerno- 
le a Marinentino. substrato calcareo. m. 700 ca., comune e 
copioia I ! - 4 ~ i e T T i .  26 IX 1935,. - Erbosi a substrato dolomi- 
tico fra il Colle di S. Eusebio e l'altipiano di Cariadeghe. da 
600 a 800 m. ca.. comune e abbondantissima I !  ARIE^, 19 
a 19421. - Monte Conche di3cenderido tra Caino e Nave, ad 
un terzo d i  discesa accanto a l  sentiero. ahbon'dantt ! ZERSI 
in Hb.. 21 1x1. 

'6'ALI.E S Q B R I 4 .  LAGO D'II>RO E REGIONE. HEN4CE3SE: Tella 
Fa dolotnitica fra Croce di Yallio c Coste di S. Eusebto: roc- 
cia. d i  aperti c soleggiati ~UGOLTNI 1905). - Luoghi clirii- 
pati e franosi della pendiicc meridionale di Cima Caldoline 
a l la  testata di Va1 del17Abbioccolo, suhstrato dolomitico. m. 
1750 ca. ~ARIETTI, 3 VIZI 1942'1. .- Pendii diruyati e franosi 
di piedi di Wonte Silello nel bacino del Lago d'Idro (UGOLIN 
1901). - Pareti rocciose dolomitiche e muri di scarpate. in 
ambiente fresco. lungo la via da Idro a TTantone ( ! FERRETTI 
TORRICELLI A. in Hh. priv., 16 VIII 1939). - Scarpate erbose 
umide. su terreno cretaceo, dei colli presso Toscolano siil 
Garda. m. 300 ca., abbondante i !  ARIE^, 2 X 1932). 

VALLE SABBIA. L 4 6 0  D'IDRO E REGIONE BFNACEXSE: Sulla do- 
loniitc in luoghi rocciosi e scoperti, ed anche nel caatagneto 
premo la strada nazionale tra le Coste di S. Emebio e la Co- 
sta Antana in Valsabbia, non camune: roccia, siti aperti ed 
anche nel hosco (UGOLIXI 1905). - -4rgini e r b o ~ i  in luoyhi 
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ombrmi prcssij T r ~ m o u n e  Pieve sul Garda. m. 4C)O ea.. ter- 
reno calcareo, poco abbondante i ! ARIETTT in Hh.. teg. VOX- 
TAGNOLI E. 10 VIII 1942). 

La zi,temazione della specie rome appare in ZERSI 50) P preced~n-  
te all'attuLi!e ordinamento tasaonomico. nel quale le vecchie %arieti  >o- 
no atate in parte raggruppate e in parte scisse secondo caratteri diffe- 
renziali cui i \ecchi 4A. non abevano dato uguale valore. 

Cade di con+eguenza la po~sihil i tà di aggiornare alcune sinoniniie 
*e manca i l  a f f ragio  di materiale d'eibsrio. ed i l  retaggio zersiano è in 
questo caan alquanto modesto. 

5d ogni modo .ulla scorta delle indkazioni più attendibili. del 
poco materiale dell'Hh. d i  ZERSI, di quello più copioso deil'H1). di 
Ptnizrc. del no,-tro e di altri reperti da noi controllati. allo da to  al luak  
Jelle cono-cenze la distribuzione della epecie nella nostra Provincia ri- 
-liha come ~ e g u e :  

Monte Catino (ZERSI 1871 sul-, var. germclnicu Willd.. 
capsula subs~ssili) 31) .  - Prati montani e prcalpini iii h o -  
glii umidi: Monte Gu&lnio da Niidi  alle Monte 
Catino (ZERSI 1871 siib var. uliginosa Willd.. flori!)us inter- 
nodin mulis superan~ibzcsl 52''. - Pascoli alpini del Monte 
Stabio in Velk  Camonica, sul granito, m. 2400 ( _ ~ R I E T T I  1914 
ex PENZIC., mb G. AIYL(LYP~ZCI L., ! leg. GHEU M. V ~ I  1910). 

19) La localiti ,perifica è tolta evidentemente da Z ~ V E D L S C H I .  OP.  cit. 
a n. ( 2 5 )  che annots precisamente: (<  Habitat in pasciiir qterilihila 
Fronden ». 

SO) Op. cit. a n. i 4) .  
51)  Secondo FIORI 1923-29, la var. ~ i l l u r i s  è distinta dalla l>re\ ità dello 

dipite:  ovario e capsula con *tipite lungo 2 4  nim., mentre per tut- 
te le  altre l a  misura è prt-t.i,ata i 1 1  4-7 mm. La frase diagnostica 
di  ZEKSI giustificherebbe quindi I"i:iclusione della sua \ar .  nell'en- 
tità citata. 

32)  In FIORI la var. dig inosa  WilLd. è fatta sinonimo di  a- a d k r i s .  Sia 
per questo raso che per i l  precedente manco i l  conforto di materia- 
le d'erbario, e quindi i reperti vanno registiati in via dubitativa. 

Circa i l  toponimo M. Catino. è dubbio che l'A. abbia inteso 
riferirsi a l  M. Cadino, m 2083. a N del Passo di Croce Domini. 
yoichè pertinente alla Valle Camonica, che ZERSI dichiaravia di non 
considerare nel suo Prospetto. Più attendibile t clw avesse inteso 
designare quel M. Cadino presso Lumezzone citato nella Guida Al-  
p& &l& Provincia di Rrewia, Brmcia 1889. e che nella carta to- 
pografica dell'1.G.M. nll'l:ZS.OO S segnato 34 Lndino 



Monte Co-rnablacea tra Yalsabbia e Valtrmiiyia sulla do- 
lomite, fino a 2000 m, in fiore il 30 v111 1905: pianta alta 
7 8  cm, ramosa alla base - poco o nulla - e in alto (UGO- 
j m r  1908) 53) .  - Pascoli aprichi lungo il versante mcridio- 
nale del Corno dì  Tremaho presso Tremosine, suhtrato do- 
lomitico. ni. 1700 cn.. rapioaa [ ! ARIETTI in Hh.. leg. MONTA- 
GNOLI E. 5 v111 1942). 

d - anisodonta (Borb.) 
Coma del Baitone in Valle Camnnica: frequente nei pa- 

scoli sottostanti alla Punta della Va1 Rossa. al Corno del La- 
go. ecc. ( FENAROLI 1926) 5.1). Idem : pascoli magri ai margi- 
ni del sentiero dal Rifugio Tonolini m. 2431 verso l a  « Mon- 
tagnola » m. 2536 ( !  ARIETTI in Hh.. 1%. ALLF.GRETTI C. 20 
VIIX 19401. - Scarpate erbose su terreno siliceo kinpo la ntra- 
&la da S. Apollonia al Passo di Gavia nell"1ta Valle Camoni- 
ca, m. 1800 ca. ( ! ARIETTI in Hb.. leg. P - ~ Y ~ K  M. 17 v11 1940,. 

g - aspra (Heg.) 
Montc Guplielmo versante meridionale e orientale, giugno- 

wttemhre (ZERSI in Hb. sub G .  Amnrella) 55). - Veraante 
settentrionale &l Monte Corna Blaeca in Valle Tromqia. a 
m. 1 4 0  ca.. sulla dolomite t ! , h l ~ ~ f l  in Hb. 27 I X  1931). - 
Pascoli subalpini alle Fuppole sopra Esine in Valle Camoni- 
ca, terreno calcnr~o, m. 1800: piante nane molto ramoee alla 
base (ARIETTI 1944 cx PENZIG, ! leg. Rcscolu~ M. 15 x 1910). 

Nei riguardi delle var. anisdozcta e aspera, riteniamo opportuno 
qualche dettaglio circa i caratteri b io -mdolog i~ i  ed ecologici. I1 FIORI 
(3923.29) pone la var. anisdonta tra le forme 3 denti calicjni decisa- 
mente ineguali. e la  var. aspern tra quelle a denti calicini appena ine- 
guali; inoltre per la nnisodonta è detto ((pianta semplice o poro rama- 
,%a, nana >. e per Pa aspra  « pianta semplice o poco ramasa B. Nelle 
piante hresciane le differenze tra i denti calirini non sono decisamente 
marcate, e talora anzi i caratteri estremi a un dipresso si equivalgono. 
Nella aspra  si hanno tuttavia i margini delle divisioni del ealice e la 
nervatura mediana un po' più pronunciatamente cigliate che nella ani- 
sodonta. Come portamento le piante si equivalgono: piuttosto nane. e 
di  solito ramose al12 base sperialmente la n . sw<r ,  più raramente sem- 
plici. 

Circa la fenoseopia, il FIORI pone entrambe le entità fra quelle a 
fioritura estiva, quindi da fine maggio a principio agosto. Invece FENA- 
AOLI 56) indica per la anisothta VI-X e per la aspera V-X, cioè la pri- 
ma un po' tardiva rispetto alla m n d a ,  forse in conseguenza ddl'arii- 
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biente più fresco dato dai terreni silicei, come si vedrà nelle caratte- 
ristiche ecologiche. Sotto tale punto di vilsta, i reperti bresciani di en- 
trambe le entità suffragati da materiale d9erf>ario, si arrordano mag- 
giormente con le  indicazioni di FEZTARDLI 

Riguardo alle caratteristiche ecologiche. il FIORI non dà notizie. 
Invece il  FEIVAROLI attesta cc ossifila » la anisdontn e « basifila B la 
aspera, e dato che i caratteri morfologici delle due entità non sono 
sempre sufficientemente differenziati- è dell'ecologia che. secondo noi. 
va tenuto conto snz;tutto per la discriminazione. 

Circa la distribuzione geografica le  indicazioni concordano, ed ali- 
notiamo l e  più estese de3unte da FENABOLI: Alpi dalle Pennine alla 
Carniola e -4ppennino abruzzese, da 800 a 2600 m. per la anisodonla: 
Alpi orientali dalle Retiche alle -4ustriarhe fino a 2500 ni. per la  a spra .  

S. Maria del Giogo fra Valtroilipia e Lago d%eu, ad 01- 
tre 950 m., nei prati, in bottone il 31 V 1905 ( UGOLINI 1908 
oub. var. obtusifolia Willd.). - Erbosi freschi dei aastagneti 
yrmso Sella dell'oca in Valle Trompia. siil selcifero. m. 900 
ca. ( ! ARIETTI, 30 VI 1940'1. 

-4nche ZERSI (1871) cita la var. obtusifolicr Willd. per 1'Alpe di 
Vaja, ma è da notare che questa entità nell'attuale ordinamento è sta- 
ta attribuita pro parte alla var. sdstitialis e pro parte alla var. aspra .  
Così dicasi del reperto di ROTA 11853) per i l  Tonalr, su G. obtusifolk 
W .  Nei riguardi invece della notizia di UCOLINI, tenuto conto che sta. 
zione e fenoscopia si accordano col nostro reperto per Sella dell'oca. 
crediamo si possano escludere dubbi rirca l'interpretazione da noi datti. 

53) UGOL~NI U.  - Sesto elenco di piante nuoce o rare pd Brescintto - 
« Com. At. Br. B 1907, Brescia 1908. 

54) Op. cit. a n. (44). 
55) E' l'unico inserto che figura neI1'H.b. di ZERSI, ed i caratteri degli 

esemplari corrispondono a quelli per i quali nel Prosp. è detto: 
K Specimina in monte Gulielmo a mc lecta possideo, in quibus rami 
caulibus cum floribus internoclia supernnt. et cupsulae stipes dimi- 
dizim fere capsulant aequat, et tandem folia cauiina intermeùiu ob- 
tusimcu7a sunt. Cuinam ex Filidenovianis speciebus forrnam istam 
tribuemus? » (Possiedo esemplari da me raccolti sul M. Guglielmo 
nei quali i rami del fusto ~supei-ano coi fiori gli internodi* e 10 sti- 
pite della capsula egnaglia all'inciwa metà capsula, ed infine le 
foglie cadine sono ottusette. A quale dunque delle specie di  Will- 
denow attribuiamo questa forma?). 

56) FENAROLI L. - Florn alpina - Milano, Hoepli 1932. 



1 - prmanica (W.) 
Cima di S. Glilsente presso Breno in Valle Canionica a 

m. 2000 (ARIETTI 1944 ex PENZIG, ! leg. RUSLONI V,. sub G .  
p r m n i c n  Erilld.). 

n) - rhaetica (A. et J .  Kern.) 

Pascoli del Monte Concarena in Valle Camonica terreno 
calcareo, m. 1701) (ARIE'LTI 1940 ex PENZIG, ! leg. PENZIG O.  
18 \VI 1913 9ub. G .  gerntanica L.) - Monte Sombea in Va1 
Vestino con fo. albiflora M. Gortani (LWZANI 19321. 

G .  Amare& L. (t sensu lato » è citsta da ZERSI (1871)  pei prati 
montani e prealpini (M. Guglielmo da Niidì alle \erte. h3 Catino). 
nonchè da Frn.4~0~1 (1923) per i l  territorio del Comune di Piwgne. 

_Anche nello schedario di PENZIG per la  Flora della Valle Comoni- 
(,a (cfr.  ARIETTI 1944), figurano reperti non controllabili per lo stesso 
motivo: Lago d'Arno. e var. f l .  albo per la Cima di S. Glisente (PENZI~, 
0.) - M. Trabuco, Rifugio Baitone - slazlone questa della var. aniso- 
dontu -. M a l p  Premascone (da UGOLINI BR.). - Var. fl. albo per il 
M Dsdann  in Valle Trompia (d.1 VGQLIR-I 17.). 

Tutte notizie. qiaeste. non disriminabil i  per mancanza di materiu- 
le d'erbario. e che \:miio quindi annotate con riserva. 



C A M I L L O  B O S E L L I  

APPUNTI A L  

"CATALOGO DELLE OPERE D'ARTE 
NELLE CHIESE D1 BRESCIA ,, 

A C U R A  D I  A .  M O K A S S I  

r:oinr sempre a \ \  iene nelle opere di vabta iriole, anche iii 
questo Catalogo (l), opera veramente meritoria, sono sfuggiti 
alle vigili cure del compilatore alcuni errori. per dir meglio 
?viste che, se sono tollerahili in una giiida edita da privati, sto- 
riuno assai nel catalogo ufficiale. direi. delle opere d*arte dei-  
lc chiere di Breccia. 

Premetto subito, a chiarimento, che noi1 6 mia interiziu- 
lie addentrarmi in questioni di iattribuzioiie, fatto questo trop- 
po iinpegnativo per dei semplici appunti: voglio solo stendere 
iin arido elenco di inesattezze ed omissioni, colla speranza clit. 
I'_4iitore, cui come bresciano sono gratissinlo, Iie T oglìa tener 
conto nel prossimo atteso volume. 

S. AFRA. - 'Non possiamo incolpare il Morassi se l ' d i -  
cuzione di alcuni quadri di detta chiesa è stala di recente cam- 
biata; opportuno comunque dare la nuova iibicazione. 1 
.Wartiri Bresciani di cui l: cenno a pag. 23 sono stati traapo1.- 
tati in sagrestia, mentre al loro posto venne appesa una tiavo- 
la rettangolare col Cenacob, prima nella sala delle riuniolii. 
di cui non dà notizia il compi1at;ore. Così pure il S. Frnncrsro 
del Civerchio la cui scritts per altro è riportata con qualche 

1 )  Antonio Morassi. - Catalogo delle opere d'ar~e nelle c.fiie+t. di Brr- 
scia - Roma, Poligrafico dello Stato, 1939. 



inesattezza dal M. (SUMAT P TE PRECES / Q U I  PRO NOBIS 
NATUS / TULIT ESiSE TU;US) ha cambiato posto ornali- 
& la suddetta sala delle riunioni. In sagrestia ti-o- 
vansi ora le due statue lignee della Fed4) e della 
Carità date dal M. come ornanti l'ancona dell"a1tai- 
maggiore (cfr. pag. 26). Errata è pure I'ubicazione data per 
le seguenti tele: Amumiazione \del Marone, Cristo mrtu  del 
Barocci, ubicazione che devesi vicendevolmente scambia~e. 111 
sagrestia trovansi, inoltre, non imenzionati, .due liinettoni, che 
per la forma e per le misure sospetto essere portelle d'or- 
gano. supposizione confermatami dalla tradizione orale. !Ve-- 
suna traccia d i  esse nelle guide recenti, solo il  FG (2) nel suo 
ai-ticolo su questa chiesa cita due mezzelune coi Martirli di 
S. Calogero ed altri Santi bresciani (tale è il soggetto delle. diw 
tele) ai lati *della porta Idella chiesa inferiore daii- 
done conle autori Camillo Rama e Girolamo Rossi; dette tele 
erano ,a suo dire scomparse e la notizia egli la desumeva dal 
Cliizzola (3). Così non menzionate trovansi tuttora in sagrestia 
lc quattro tele malandate che il Fè (4) dava al Bocciardo. Fra 
le opere omesse va citato anche il sopralqquadro della palii 
del Veronese opera, e cito il Sala ( 5 ) ,  del Rossi e la piccola 
Annunciazione del Civerchio nel polittico della lohiesa infc- 
riore. Altra pecaa, l'omissione della firma TENTORETO nelle 
descrizioni sulla Trasfigurazkne, sebbene tale firma non sem- 
hri essere del tutto ,autentica. 

S. AGATA. - I due dipinti ovali del Pellegrini si trovano 
non già in sagrestia ma sulle pareti laterali $della ciappella del 
Sacramento, e precisamente a) a sinistra, b) a destra; tale ubi- 
cazione non è recente risalendo ai tempi, perlomeno, del 
Fè (6). 

S. ALESSANDR( ). - I qual tro dipinti di Girolamo Rossi 
(cfr .  pag. 56) non hanno 17uhioazione data loro dal M.. Infatti 
si trovano i N. 'l e 2 prima ldella serie degli altari, uno a si- 
nistra (1) ed uno ra ldestra (Z) ,  mentre i successivi 3 e 4 si 
trovano =dopo la serie degli altari rispettivamente a sinistra 
e a destra. Nella descrizione della Annunciata (cfr. pag 58) 
r'è u m  piccola inesattezza; il 'M. parlando della tendina La 
dà come pendente dal soffitto, mentre essa è appesa alla som- 
mità del muro mediante piccoli anelli, come è ben visibile an- 
che da una qualsiasi riproduzione. 
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ICA,RMINE. - Tracce di cornice in cotto esistono anche 
mlia prima campata sul fianco destro delineando chiarameil- 
te due finestroni, chiusi in epoca posteriore, peraltro simili 
a quelli tuttora aperti. Similmente non è accennato, descriven- 
do il paliotto d'altare della cappella Averoltdi, agli specchi 
laterali, formati pur essi da lastre di marmo, decorate a gi- 
rari d i  foglie, stemmi, teste &di putti. A pag. 108 descrivendo 
l'altare di ignoto si dimentica il M. di accennare alla data 
MDCXXTT incisa sui plinti delle colonne; le stesse armi e la 
data MIDiCXX_'iII e la scritta FR. AURES. MANEBA. si trovano 
incise sui plinti <delle colonne del IV altare a sinistra. Nel so- 
pratetto fra gli affreschi che il M. nota apparire sotto lo  scial- 
bo nell'abside sono ben visibili alcuni stemmi tutti uguali (d'o- 
ra alla banda di rosso, armi degli Averoldi) a4fianciati dalle 
sigle C: A .. Passando ai chiostri osserverò che siir uno spec- 
chio della fontana del chiostro grande si trova la seguente 
iwrizione : 

RENO1 AT 

SVMPTIBUS (stemma) CUM ZQUE DUCTIBUS 

MONASTER J (scolpito) INTU ET EXTRA 

ed in basso seminterrata la data MDCCXXVEI. Quanto al chio- 
3trino pii1 piccolo noteremo ohe sulla fontana nella parte sii- 
periore trovasi incisa questa scritta: SPS - SCS - PER - F'iL- 
e che se la scritta (7) « nell'ordine inferiore come nel supe- 
riore N si riferisce non al tipo ma al numero degli archi è er- 
rata chè nel I1 o d i n e  è doppio. 

S. C'RIZSTO. - 11 M. ilon accenna ial fregio in terracotta 
colorata che corre sul fastiqio della facciata ed alla cornice 
in cotto che corre lungo i fianchi. Un  motivo uguale a quello 
che col suo r ic~rrere  orna la facciata torma h cornice termi- 
nale della chiesa abbaziale di Rsdengo. Questa identità me 
li fa ritenere tutti e due prodotti di un meidesimo forno bre- 

2) Mons. L. F. Fè d'€)stimi. - Storia - Tradizione - Arte ueUe vie di 
Brescia. Brescia, Figli di Maria 1927. pag. 180. 

3) Mons. Fè d'ostiani idem, ibidcrm. Parrebbe che esse provengano 
da S. iDomenico; nessuna traccia di esse in quella chiesa, .&I'& 

preferisco identiliicarlo con quelle cui già ho accennato. 
4) Mons, Fè d'ostiani i d a ,  ibidan. 
5) Sala. Le pitture scelte di Brebcia. 1834. pag. 73. 
6) Mom. F& d'&timi op. cit. pag. 4%. 
71 Morissi op. cit. pag. 112. 



rr-iano, posto forse verso il cremoiirse,-yroprieti della fami- 
glia Martinengo come ebbe a suggerirmi i1 Dott. Panazza ohe 
nc fece argomento d i  studio; purtroppo amhe le cornici van- 
no deperendo. Lr tempere del Moretto rappresentano due 
momenti della storia di Simon Mago. come altrove (cfr. pag. 
7'7) lo stesso M. ebbe a dire; ztrano quindi che qui ne dia 
un'interpretazioiie errata, descrikendo il « Volo di Simon Ma- 
go » come « S. Pietro che guarisce uno Jtorpio )). Un fedele 
inginocchiato (non uno ,itorpio) prega 5 .  Pietro di impedire 
i l  falso miracolo, mentre il Santo calmo e sicuro del trionfo 
della vera fede, indica con una mano il cielo. dove si vede 
la parte inferiore di Simone sorretta $dai demolii. Una svista 
tipografica certamente. ma che potrebbe ingenerare grak i con- 
fusioni, si ha a pag. 126 dove si parla di Gesuiti per Gtcilati 
cwme giiistamente è iiivece detlo nella siiwessiva. 

DC(9iMO VECCHIO. - Maiica iiel catalogo ogiii .at.eeiiiio 
ad una tela yost~a sopra il coro a sinistra rappresentante S. 
GiroZanzo Miani  liberato n~iracolosanttvztc. &L carcere come 
-i deduce da una scritta appostavi (IL \ H  GIROLmo SIILAYI / 
YROW. GLE. DELA / FONDre DELA CON6 SOMASCA PASA INV1- 
5LBILE P. / LE NEM / SQUADRE). Questo- quadro si trovava prima 
nell'larchivio: il F+ parlando della distru tea chiesa di S. Barto- 
lomeo (8) dà notizi,a di una tela del Tortelli posta su una porta 
che conduceva al  collegio, tela di ugual soggetto della nostra 
dandola come persa: la notizia egli la demmex-a dal  ~Ghizzola. 
Ora sia le misure, sia 17el>oca del dipiiito da ine ::ccennato 
coincidono con quelle che avrebbe dovuto avere yuella accen- 
nata dal Fè. Tiitti gli studiosi del problema architettonico del- 
le due antiche cattedrali di Bresia,  Saii Piero i. Santa Maria 
dc Doni sono stati cenipre imbarazzati nel ricostriiirne la 
pianta dall'esistenza $documentata della chiesetta dei S3aiiti 
Grisanto e Dari,a e di un portico dei canonici, passaggio co- 
perlo fra le due cattedrali. Ora massima er,a l'incertezza nel 
porre sulle piante questi due elementi architettonici, di loro 
ci sapeva solo che l'affresco colla « CrocePissione » ora in 
Duomo vecchio aplmrteneva anticamente a quest'andito. Se 
invece gli studiosi si fossero dati la briga d i  ricercare atteii- 
tamentc, nei numerosi ambienti ora addibiti la magazzeno od 
a stanze ldi disbrigo, e se avessero fatto caso alle membraiure 
arohitettoniche di alcuni di essi avrebbero certamente risol- 
to, come ha fatto il doitor Planama (9) questo interessante 



problema. A riprova delle sue asserzioni oltre alle membratu- 
re larchitettoniche egli ha trovato anche lacerti ldi affreschi 
della stessa *oca della (C Crocefi~ssione N che le guide davano 
come esistente in un undito di fra LP cattedrali. Trat- 
tasi di una porta, ora chiusa, e di peducci e resti di volta 
rersu il Duomo nuovo e di una cappella oggi rovinata e gua- 
sta che trovasi ad o-test del portico suddetto; nel primo e- 
sistono. come dissi, tracce della decorazione affresohiua ori- 
ginale (principio XV secolo) una (( testina di Santa a.  Non me- 
no interessanti per gli studiosi della nostra Rotonda sono le 
ecoperte, anch'essa rese note prima della pubblicazione del 
suo volume mediante alcuni estratti, fatte dal Pianazzui nei 
sottotetti dove trovò una transenna altome.dioevale, un hiis~i- 
no romano, ecc. (9). 

Faccio notare che, e si tratta certamente di una sviat#a, i 
caratteri della epigrafe a pag. 186 (così pure a pag. 142 è 
trascritto malamente TEMPLI CUIUS per TEMPLI HUIUS) sono 
lapidari romani e non lapidari . . . . . . romanici. E' assai 
qtrano che pur citando nella bibliografia il Da Ponte, il M. 
non accenni !al restauro integale fatto dal Sala alla testa di 
Pietro nella K -4ssunzione N del Moretto. Eppure il Da Pon- 
te (10) k esplicito; infatti dice : C oltre unla *cinquantina d'un- 
ni fa mentre si e s e g u i v w  restauri al presbitero, una matfiinu 
si trovò tagliata di netto la testa (di S. Pietro). Non fu passi- 
bile di conoscere i rei del bnrbarico atto e tantomeao di ricu- 
perare i2 prezioso franzrnento. Alessmdro Sala, l'erudito au- 
tore della guida e pittore, cercò di riparare come potesa m- 
glio al danno rifacendo la testa, di memoria. La lunetta col 
(C Sacrificio di Isacco 1) è una tempera come accenna anche il 
Da Ponte (11) nel suo catalogo e come appare al disotto del- 
lo stesso strato di vernice a chi la osservi da vicino. 11 suo 
stato  di ~onserv~azione non è nelle condizioni disastrose cui 
accenna il M.; abbisogna sì di un restauro per togliere qiiel- 

8) Mom. Fè d'ostiani op. eit. pag. 188. 
9! Gaetaoio Panazza. - L'ans medioevale nel territorio bresciano, Ber- 

gamo Arti grafiche, 1942 pag. 78, 79 figig. 59 e 60. Tali risultati 
eran già noti agli studiosi nel 39-40 grazie ad una Isttnra tenuta d 
patrio Ateneo . 

10) D(a) P(onte). - Opera del Moretto, Brescia Tipoigrafia Uitrice 1898 
I1 Edizione pag. 21. 

I l )  Da Ponte. - Op. cit. pag. 115. 



lo ~ s o  strato d i  vernice (opera certamente di uii malaccor- 
to restauratore) ma sotto di esso i colori e la tela appaiono 
intatti. 

S .  EUFXMIA. - IYelJa descrizione degli aflreschi deeo- 
ranti il coro sono stati tralasciati otto monocromi viola 

sopra Lrr C r o c ~ f  i s s k n ~  
1" Evangelista di siiiistra 

mtto La Cresima 
sopra I l  Battesimo 

2" Ew angelista d i  h i s t r a  
sotto L^Eucurestia 
sopra L'Estrema Unzivrw 

1" Evatigelista di destra 
cotto I l  Matrimoaio 

sopra L'Ordine 
2" E\ angelista di destra 

mtto La Yenitenzu 
Povere cose, coeve e della steesa mano della decorazione 

ilella ohieca. Quella esattezza, che rasenta la pjgìoleria ne- 
cessaria ad una revisione mi fa notare anche questa piccola 
inesattezza: l'epigrafe dedicatoria della chiesa è errata nella 
suddi visione delle linee ; m o n e  il testo esatto : 

. 

D.  O .  M. IN HON. S .  EUPHEMTAE V.  ET M. , MONACHI CASINENSES 

D.D. /AN.  CI,) .  I : ) .  LXXVI. 

S. FAUSTIIN'O. - Trattando della parte architettoiiica di 
questa chiesa il M. trascura un portale del tardo cinquecento, 
un po' pesante nell'insieme che incornicia. la portla della ca- 
nonica; nessun accenno a i  due chiostri che sono pure fra i 
pii1 helli della città. All'interno noteremo che sopra l'altare 
ornato dalla Deposizione del illattaneo esiste, no ii cataloga ta, 
iina lunetta coll' Ultima Cena. 

S. FRANCESCa. - Non si deve far appunto al  M. se il 
suo catalogo non è aggiornato cogli ultimi lavori di restauro, 
lavori aohe hanno ridato non solo alla chiesa il suo aspetto pri- 
mitivo, togliendo le tarde coperture a botte ed a crociera del- 
Je navi, ma ci hanno dato la certezza che, almeno nel primo 
progetto, la chiesa doveva essere fornita di un transetto. Ne 
fan fede alcuni elementi di fondamenta trovati a circa un me- 
tro sotto il livello stradale in prosecuzione del niuro di fondo 
della cappella a sinistra delliabside (12). Durante tali lavori 
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sono venuti in luce alcuni Rammenti della decorazioiie aefre- 
whiva della chiesa, e cioè un « S. Pietro » trecentesco sulla 
parete di fondo della cappella dedicata a tale santo, ed alcu- 
ne scene sacre del XV secolo sulla parete di destra della cap- 
pella a sinistra dell'absilde, scene ora coperte dalla tela del 
Maefei. Ma alcune inesattezze pericololse per chi volesse orien- 
tarsi in questa chiesa si trovano a pag. 256 e seguenti dove 
la cappella dell'Immacolata si triplica poichè diventa la 4" 
(p-ag. 260) ed è la imdicazione esatta, la 6" (pag. 257) e la 3" 
(pag. 261) cappella ia sinistra; così l'affresco $del Romanino 
(cfr. pag. 234) non è sull'inesistente altare 6" di sinistra mrr 
sul 4' altare a sinistra; così la cappella dedicata a San Lodo- 
vicu. cui impropriamente il M. dà il nome di  Brunelli, noi% 
è: la aesta ma la settima cappella di sinistra. Alcune inesat- 
tezze si trovano anohe nella descrizione degli affreschi lun- 
go la navata d i  destra; così al numero due, che il clavaliere 
sia San Giorgio lo dimostra il drago che egli sta per uccidere 
e la fanciulla in alto a sinistra, ;così ai numeri sette e nove le 
teorie su nove ed otto fascie sono di angeli e santi e non3 co- 
me fa sospettare i1 M. l'una tutta di angeli e l'altra tutta di 
santi. Sotto le tele ,del Bagnabdore che ora si trovano una nella 
=sta cappella ia sinistra l'altra in una stanza del convento fu-  
rono trovati due grandi monocromi grigi ad affresco con sce- 
ne: allegoriche del Campini. 

S. GAETANO. - A pag. 279 è completamente sbagliata 
la descrizione dei drappi niarmorei che sporgono dal parapet- 
to della tribuna. Infatti il M. così li descrive : « dal parapetto 
della tribuna inferiore sporge uii drappo a guisa di piviale in 
marmo verde con fregi a tarsia; dal superiore un drappo color 
cenere, sul quale poggiano due cziscini piir essi i11 iiiannq , I .  

Ora invece il drappo della tribuna inferiore non solo imn + 
decorato con fregi a tarsia, ma il suo colore è giallolino, men- 
tre il  drappo della tribuna superiore come pure i criwi~ri è 
di color cenere ma decorato a fregi di tarsia. 

S. GIORG~O. - Siilla facciata a sinistra delle scale si trova 
un bassorilievo con un Ecce Homo e sotto FAUSTINO LAUDENS / 
IURED. RARIS . AEQUI/SERVAN TISS . AMIC . FIDISS . /CUNCTIS PI. ICI- 
DISS./PAULA C ONIUX 1434. D. LO ~u~\'I .T opera di lapicidi locali. 

U) Panam. - Op. cit. p g .  1412 alle cui conriu4oni asen.ti;rmo pure noi. 
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-4ll'interno il M. tace di due tele che si trovano ur iu  rapyie- 
bentante la Deposiziorte siilla cantoria, l'altra G i r ~ r i i ~ u  sulla 
biissola. Tele del XVB secolo se le loro pessime condizioni 
specie nella prima non ci hanno tratto in inganno: infatti il 
colore oflf;fi~scato dalla polvere e dallo sporco e in gran parte 
cadiiio o sta per cadere. le tele sono floscie e iilassatc.. 

S. GIOV-ANNI E\ .. - E- questa la ohiesa de3critta coi1 
maggiore inesattezza £ra tutte. Nella descrizione della faccia- 
tii giustainentc il M. accenna al rosone che una ~ o l t a  la ralle- 
grava nia dimentica di aggiungere che fu in tempo ~uccessi\u 
clhiuso per f*ar posto all'attixale fiiiectrone rettangolare. h& me- 
iio graxt. + l'impreciiione di cui pecca nel descrivere la tom- 
ba di Valerio Paitone. Essa è in realtà. ora, iina cornice ogi- 
lale .di marmo bianco decorata a palmette, posta su quattro 
volonnine abbinate coli nella chiave di volta scolpite le armi 
del Paitone: tre crescenti lunari volti a destra in f'asciia, uno 
e due: l'interno era anticamente aff'rescato come ne fan fede 
alcuni frammenti di affrewo sul fianco destro (cornice lobata 
e frammenti di p'aiineggio) siil fianco sinistro e nella cima: ma 
non v'è traccia della arca marmorea sulla cui fronte il M. a- 
vrebbe letto la data 1325. 'Non so spiegarmi simile errore am- 
menmchè il M. confondendo schelda con scheda, abbia equi- 
wcato col monumento Oldofredi del Duomo d71seo; infatti 
anche la incisione riprodotta a pag. 293 rappresenta appiinlo 
tale particolare della facciata !della chiesa iseana e non la fac- 
ciata di quella bresciana. E passi%amo all'interno. Qui egli tra- 
lascia )di accennare la cinque lunettoiii posti sopra le prime 
quattro campate della navata di destra e sull'ingresso del b'at- 
tistero che « essendo multo in alto ed in pssima luce ed an- 
neriti dal tempo, non si possono fctcilntwe scorgere quali ne 
siano i soggetti, anche le varie guide di Brescia li harmo tra- 
scurati N così Mons. Giierriiii nel suo opuscolo sii questa chie- 
sa (13). 

40 li ho voluti vedere da vicino; essi rappresentano sul bat- 
tistero I l  Bdtesimo di Cristo e sulle campate di destra iii or- 
dine inizianido dalla prima vicina alla porta d'ingresso Adora- 
zione dei Ma~gi, IL Padre eterno benedicente, Due angeli ste- 
fanofori, La faga in Egitto. Le scene evangeliche tradiscono 
tutte la medesima mano, forse un bresciano seguace poco piU 
tamdo del Rumanino, le altre molto più tarde debbonsi datare 
fra il XVII ed il XVIII secolo, tutte però sono assai deperite. 



Passando ai vari alizri, noteremo che l'identifiaazione del mo- 
naco committente della   ala de1l'Esserat.s era da tempo fatta 
nel P. Floriano da Canale, Ganonico regolare d i  San Giovanni. 
musicista cd agiografo insigne (14), le cui sigle FLO CA si leg- 
gono chiaramente accanto alle sue armi sulla pa1a;a lui si de- 
\e forw ailche la commissione della soasa lignea perchè sug'li 
specchi dei plinti d i  base 9corgesi fra una decorazione pitto- 
rica a fiori un'aquila araldica di rosso coronata del medesimo 
sii campo oro che devesi forse connettere alle armi dipinte 
sulla tela. C h ì  pure il M. non acceniia nemmeno alla cor- 
nice mai-more2 & alla mensa del terzo altare a destra o d6.i 
SS Iiiiiocenti che « meritano - a detta di Mons. Guerri- 
ni ( l a )  - una rrttentsc ossert'azio~w per t'ekganza quasi qmf- 
trocentesca e la severità del disegno ) I .  Ed altrove (16) pro- 
spettando una giusta attribuzione L'altare di finissimi marmi 
bianchi P neri. nmnifesta, a chi l'osserva . . . . . kc mano di 
un esperto e comsciuto artista: Stefclno Lamberti. Per attri- 
buire rr lui il disegno di qzresto altare mi basta. il più superfi- 
ciuk confronto con le opere sue ~onosciute  con certezza il por- 
tale della Loggia, le ancone di S .  Francesco, S. Giovarmi, ecc. 1, 

Tale altare oltre ohe per i pregi estetici ragguardevoli ( i l  
calmo adagiarsi delle tarsie nere e marrone attorno al simbn- 
10 crisiiiaiio lo rende fra le più belle mense d'altare d i  Bre- 
~ c i a )  ha una grandissima importaiiza per gli studiosi dell'ar- 
te bresciana per due epigrafi pubblicate oltre che dal Guerri- 
ni iiel suo citato studio sui Casari amhe dal Nicodemi (17). 
Grazie a d  esse noi possitamo datare sicuramente l'ancona del 
Itoretto, tuttora iii situ, ed avere un appoggio per rifiutare a 
quell'epoca ed a tali committenti, come alcuni vorrebbero. 
le ,due opere pure in questa chiesa firmate Aleminder Bri- 
xiensis. N$ minori sono gli errori di cui il M. si rende colpe- 
vole nei rapporti diretti del genius loci Alessandro Bonvicino. 
La pai,a di quest'ultimo all'altar maggiore porta infatti hen 

-- -- 

131  D. Pa-o10 Giierriiii. - La basilica di S. Giinaiini e le 3ue opere d'ai.- 
te, Brescia, Figli di Maria, 1930. pag. 14 nota 1. 

14) D. Paolo Gmrrini. - Op. cit. pag. 12. 
15) D. Paolo Cuerrini. - Op. cit. p , g .  13. 
16) D. Paolo Guerrini, S. Giov. Ev. e la Famiglia Casari. in « Illustrazionr 

Bresciana )> 1-1-191 7. 
171 Giorgio Nirfidenii. - Per un libro sul Roinanino in ((L'Arte)) XXIX 

1926. 



vhiara iir un eartigliu fra il S. Vescovo e S. -4gnese la firma 
del pittore ALEXANDEK BRIX F. (anzi noterò di sfuggita che 
fa g d i a  di questo cartiglio è identica a ¶uella con cui il Mo- 
retto scrive MARTINUS nella pala *delle Grazie la cui datazionr 
1)roposia dal M. mi pare t'ceessivamente tarda) mentre calidi- 
clanieiite 11 M. sorvola su questo importantiseimo particolare. 
%è men grave è l'errore da  lui commesso xiyortando, yuc~ta 
\ o h ,  ma riportandola errata, l a  firma che il Buon\ icitio al)- 
poae alla famigerata lunetta c o l l ' l n c o r ~ ~ ~ n e ,  In questa ta- 
xola entro un cartiglio l'artista si firmò DIVE OPT. M A X . ~ A L E -  
SANDER BRIX,  FACIEBAT non come trascrive il M. CIVIS ALEXAR- 

DER / FACIEBAT il che fra l'altro dimostra una profonda conu- 
.wenza della questione *di -4lesi;andro Bresciano pii1 volte peral- 
tro citata dal M., questione fondamentale per chi voglia o 
debba studiare il cinquecento bresciano. E per non abhando- 

. ilare il Moretto. notiamo che il nesso TE della tabellta del- 
la Strage degli Inrr~emti $ sempre stato sciolto in (( ot  » (Inno- 
c e n t e ~  et recti udhaeserunt ntihi, lettura ben pii1 verosimilt~ 
di quella proposta dal M. « I n m c e m s  te recti adhaeserurit 
mihi N) e che la Madonna del Tabarino le una tavola non una 
tela. 

Addirittura omesse sono quattro tele coli angeli adora11 t i 
poste sril19arco d'ingresso ,alla cappella del Sacrianiento: due 
sono rriolto in alto a forma di  triangolo con un lato leggermeli- 
i e  c.orica\o e d i  queste data l'impossibilità di avvicinarle noii 
1 ~ 0 s ~  dire iiulla, ma le altre due rettangolari sono due tele 
dall'ordito finissimo del cinquecento. Pittoricamente (su quel- 
la di sinistra c7è una scritta dai bei caFatteri capitali ben spa- 
ziati invocante la Vergine MARIAM VIRGINEM ,' CONFITEMUR es- 
se appaiono opera d i  A. Maganza d i  cui il Guerrini dà (opus. 
cit.) come persi due angioli adoranti. 

L'altare d i  S. Silvia s'intanava p imrc .  in una cap- 
pLh, che ora seme da ripostiglio e m a v a  alcuni affre- 
schi decorativi. Anche questa crcppella ebbe le cure del padre 
Floriano da Canale nel 11602 (18). Detta cappella esiste ancora 
nelle sue linee essenziali; si trova leggermente spostata sull'as- 
se dell'odierno altare di S. Silvia (opera, questa riattazione, 
della fine !del XVW secolo giaccihè sulla mensa di questo alta- 
re trovasi inciso D. INNOCS VALOTTUS C. RF./MDCLXYI); e coperta 
da un catino e possiede tracce di affTeschi, un Gesù crocefisso 
fra Maria e Giovanni, affresco secentesco peraltro assai rovina- 



to e d u e  medaglioni coiitori~~ati !da cornieette vegetali rac- 
chiudenti i due profeti Geremia e Esaia coine si legge in due 
cartigli. Questi sono i .dite ambienti non meglio specificati 
ricordati dal M. (cfr. 1,ap. 2921. 

S. GIUSEPPE. - Sopra la pala del I\- altare d i  sinistra 
(i SS. Pietro e Giacomo dello Scalvini) esiste un piccolo so- 
yraqquadro rettangoltare rappresentante la Madonna col Bani- 
bino e S. Girolamo copia ~e r fe t t a  ma tarda tdella   aletta mo- 
rettiana della Carnara. Inoltre il M. parlando dei chiostri di 
questa chiesa dimentica di accennare ad un piccolo chiostrino 
quadrato di tre colonne per lato ora chiuso da un .assito ed 
adibito a magazzeiio, « affr~scccto - e cedo la parola u1 
Fì: (19) - da Antonio Cappello (1713) che zìi raffigurò f t a  

gesta dei SS. Francescani. Dne di questi affreschi fra i meglio 
conservati sono importanti per la topografia bresciana per- 
che riproducono esattanleiite alcnne piazze della città alte- 
rate in seguito. 

S. LORElNZO. - _41cuiii errori ,di skamya si trovano iiel- 
l'epigrafe del monumento Averoldi: eccone il testo esatto 
BARTHOLOMEO AVEROLDO IVR - V -/CONSULTIS s EPISCOPO CH  LA - 
MONE~NTEGER - ALEXANDER DECRE - DOCT -JPROT - APOST - CA- 

NONICUS BRIX - ET POLEN / AC HVlVS BASILICE PRAEPOS - FRA- 

TER / MOESTISS - ET SIBI VTVENS POSVIT / .4NYO SALIT - D - M - I) 

XXXVIII, Esistoiio poi iiella chiesa, non ricordate dal M. qiiat- 
tro ternpere rappre3eiitanti i SS. Lorenzo Stefano Vigili0 0 1 -  

- taziano poste due a due a sinistra ed a destra degli altari del- 
la crociera. Tali tempere dai chiari accenti romanineschi, sep- 
pure d i  non molto interesse, sono malandate e secche; forse 
vi si devono identificare i frammenti del del Giit- 
gno ricordato dal Fè (20). 

S. MARIA CALCHERA. - 11 primo altare )di sinistra da-  
tato 1687 non si può duplicare come fa il M. (dr. pag. 381) 
e 375); su di esso si trova ora il S. Carlo, mentre h tela del 
Moretto ora è posta sul primo altare di destra. 

S. MARIA della !F'ACE. - L7ubicazione di alcune tele è 
ora cambiata: la tela del Marone, non si trova in un armadio 

18) D. Paolo Guerrini. - @ns. cit. pag. 14. 
19) &m. Fè d'Ostiani. - Opus. cit. 368. 
10) Mow. Fè: d'ostiani. - Orpus. &t. pag 70. 



in saprestia, iua appesa in u1.i corridoio di passaggio alla sa- 
grestia stema, così pure il Cristo Morto, d i  cui a pag. 43-1, 
sì trova ora nella stanza delle riunioni al primo piano. Qui 
trova~isi~ noil iiienzionate dal M., quattro tele assai malaidatc- 
(h Vergine, Cristo e dzw Santi Ddtori)  opere di artisti dal- 
rnati o greci del seicento, una copia ottoceiitesca della Madoat- 
7m Liechtenstein del Moretto, un Criste che s'acconzpagna ai 
discepoli in Emrnaus, tela interessante di un tardivo pittore 
cinquecentesco con f0i;ti influssi fiamininglii, un ritratto del 
ken. Luzzlago di grande imyortaiiza iconografica e due affre- 
schi: una Crocefi;ssione del trerento ~d uii Cristo Risort~) del 
W ~ ~ 0 1 0 .  

SS. NAZLARO E ICELSO. - Errata .è la trascrizione del- 
l'eyigrafe writta sulla tabella SLZ m i  s*appogia il profeta di 
destra nella pala del Moretto (cfr. pag. 445):  ewone il testo 

esatto : COMEDITE / AMICI ,/ ET / INEBKIA MIUI CHARISSI / MI. 

iina omissione di iioii lieve importanza critica trovaai iiella 
l jibliografia della Madonna del Moretto in sagrestia. Il h i -  
iwdemi trattandone nel suo libro iul Ronianino la altribuiva. 
forse a ragione, a Callisto Piazza da Lodi, attribuzione riba- 
dita nella risposta polemica al Loiighi; si yuì, dissentire da 
tale attribuzione, ma bisogna pur accennami in una hiblio- 
grafia completa e generale. 

S. PIETRO IN OJ,IVETO. - Yella ~iiumerazione dellf. 
opere pit~oriche il M. noil tocca di ciiiattro tele sporche e ma- 
landate sì da rendere quasi indecifrabile il soggetto. Esse rap- 
presentano : 1) Gesù cortdan.ruito e earica~o clella croce, 2 )  GP- 
s u  nell'orto di Getscmani e la Sun cattura. 3 ) ,  Ecce H o m  i- 
Flagebkzione, 4 )  Cristo inchiodato sulln crocc P Calvario, e si 
trovano due a sinistra (numeri I ,  2) due a $destra (3, 4) ap- 
jmse alla campata precedciitc i l  trail-etto e sono !di proprietà 
del Seminario Vescovile. Sono, ~ o m e  dissi, sporche e taluiie 
malandate ma tradiscono tutte la stessa mano noi1 priva d'una 
certa ricchezza croiiiatica del XYII - XTTIII secolo. Il M. (cfr. 
pag. 474) parlando degli affreschi del da Caylina nel chio- 
5tro cita in nota il Sala a proposito d i  alcuni affreschi fatti 
(la] pittore suddetto in un corridoio del convento affermandoli 
perduti. Invece .di tali affreschi esistono tuttora tracce e ci& 
una lunettina con Cristo c S. Pirtro lavoro, per quel che se 
ne può dedurre oggi, assi fiiie, ed una Kntwitir di maggio- 
ri proporzioni dove elementi morrttcschi ( d r .  la tarda m -  



tività di S. IYazzaro dove ritorna il cestellino di ~ i m i n i  anche 
.e ricoperto e la civetta) forse dovuti ad una comune erediti 
foppesca giuocano assieme a spunti savoldeschi; tale opera 
però venne rildipinia totalmente in  epoca posteriore. Un altro 
piccolo affresco in un stanzino di disbrigo della sagrestia rap- 
presentairte una Deposizione è interessante yerchè mostra uno 
s t~ano  connubio di elementi chiaramente ti~erc~hieschi cori tipi 

di Paolo da Caylina. Per i chiostri (tralascio d i  
scifferrnarmi su ,alcuiii franimenti scultorei ed architettonicj 
di varie epoche che trovami nel convento come capitelli, 
architravi ecc. coine pure iur una  Madonnina venuta in Iuee 
iiltimlamente #dal sonno dei 5olai graziosa opericciuola oiideg- 
giante fra Pisanello e Gentile da una parte e gli affreschi di 
casa Borromeo dall'altra) dobbiamo fare una rettifica: il co- 
lolinato superiore oggi interamente aperto come pure una 
loggetta simile sul fianco prospicient~ i Ronrhi. 

OR-4TOlRIO DELLA CARIrI'A*. - Sulla facciata abbiamo 
quattro finte statue a monocromo; le due superiori a moiiorro- 
mo niarrone deperitissime sì #da lasciami dubbiosi sulla loro e- 
sistenza, le due inferiori in grigio rappresentano due figure d- 
legoriche fenmiinili con gli attributi del pellicano e del fascio 
(Carità P Giustizia); non riesca comririque a vedere i Profe- 
ti cu i  accenna il M.. 4ll'interno non citate troviamo tre tele 
a mezzaluna con fatti della vita di Maria (Aruu~nciauione, Vi- 
situzione, Presentazione) nelle lunette delle pareti, il Sala (21) 
le attribuisce tutte a Jacopo Boni. Completano la decorazione 
della chiesa non citati dal compilatore sei ovali, due grandi 
con L'Assunta e L'lrnnutcola~a e quattro piccoli con gli Evan- 
gelisti sulle porte, opere qiiest'ultime +di fattura larga e su- 
gosa (XVII secolo). Sul coretto delle monache trovasi una 
copia (seeentesca ma dell'inizio del secolo) della Emmaus del 
Moretto, già citata dal Da Ponte (22) di fattura larga e preci- 
sa che ci permette d i  ricostruire la tavola morettiana, mutila, 
seconldo unta tradizione, per un incendio. nella sua parte su- 
periore. 

INlella sua vasta opera il M. ha tralasciato alcune ohiese, 
o meglio oratori tuttora aper'ti al culto; le elenco, qui di se- 

21) Sala p. 56. - 11 Fenardi chiama il pittore Bernardtino Boni e li 
dice fatti coi misteri del Rosario nel 1773. 

22 I Da Ponte @p. cit. pag. 40. 
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guito tutte con quelle piccole notizie che hanno potuto for-  
nirmi le mura stesse e una limitata Sihliografia. 

S. DESIDERIO. - La chiesa (per le notizie storiche ri- 
mando al Fè D'Ostiani (23) d ' interno seppure madifiuata 
irm epooa posteriore ('700) tradisce tuttora una costruzione del 
XV secolo. Esternamente nulla è più visibile della costruzione 
originale. Opere d'arte conservatevi S. Filippo Neri tela otto- 
centesca di debole costruzione e fiacco colore, !Wadonm ro! 
Cristo morto sulle ginocchut, affresco quattrocentesco sul- 
l 'abside. 

S. LUCA. - La chiesa attuale colla iacciata rivolta in via 
S. Martino è quanto rimane della primitiva costruzione abbat- 
tuta nel 1747 e rifatta sudisegno del Carboni nel 1753. In e?;- 
sa trovlasi un San Luca di Antonio Paglia e degli affregchi del 
Vernansal (24). 

S. MARIA AD ELISABETT-4, - Oratorio ricostruito nel 
1814 a dir del Fè (25) ma che tradisce all'interno una costru- 
zione anteriore. Vorremmo comunque attirare l'attenzione del 
M. su quattro tele che ne decorano le pareti, cioè S. Ignazio 
e b Vergine opera dai chiari accenti batoniani che fanno 
ritenere l'opera un autografo tutt'ora inedito del Batoni da 
avvicinare al S. Giovanni Nepomuceno della Pace. Calvario 
opera dai chiari accenti veronesiani, @pera forse di un pitto- 
re bresciano della seconda metà del XVPII secolo. 

TraUfigurazione dai forti giuochi di luce sbattuta violeii- 
temente con riverberi riamati sulle figure dalla bianca lumino- 
sa figura del Cristo, da attribuirai a T o m a s o  Bona. 

S. Luigi fiacca opericciola 5ettecentesca. 

S. TOlkMASO. - In  questa chiesetta a ,dir del Fè costrui- 
ta sul finire del XIV secolo (26) non esiste più la tela del 
Ricliiedei indicatavi, da noi ritrovata nella sagrestia di S. 
Faustino, esistono invece tuttora le altre due: 

S. Filippo N e r i  di  ~Liherale 1Cazza firmata a dlatata LIBE- 
RAL COZZA VEN. / FE. :11814. 

Ultima cena di Giuseppe -4matore firmata IOSEPH AMATOR 

F. 

S. ZENONE. - Di questa antichissinia chiesa bresciana 
parlan tutte le guide (27). Già esistente nel 1175 se il vescovo 
Giovanni poteva concederla come priorato ai canonici della 



chiesa di S. Giovanni con atto datato 17-111-11'75; in tale atto 
essa viene cliiamata S. Zenone dell'arco dagli avanzi probabil- 
mente di un vicino arco i-ornano che dette il nome alla piaz- 
aetta del1 'A rcoveggio. Naturalmente tale chiesa subì rimaneg- 
giamenti c restauri ilelle epoche successive: ora al17e- 
sterno, nel fianco lungo il vicolo Millefiori appare come w i a  
costruzione del ,secolo XII come purp la parte bassa del cam- 
panile. mentre la superiore in cotto deve porsi invece nel XV 
secolo, ed al17interiio appare senza alcun interesse nelle fume 
del tardo cinquecento. 1,-unico ,altare dedicato al Precursore 
porta una tela colla Vascitn &l Bdt is ta  attribuitu dalle varie 
guide al Palma d alla sua wuola. attrihuziòne per cui pro- 
peizdiamo (26). 

Ci eravamo rallegrati cLon noi stessi vedendo catalogate 
dal M. anche le due chiese wonswratc di S. 4gostino (28) c 
di S i  Barnaba perche syera\amo di avere finalmente iin rno- 
derno corpo completo di tutte quelle chiesolin~ ed oratori 
ora ad altri usi adattati che interrompono spesso colle loro 
architetture, non sempre disprezzabili per chi voglia studiare 
la nostra storia dell'arte trattandosi ~ i i a s i  sempre di cIiiesc 
fra le pii] antiche, la n~onotonia dei vicoli quieti della vecchila 
città, ma  purtroppo ci doveninlo disilludere presto. L'ecc+ 
aione era fatta direi per quelli che ne avevano meno bisogna 
essendo già imito noti da non mrrere il rischio dell'oblio. Ma 
perchk non ricordare la romanica S. Zminu colla sua parte 
absidale ed i l  campaniletto qu-asi intatti? la chiesa della Con- 
solazione \ i  avrebbe avuto la sua pii1 chiara corrisponderma. 
Perchè non ricordare niagari in un arido elenco S. Caterina 

23) Mom. Fè d'ostiarii. - Ck. rit. pag. 255. 
241 &ns. Fè d'ostiani. - Op. <it. pag. 104. 
2 5 ,  Mom. Fè d'ostiaiii. - Op. cit. pag. 458: E. Calabi, Pittura a Bre- 

scia nel seicento e nel settewiiio pag. 60. 
26) Mani. Fè d'ostiani. - Op. eit. pag. 3'77. 
2 7 )  kPananza. - Op. n'it. pag. 111 a cui rimando per una cornpieta biblio- 

graf ia;  per il quadro invece 1"Odorici (Guida di Bresriaì pag. 116 
lo dà al Palfma il giovine, il Paglia (Giardino della pittura a pag. 
1443) lo attribuiwe ad Agor;tino Zibino con l'invcnzione del Palma, 
dal Sala o p .  eit. psg. 118 alla scuola del Palma. 

281 LI M. a proposito di questa chiesa costruita nei primi ami del se- 
m10 XV me d& come promotore (cfr. pag. 58) il vesmvo di Breauia 
Berardo (non fra l'altro Rernaidoi Maggi il  cui sarcdage è datato 
(cfr. ipag. 168) nel 1308. 
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i cui affreschi aggrappati come naufraghi all'unico superstite 
muro, dilavati dall'acqua, i cui chiostri sniozzicati gridono 
vendetta a Dio ed agli uomini per l'inutile scempio. E Snntn 
chiara con il magnifico convento ornato dal Callegari, e S. 
Fdippo e Gimomo dalla simpatica architettura settecentesca 
all'interiio, mentre all'esterno trovasi quella mai chiarita ah- 
sidiola romanica e S. Mattirt romanica la ciii facciata e i l  cui 
fianco serbano ancora la severa architettura dell'cpoca C le 
molte altre chiese, mai pii1 citate dopo lo zihaldone del FIè? 
Se cmì avesse fatto il M. avrebbe aggiunto tiuovi meriti ai 
già suoi numerosi ed avrebbe salvato magari qualohe frani- 
mento, chiamiamolo geologicameiite. erratico della arcliitettu- 
ra bresciana (29). 

Quente in hrej e le omissioni o le ine3attr.zze maggiori (30)  
di questo catalogo: altre di minor importanza saranno -fiiggi- 
te pure a me, dato lo spostamento di molte opere d'arte per 
ripararle da eventuali danni di pe r ra .  Noteremo qui alcuni 
dati che per essere piìi o meno simili Iio preferito raggruppare : 
così manca ogni accenno <alla parte architettoiiica di S. Cle- 
niente dal-uta al Pantini (1840) al siio chiostrino ora nhiuso 
con traccie di affreschi dovuti -eeoiido la Calabi (31) al (:ap- 
pello, a due tavolette oon aiigioli od amorini conservate in sa- 
grestia e sicuramente opera del Gamhra ,  ai chiostri della cliie- 
sa di S. Eufemia oggi caserma, +a quelli del comples .~  nioim- 
mentale di 5. Salvatore e S. Giulia per i quali era i11 proget- 
to, ma l\ttuazioiie fii rimandata per ragioni extra-artistiche, 
una campagna d i  restauro, salla twpia del Moretto opera dellta 
p meth X K  amo10 ai Miracoli. 

-4ll'inizio idissi che non era mia intenzione Id'addentrarmi 
1x1 ginepraio delle attribuzioni, fatto, .qpesto dell7attribuzio- 
ne, troppo impegnativo per dei eemplic~ appunti. Senonchk 
seorrendo le molte pagine dell'opera del M., mi son convinto 
che moltre attribuzioni avanzate da lui pecoano forse di una 
certa fretta o, per usare una parola pii1 moderna, d'una certa 
disinvoltura. Così mi pare troppo arrisohiata, come ebbe già 
a riconoscere chi ne tliattò sul « Popolo di Brescia » I'attri- 
buzione a Guido Mazzoni della Pietà del Carmine. Così mi 
sembra che l',attrihiizione a l  Moretto ,della Annunciata di S. 
'Naezaro, che mi sento pienamente di sottoscrivere, avrebbe 
dovuto portare il M. a per le altre due tele come 
e di dimensioni uguali rapresentanti i martirii dei Santi Tito- 
lari &e con ogni probabiljtà formavano un unico coniplesso 



decorativo con quelle del Moretio, all'attribuzione del Ferra- 
mola 5cartantdo quella del Caylinla. Ma questo investe il pro- 
blenia numero uno, la coilditio sine qua 11011, del catalogo 
stesso: la ricostruzione della figura d i  quest'artista. Ora pur 
astenendomi dal voler proporre una mia ricostruzione di que- 
sta tormentata e tor'mentante figura (rieo~truzioiie a mio pa- 
rere i~npossibile~ ida t t i  quando in un medesinio ambiente, e 
per piiinta molto circowri tto, immeioei artisti parhiio iiii l i l i -  

291 Per tutte quedt. c.1iiet-t~ cfr. ad ~ocei i i  l'upera più volle citata dcl 
Fè. per molte d i  s e  d'origine romanica può esame iiiolto ut ih  
c*onsultara laopera del Paiiazza e per alcune di w e  varii studi parti- 
cu>la-i dedicati ad artisti che vi lavorano come per esempio G. hico- 
demi « I Caliegar; arultori bresciani del 3ettecento n. Hrewia 1924 
pag. 19 per lo ~caloiie inonuinentalv &i L;. Chiara. 

30, L'articolo era già compiuto e secondo ogni probabilitA dove\ a venir 
pubblicato p o c o  dapo l'apparizione del libro del M.. quando La 
stampa per ragioni corntingenti non potè es-?.ere fatta. LA> > i  pubibliea 
oggi con qualche anno di ritardo, oggi  che i l  noatro patrinionio ar- 
tistico sembra avere sempre su di sè i l  pericolo della distruzione. 
Fuohi restauri e nuove rin~ozioni hanno permesso di  -coprire nuovi 
dati. nuove inrsattezw sfuggiti non d o  a me ed &l M. ma anche 
u tutta la storiografia artistica antica e recente. Così: 
S. AFRA. - 11 completo restauro del wmplesm decorativo di quehla 
chiesa (Bertelli e Pescatori! ci ha riservato delle corpre>e graditissi- 
me. Innanzi tuti* riiiiuo\endo la tela del Barucra vi si è tro\atu 
botto affrescata l'eyigrafe datante la chiesa. k o n e  il testo: 
SISTO. \. P O N I .  MAX. SEDEMTI , VENETA lN\ICT,IE LIB. REP. , RFZNANTF.  
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EXORNATAATQ BASILIC CON<;. L4T. bAL\ATOHI. I). , . 
Si è trovala infine ce questo taglia l a  testa al toro) l a  firma alla lu- 
netta del Caliari llatività D, che dopo il rettauro è lornata sulla 
va~ntoria: essa reca in basso CARLO DI P 4 b I - 0  , C A L L ~ R I  VLHO\ F .  
qudla  del Giugno sulla tela mi SS. Faustino e Giovita F R A ~ C .  ICNICS t. 

quelle dai due lunettoni della controfacciata sopra l e  finebtre neppu- 
re ricordati dal compilatore. Quello di destra porta infatti PETRUS 
MARIA , BALNEATOR F. MDCIIII. quello di :.inistra H I E R O ~ .  ROSSI P. 

L'importanza di questa scoperta (il  Fè vi accenna\a però nella sua 
qpera più volte citata) balza agli occhi di ognuno, se si pensa che 
essi lunettoni sono strettamente legati al rimanentr della decoranio- 
ne frtsschira dal neaio oontenutistico e che i due n m i  che vi q- 
paiono soiio qudle  che le guide famia pei decoratori del comylesw 
freschivo. Fra le tele troFnte nei magazmni e inandate a restaurare, 
imvansi due memi lunettoiri c o r i  un Angelo ~l~uziantc? e Ea Vergine 
mmzk tq  molto vicini mi si disse. se non proprio suoi. a P a h a  il  
Giwine, se almeno in m i  imn devonaj vedere. c credo d'esser nel 
giusto nfferinnnd&, quelle due tele di Càmillo Rama che il Tiè 
(op. cit. pag. 1801 indica ai lati della finestra c ~ ~ ~ t r a l r .  Ma per talil- 



paggio pi-essochè uguale, quando le fonti anche le miglio- 
ri fanno spaventevole cori.fu&one & liorni e di Eatti fra l " ~ m o  
e f'altro $artista, la ricostruzione corre il rischio, a parer mio, 
d'eessere più il frutto di posizioni critiche ohe non della real- 
ti) mi sembra che questo nome sia divenuto per il M. un car- 
tellino per tutto quanto i l  tmdo quattrocento ed il primo cin- 
quecento abbia prodotto e di cui si ignori o sia incerto l'au- 
tore. (Apro una parentesi: se il M. avesse visto il cartellino 
posto sul retro dell'A&tu Ca.ltlario del Duomo vecchio, for- 
se avrebbe avuta indicata la via giusta. 71 cartelliiio settecen- - 
tesco, ora caduto, porta « Romanino »: evidentemente un ah- 
baglio, l'autore è solo iiii romaniilesco, da ricercarsi nell'am- 
bito di quanti lavorarono a Malpaga e forse: ma quanto duh- 
hiosa Iè questa affermazione, dia identi£icarsi col nostro Pao- 
lo che vien richiamato dal Cristo spezzato sotto la croce co- 
me nella eonsimile scena di S. ~ i e t r o ) .  Ampliandone così ge- 
nerosaniente i limiti il M. ha visto giusto in qiiesto N fanta- 
+ma * il ponte di passaggio fra il Foppa ed i1 Moretto: invece 
{:'è una persona reale, facilmente ricostriiibile anche come 
artista, che senza doni di opere iii cerca d'autore, può soste- 
nere qiwlla parte: il iFerraniola. E' costui, proprio ber ir sua 
inerzia, a trasmettere passivamente, e per qiiesto non inquinati 
da visioni personali. i germi foppesohi al suo collaboratore, 
dico collaboratore e non scolaro, Moretio. Quanto poi ai 110- 

stri sommi. Moretto Savoldo Romanino noterò d i  sfuggita che - - 
non mi aspettavo proprio di veder ripetere dal M. l'errore 
muixciato neUa foga dell'entusiasmo dal compilatore del cata- 
lego della mostra del Tiziano circa I^imprtanza del polit- 
tico tizianesco del 22 (32). 

Parlare di yrecorri'mento all-arte del Savoldo nel 1522 
q u a ~ ~ d o  il pittore notate bene scolaro d i  Giorgione, maestro ar 
Tiziano, aveva 44 anni, è un pochirio esagerato. So bene che 
tca l'opera idel cadoi-ino e quella matura, cioè dopo la sua ve- 
nuta nel veneto, del bresciano. ci sono dei punti -di contatto; 
m figli .dello s teso   adr re, ed in arte, meglio che nella vita 
quotidiana i figli dello stesso padre non C'& il pericolo che 
non ~'as,wmigliixo quel tanto necessario per far pigliare simili 
granchi la chi si abbadoiii  al17eu40ria !della retorica. Per il 
Romanino non ci& alcun dubbio; basti pensare d i e  questo pit- 
tere siffrescò e dipinse a Padova dall'arino 1511 al P515 fian- 
eo a Cianeo si può dire col Tiziano. Che importama volete che 
avesse per lui I'arcaicizzante opera fatta fare dall'Averoldi. 



per lui che aveva viste chissà quante altre opere del cacdoriino! 
Terzo pittore che avrebbe ricevuto da quest'opera germi rivo- 
luzionari per la sua arte il Moretto. Sant'IdNdio: se è orniai 
pacifico che quest'uomo debba aver lavonato col Romanino a 
Padova, se ormai non C'+ più nessun intelletto sano che gli 
ritolpa il 'Cristo crocifero della 'Carrara dove tutto parla cusi 
tizi.anescainente, o meglio gior;rionewamente, d a  f ar'lo attri- 

nc &i queste a p e r t e  ofr. i l  inio articolo « 1 d i p i n ~ i  di S. -4fra In 
« Italia » 4-2-43. 
DUOMO VECCHIO. - 11 rifacimento del Sala nell'dssunta del Mo- 
retto è ben più vasto di quello che il Da Ponte non lascia suppor- 
re. Ildatti. & a mia eol'pa devo animeftere d'aver creduto sulla pa- 
rola a l  D. E'.. questi anmettma, ed io la ripetei, ese m10 la  teste 
del S. Pietro rifatta dal Sala, mentre l'imnests facilmente visibile, 
{in owasione della recente rimozione della pala, taglia a metà Iri fac- 
cia del Santo seguendo la linea orecchio-barba-tIrocmf segue poi qua- 
si 1w.r intero il l& del mantello di Pietro per terininare ai >usi 
piadi. Quindi tutta la figura deve ritenersi rifatta. 
DUcb!!O NTJOVO. - Si trovò 1s firme ( I O  h PAN Fi del ?lu\o- 
Ione alla tela  coi^ S. i4ntonir, e la data 4dì 12 Aprile 1619 SLIJ re-  
tro della tela del Rosa. 

ORATORIO DELLA CARITA'. . Tutto il  coii iple~w cenile redau- 
rato ~ i e l  '942 da Benel'li e da Pescatori, Oltre a eonfemare l'esi- 
stenza dei tre luiiettoiii e delle altre tele cui già aoeennanimo $i Ù 
trovata nel retro la data alla pala del Pagllia (cfr. 19apera del M. 
pag. 511) che ì+ 1672. Yei lavori di restauro ai freschi della fmcia- 
ta hono state ravvivate le  due figure iiiuliebri (Carità e G i u s t i d ì  
dell'odine inferiore, non wlo  ma anche qneLle quasi coawktamente 
obliterate del secondo (Fede, Speranza): l a  mpia del Moretto è ap- 
parsa un'uttima copia secentesca. Restaurando la sagrestia cono riap- 
parsi sulle pareti nove medaglie ad olio r.appme;ntanti scene saere, 
fra esse intereasantissima un'all egoria della Iminartrlata Concezio- 
ne. 
SS. NAZZABO E CJZW. - Accenno qui di sfuggita alla woperta di 
lembi di tela dipinta inchidate  sul retro delle t m p e r e  del Me- 
retto, ehe wnwinwno sempre pih ddl'attribuzione avanata  d d  M. 
S. W A  DEI MIRACOU. - Due dei lunatoni  daU'Abriei sone 
firmati e datati e eid PubblBcxwo e Fmkeo: 1750 j E. ALci. nel- 
i'ang~lo inferiore destro. SanearitcMar 1749 / ENRIC6 / .UBBICI / F. sur 
iwi f ramuneuuto mehiitettonim mell'angoilo inferiore sinistro. 
S. FAUtSTIiVO. - La tela del Richiedei data carne p 3 3 a  (cfr. S. T o t t r -  
maso) vi è ora oonwrveta in sagrestia. 
S. CROCE. - ,La Vikitmicme del Cahttrrwo m a  a l  retm la Firma e 
la data : SAXTS CATANEBS F /' SILODIBFISIS 1776. 

311 Città d i  Brescia. - La pittura a Breeria nel seiwnte e *.ettwes%i~- 
B m i a ,  1935. - pag. 17. 

32) Moctra di Tizians. - Venezia, MCMXXV. - pag. 49. 
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buire a lungo al Tiziaiio stesso, e l'opera è, badate bene del 
Xi18, ~ e r s h i .  f a r e  di un'opera piìz tarda di quattro anni della 
tavoletta di Rereamo e di circa dieci anni pii1 recente del pri- 
mo probabile incontro TizialiwMoretto (avvenuto a Padova) 
come è l'opera di S. iJazzaro, il fondamento iiell-arte del Mo- 
retto? Certo ohe il A/lo~etto d w e  molto a Tiziano; anzi sth il 
M. avesse ben guardato l*Iilcoronazione di S. Nazzaro e -i 
fosse ricordato di un Tiziaiio mai ~ e n u t o  a Brescia, la pala di 
-4neona (1530), avrebbe 1-isto che il Moretto conosceva tanto 
bene Tiziano da rielaborare il paesaggio tenipestoso di quella 
gala in un'identica visione tiitta pervasa però dalla calma cla- 
ritas della ma matnrità. quel virgulto di fico che chiude i l  
cuneo fra i Santi sta a dimostrare e a presupporre la conosceil- 
za d i  esemplari tiziaileschi conosciilti prima del -12 e fuori 
dì Brescia. Se il M. vliol citare, come facevano i 1103t1-i scritto- 
ri, il quadro tizianesco come esempio di tutta l'arte del cado- 
rino. o meglio. de* veneti, ~ ianlo  perfettamente d'accordo; ma 
corite d,-empio, e nulla yiìi. Quanto alle sue qualitA incctiieri- 
trlci della f a w  lombarda della y i t  tiira hre3c.i :tna no tcrò v l i r  
e;:d :to~i inuore fulminata dalla folgorazioi~p tizia~iewa >LI- 
l i lo  ne; 1522, ma continua, oltre che nel Mnretto, sal1 a~idulu 
co3i dal divenire un qilalsiasi tizianesco di ;)rovincia, firJo al- 
h aua senilità, come appare nel Presepio e nell'Ecce Homo del- 
la Tosio, anche in nuinerosi artisti minori che pnsticciaiitr a 
lui-igo a i i  schemi morettiani e saroldeschi antichi echi Poppe- 
schi-lonihardi. Che essi si fermino solo a pasticciare senza dir 
nulla di niiovo, lo si capisce. L'arte dei loro maestri imn ani- 
metteva se 110x1 epiponi. e lo stesso Moioni nella sua prruduzio- 
ne sacra non supera certo in valore questi scoiiosciiiti pittori. 
Erw il perche dell'esa~irirsi della sci~c:!ri brebciaaa, di  f imte  
alla vitaliti possenie degli influssi leneti ,;ienipre rii~iiovaritisi; 
m a  la capitolazione completa dei nostri avviene un PO' piii 
tardi del 1522. Per accertarsene basta correre lr ilunrerose 
chiese del Brebciano dove le pale « Bresciano-lombarde n co- 
me due (Piativiti conservata nella chiesa d i  S. Giuseppe a 
Carpeliedolo; I Ss. Rustico e Fermo (dalla Disciplina &di Ma- 
nerbio) l'una della seconda metà del '500, l'altra degli ini- 
zi come ne fa fede la tela, del '600 sono immerose. 

Comtmque anclic sotto questo aspetto l'o~wr~a del 3%: è 
meritoria, perchè porre dei problemi, anche se L mlueiolie 
prospettata pii6 parere errata, è già m passo avanti nella ri- 



cerca della verità cui si arrira, spesào, anche attraverso gli 
errori. E' già molto importante per noi bresciani che Ie figu- 
re meno note della nostra scuola, come il Ferramola ed i9 
Caylina, l'uno considerato in~igiii~ficante, l'altro neppur Ine1i- 
zionato dal Berensoii, e specie il secondo, fossero tratti dalla 
morta gora .dell'oblio dove correvaiio il rischio di affogare il- 
rimediabilmente, e prospeitati come problemi critici di im- 
portanza alla critica dimentica, per questo chiunque si inte- 
ressi di arte bresciana del-e esserne gmto al Moreassi ed a qsari- 
ti con lui, dalla dott. Calabi al 1 ) i . d .  Raroncelli, contribuirolio 
a que~ta  affermazione della nostra città. 
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llitratto della Signora di Correggio 

1-eronica Gaiilbara nacque a Pralhoiiio, paese della pia- 
ttiirs bresciaiia, il 30-11-ilM5. -4ncol.a fanciulla ct udiò il la- 
tino e Pe-trarw e tentò qualche sonetto. Si scelse come maestro 
e guida il pii1 illustre rappresentante del Petrarcliismo, Pietro 
Bernbo e coi1 lui inizio una corrispondenza utilissima. -4 23 
anni - non presto, per le costumanze d'allora - fu  sposata a 
Gilbertu X. Signore di Correggio, v d o v o  e 11011 più giovane 
suo parente, Veronica non era bella: ce lo dice, discretameii- 
te, il suo aniico e biografo Rinaldo  corso: t( Se il viso di Ve- 
ronica avesse corrisposto alle altre parti del corpo, ella era 
perfettamente bella e piena di grazia in fino all'ultiina età v ;  

'e ancora: « Jl viso benclik non fosse brutto, non fu però niol- 
LO delicato giammai N (1). I1 giiidizio dell*amico è forse =a- 
lantemente contraddetto dal ritratto della Pinacmteca -4rsiva- 
bene a Correggio; ma chi si fida mai d'un ritratto? Gmun- 
que le storie non ci parlano d i  nubi su quel quieto e ragione- 
vole matrimonio. /Ne nacquero 'due figli: fppolito e Girolamo. 
« l~ppolito, il (primogenito - scrive la Chiappetti (2) -, fu 
da lei incamminato per la via delle armi, a cui l'aardorc del 
suo spirito lo trasportava; Girolamo da essa tenuto caro piii 

( 1 )  Cit. da DE COURTEN. Veronicn Gambnrcl. una gmtiiànsma ck l  500. 
Milano, 1933, pag. 18-9. La Vita cdi V .  G., scritta da R. CORSO, suo 
familiare. è riportata da ROSSI FAGLIA in Ceitni biqmficz intor- 
uzo n V .  G .  e lettere del la stessa, Corruggio, 1884. 

(21 mella prefazione a Rime e lettere di V .  G.. Firenze. 1879: l'affer- 
mazione è riportata di pew dalla DE COURTEN. u p .  cif., pag. 32. 

" Com. AI. Br. ,, - 4 



che la  luce degli ocdhi propri per la bontà e dolcezm della 
sua indole fu indirizzato a l b  stato .ecclesiastico M. Ma così con- 
formi agli usi del tempo sono le vocazioni dei due figli che 
a noi viene la tentazione quasi (di dubitare che fossero -di. 
I1 26 agmto del 1518 mari Q marito e Veronica dovette reg- 
gere il suo Stato da +. Nel 1528 Clemente VI1 aveya inviato 
a Bologna Umberta 'Garnb,ara, fratello di Veronica, allora e- 
letto Vemvo  di Tortona, come vicelegato del Cardinale Cybo. 
L'accorta madre si trasferì in quella città. La m a  casa diven- 
ne una piccola corte adorna degli astri pii1 in voga, dal Bern- 
bo al Molza, dal Dolce al Cappello. e visitata perfino dall'im- 
per.atore Carlo V. E per ricevere quest'ultimo degnamente. 
a Correggio, nel 1530, fece grandi preparativi. Questi anni 
attivissimi fruttarono a Veronica la dolce speranza dell'im- 
nmrtalità, chè i suoi amici la conclamiarono grande poetessa, 
una lusinghiera sistemazione dei figli (una buona condotta 
di truppe imperiali per Ippolito, per Girolalmo l'appoggio si- 
curo dello zio - finì con l'ottenere, nel 1361, il cappello car- 
dinalizio -), per Correggio salvaguardie e privilegi. Visse 
gli ;ultimi suoi anni nella quiete del suo c4asino di campapa, 

sito genti1 vago ed adorno I>, vigilando sempre premurosa 
sulla fortuna dei figli. Si spense il l13 giugno del 4530. . 

Non la partecipazione a gran~di eventi politici o culturali, 
non la fortuna di una hellezza afiidata all'arte etemante dei 
Maest1 i piò vantare Vcronica Gambara. Perfulo i a sua trria 
di poetessa, che l'accompagna a &spara Stampa, a Vittoria 
Colonna. a Veroiiica Franco, mi pare pii1 il frutto di un'ac- 
corta amministrazione del suo ingegno letterario clie d'un 
reale  alo ore. E mi proverò a dimostrarlo, dispilawia o no a 
Vittoria Colonna - cito fra i molti -, &e awriva  morte P 
tempo non poier ormai levare alta Garnbara ld'iiumortal 
fama il bel ricco tesoro N, (3) a Pietro Bembo che si diceva 
roco s lodarne l'ingegno (4), a Benedetto Varchi che la ehia- 
mava C donna che veramente unica al mcmdo correggete coa 
gli vcchi e con inehiostro il fate quanto mai ricco e gioeoii- 
do (S), a Bernaido Cappello che la definiva K vera fenice che 
le alnir e sale righe eryuno al cielo chiara e felice M (Q, a 
Lucia Bertania, che con la Colonna la paragonava a Saffa e 
C.briiina (7), dicendola fra tutte le alme dotte portare il pre- 
gio e il vanto (Q, a Niocolò conte d'Arco che I'invocava n ea- 
sta Musarum sacerdos N (9), a Bernado Tasso che nell'Ama- 
digi (e .  35, at. 4) si chiedeva: 



31 Ziiiratto deltu S i p ~  ora di Curreggio 
- --- . 

99 

« Qual cigno sì eanoro e sì gentile 
lungo 'l Meandro 'mai cantò il suo fato 
&e la Gambara mia col vago stile, 
col dotto stil, ch70gnor fia piii lodato. 
parer non fesse roco corvo e vile; 
Correggio il sa, che del suo onore ortiato 
viverà, mentre i fiumi avenan onde7 

augelli il ciel, le selve albori e fronte (9). 
Giudizi ben chiari, *l-iiaccianti - che ne dici, le~tore? - agii 
xelleità (di c~ntrad~dizione, ise non ci potesse opporre che i 
loro autori son tutti legati fra di loro a fil doppio da un certo 
costume letterario, Preesapoeo, è il gioco di certi ambienti 
anche d'oggigiorno che a forza di presentazioni e recensioni 
e poleiiiid~e montano scrittori e writtarelli che se noil finisco- 
no con l'imporsi al pubblico è perche il pubblico ora è irop- 
po idisatteiito ai fatti del Parnaso. E così. compiacente. l'A- 
i-iosto ,aveva registrata Veronica « sì grata a Febo e al 3aiito 
Aonio coro n. Veronica ben presto, d'istinto o per calcolo, 
; era re,, conto del meccanismo Idispencatore di gloria. I1 
Bembo era alloila. si $a, il maestro conclamato del Petrawhi- 
smo. -4 Iiii si rivolse con trepida ammirazione la ainhiziosa 
Veronica. I1 Bembo corrispose, lieto della nobile ammiratrice, 
iie $accettò i sonetti, ne avallo il valore col suo nome, introldus- 
se la nuota poetessa nel tempio dei suoi sacevdoti. Senza il 
B m b o  oso dire si annoverrebbe solo come una curiosità eim- 
-dita la produzione poetica della Signora di Grreggio. T1 Can- 
zoniere della Gambara è il prodotto {di una moda letteraria 
coltivata da una donna di p s t o  e di ingegno, è il segno e il 
mezzo sopra tutto d i  aspirazioni pratiche, non è mai I'effu- 
sione artistica ldi una personalità. 

Mi sia permesso, rompendo l'm>dine della sua odizio- 
ne (lo), di farvi dei raggruppamenti. Un mazzetto di componi- 

(3'1 nella citata racealta di Rime e lettere, pag. 44. 
(4 )  nella cit. raccolta, pag. 67. 
151 nella cit. raccolta, pag. 70. 
16, ndla  cit. raccolta, pag. 72. 
f 71  ella cit. raccolta, pag. 75. 
(81 nella cit. ra.ccolta, pag. 76. 
(9 )  nella cit. rxeolia, pirg. 79. 
(101 mi riferisoo all'ultima più wtnpleta edizione. quella giii citata della 
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menti e in lolde della bellezza del 'marito. La ne Courteri, 
analizzandoli, vi sottolinea raffinate movenxe psicwlogiclie: i! 
che è avventata cosa trattandosi d i  un esercizio pctrarchista t. 

non di una conlfessione d'anima. Sentite: agli occihi del ma- 
rito dice (son. XIII): « Siatemi dunque pii1 1 c o l - t c 4  e grati e 
col valor de la beltà infinita, liberate il mio cor d'acerba mor- 
te H ;  e nel sonetto XIV: Pero se $di vedervi ho 2 gran sete 
non v'ammirate, chè ogn9un fugge quanto più 1)uò il morir. 
del qual a.oi schermo sete N. E nel ~oiietto XVI : « Povcia che 
it mio destin iermo e fatale vuol cli'io yui. v'ami e che per \oi 
sospiri, quella pietà nel petto Amor v'inspiri che con\-ieiie al 
mio duol grave e mortale; e faccia che 'l voler \osti0 sia e- 
pale  agli amorosi ardenti miei desiri; poi cresca yitmito vi101 
doglia e martiri, &e più d'ogni altro ben dolce fia - 1  male v .  

I concetti che amare sia fuggire morte, clie amando aia dolce 
i l  soffrire non trovano un'espressiorie nuol a, inso4tuil)ile - - 
che è il segno dell'arte -, ma si adagiano con garho iii hasi 
clie ,solo il verso finisce. Nel sonetto XT'II, in morte dcl mari- 
to, così si esprime: (C E fu  l'affanno si gravoso e forte che tut- 
ti i miei piaceri a un tratto estinse e, se non che ragione allili 
piir vinse. fatto avrei mie giornate e brevi e corte. Ma tema 
sol di non .andare in parte troppo lontam a quella 01-e il bel 
viso risplende soma ogni lucente stella, mitigato ha 'l dolor, 
che ingegno o d  arte far no1 potea. sperando in paradiso I-alina 
tsdere oltre le belle bella M. Dove appare &e iieppnre la 
morte, con tianta ragionevolezza considecata, ha saputo muo- 
vere l'ispirazione della Garnbara. I1 sonetto XXXVII : c<-Qrian- 
da Amor mi condusse a l  duro gioco M, e la ballata: « Or pas- 
sata è la speranza », si ricollegano a quest'esperieiiza coniuga- 
le. I motivi sopra indicati ritornano e nel ritmo proprio della 
hallata paiono trovare un qualche abbandoiio .di canto : « O i. 
passata è la speranza che mi tenne un tempo ardendo: mei; 
mi duole pichè io comprei~do nulla cosa aver costaiiza. Or 
passata è la speranza ». Ma 2 un &etto solo estrinwco. 11 
primo sonetto (del Canzoniere, cui rispose per le rime Vitto- 
ria Gloima (ll), corrisponde, al « Voi ch'ascoltate in rime 
sparse il sumo deI Canzoniere petrarchesco: 

Mentre da vaghi e giovenil peiisieri 
fui nodrita, or  temendo orla sperando, 
~iangendo or trista ed or  lieta cantando 
da desir combattuta or falsi, or veri 



Con accenti sfogai pietosi e feri 
i concetti del cor che spesso amando 
i l  suo male assai più &e -1 ben cercando 
consiimava dogliosa i giorni interi. 
Or che $d'altri pensieri e d'altre vogiie 
pasco la mente, a le ~yià care rime 

9 110 posto ed a lo stil silenzio eterno; 
E, se allor vaneggiando, a quelle prime 
scioccliezze intesi, ora il pentirmi toglie 
palesando la colpa. il duolo interno D. 

-4nche qui i limiti son quelli già sepiati: imitazione gar- 
baia, nesuli impegno psicologico. 

Un gruppo di componimenti ha per argomento la religio- 
ne. La Vergine, cantata da1 Petilarea, è quasi tema obbligaio 
per i Petrarcliisti. E Veroniw l'esalta (son. 11) con una co& 
fiacca esercitazione da non apparirci ragione alcuna di scrit- 
iura. L"1mmacof ata Concezione e la Natività suggerirono due 
altri sonetti ('I'IVIII - KXIX); « due quadretti quali il Beato 
Aiigelica poteva tratteggiare col suo magistrale pennello li 
definisce fantasiosamente la De Courteiit (12). e sono invece 
adorne proposizioni catechiitic2te - (son. XXIX): ((Misto lioli 

I'u li& fu d i ~ i s o  mai, ma sempre Dio e oeaiiprc uomo verace, 
quaiito yossente in ciel, tanto nel mondo, ecc..) - teologica- 
meilte veriesinie, ma non \.ere iii poesia. Secondo i hiografi, 
la Gamhara appalesò nei suoi ultimi .anni un vivo iiiteres-e 
cattolico, che si traduceva in letture e conversazioni reli9iose. 
Segno di questo suo meditare Iè il sonetto XXVI (13): mia nie- 
ditazione sulla predestinazione, suggerita pr&abilmeiite dal- 
la lettura di S. Ptaolo (ad Rom. VIlI, 29 e segg . ) ,  chi. di rali- 
porti protestantici nulla nei siioi riguardi si sa. Fu natural- 
mente devota alla Chiesa, itia noli mai de,dico a (( la stanca 
navicella d i  Pietro 1) (14) pensieri di riformga. 

(11) il  wnetto è riportato nella raccolta citata. pag. 63. 
(121 o p .  cit.. p g .  30. 
(331 I1 sonetto XXIV, rigprtato nella r a m l t a  tirata, è invece di Veronica 

Franco. Fu pubblicato da un codice niiscell. della Biblioteca dei 
Serviti nelle N o d l e  Letserark per I ' m  1757 (Venezia, Occhi. 1757:) 
e t r w a  posi0 tra 16 Rime di Vwo7licn Frrrncct, turate da A. SALZA 
(Bar i  Latema, 1913). 

(14) nella &t. raccolta, pag. 349. 



Un gruppo di componimenti è dedicato ai grandi del 
stm tempo. Sono lodi decoratissime, consigli che non segnanu 
aspirazioni personali .ma corrispondono, verseggiate, alle ror- 
tigiane « declamazioni » del tempo. INel sonetto VI11 ai in- 
neggia a G r l o  V uittoi-ioso a Savia (1524) e nel V si vagheg- 
gia per lui un tempio d'avorio da erigersi in liva al Mella, 
poich; Carlo, cope si dice nel son. VI? « che ormai due mondi 
ha vinto e uniti tanti voler discordi in tante paci, merita mag- 
gior lodi e onor maggiori N. Ye1 son. VI1 Carlo V, paragonato 
ad Alessandro e a Cesare, è esaltato per l'impresa di Tuni4 
(1 5333 contro Ariadeno Barbarossa. Del 11 538 è probabilmente 
il sonetto IV con cui si invitano Carlo V e Francesco I a de- 
porre lo sdegno e l'odio loro antico per trattare fruttuo.samen- 
te con Paolo 111, che si recava perciò #a Nizza, i modi di una 
azione coiitro i Turchi. Nella piace sopravvenuta, si &e& 
col sorietto X a Paolo I11 Ia guerra liberatrice. Ancora, il1 
una saffica latina - uno scorrevole centone - si esalta la 
vittoria di Carlo V ,a Miihlberg (25 aprile 154'7). Veronica 
curò #anche le relazioni col ministro di S h l o  V Alfonso deL4- 
lalos, marcliese del Vasto. Tra 1-altro gli dedicò un sonetto 
fXI) nel quale imnraginava che l'abbandonata Amarilli (la 
moglie &Maria d7Aragotia) piangesse la lontananza del stio 
guerriero Davalo. E nella lettera accomyagnatoria raccoman- 
dala il figlio Ippolito. 

Pilre verso Firenze si rivolsero le premure della Gam- 
balia. Per le speranze che riponeva nel Cardinale Ridolfi, a- 
mico ldcl suo Girolamo, acconipagnò l'impresa di costui in Fi- 
renze, dopo l'uccisione di Alesmndro De Medici, m n  un so- 
netto (LII), nel quale Flora prega i liberatori : « Quanta sia 
in voi rirtìi dunque mostrate e col consiglio e con la mali pos- 
sente fate libera me, voi salvi e queti D. Compose più tardi 
delle Stanze per il Gnanduca Gsimo, lohe corrispose affidan- 
do a d  Ippolito i3 maneggio degli a h r i  di Siena. I1 motivo 
della beata vita campestre (v. anche i sonetti X W I  e XIX in 
lode di Comeggio), senza esprimersi con quella (t limpidezza 
che ha del polizianesco » scortavi dal Flamhi (15), trova a 
tratti una facile sentimentale musicalità d i  verso. MIa I'esal- 
tazione alla fine della virtìi (di Cmimo, la quale surroga iu 
certo qual mo~do la felic-e ingenuità dei primi padri pastori, 
guasta tutto in uno stiramhiato faticoso adulare. 

D a p  questi camponimenti d i  amicizia politica, per con- 
cludere la ramegna, possiamo indicare un &o ,mppo di 
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sonetti di amicizia letteraria. Per il Benibo ianzitutto. Egli è 
predicato non solo guida a l  Parnaso, ma addirittura al Paia- 
diso, in funzione quindi di donna angelicota (son. XXX). La 
sua morte è compianta, nei .due sonetti XXXI e XXXII, con 
la stessa modesta convenzionalità cen cui, ne1 sonetto XXXTII, 
si ricorda la morte del poeta Bardo. Compose ancora iin zo- 
netto, il XXXVI, per Madonna Angela moglie di Gian Anto- 
nio Serena, di cui 17Aretino, « castametite », si era acceso: 
invildiabile è l'amata del divino Pietro e K quanti dirai1 ragio- 
nando ancora, sol con Beatrice fia, con Laura insieme Sire- 
iia eterna ne la-terza sfera ». Al Dolce, per scusa di aver tar- 
dato a wriwergli i n  versi è dedicato il sonetto XXXIV; al Mol- 
za il sonetto XXXV, piano e garbato: <( Ed io che i doni a 
voi celesti e rari dal ciel concessi e '1 vostro nome 'doro,  ltre- 
go che me con gli altri amiate insiexne ,). 

Questi sono i motivi del breve Canzoniere della Ganibara. 
I componimenti aggiuntisi all'edizioile della Chiappetti per 
merito del Costa (16) e del Salza (17) non scuotono, per ille. 
la bilancia (18). 

E" un carimniere tra i tanti del teniyo per niillu giù =i- 
gnificativo, capace !di indicare una moda letteraria e poco 1)iil. 
Nelle storie letterarie Veronica Gambara però sempre ri- 
cordata e, tiadizionalmente. riporta lode di buona Petrarchista 
con qualche aggettivo dkccasione, poco impegnativo. Ed è 
il destino di quegli scrittori non più letti, che i conservatori 
della cultura trattengono però sempre tra color che son W- 

spesi. Eppure il ritratto della Signora di Correggio ha un suo 
proprio rilievo, le cui linee sono tutte nel suo epistolario trop- 
po ignorato. Yè, indicando nelle lettere quel pregio che non 
so scorgere nel Canzoniere. vorrei sesem;br@re aach'io incline 
a quella certa manietta di riabilitazioni e rovewiamenti di 
giudizio: le citazioni che andrò facendo mi monderanno da 
tale malizioso sospetta. 

-- 

/ 

(151 cit dalla DE C ~ U R T E N .  a pag. 146. 
(16) COSTA E.. Sonetti amorosi ht& o mi C& V .  G. ,  Parma, 1890. 
\ i ? )  SALZA A., Rime inedite 0 m e  di V .  G .  (per mozzc Cian-Garim 

Canina), Ciriè. 1915. 
(18) 11 MARCAZZAN, 'nel suo saggio Lu g i 4 R Z E h ~ ~  di V .  G .  in « Bre- 

scia D, Brescia, 1930, trasceglie come valevoli due wnetti a una stan- - 
za e uqt madrigale. M a  mi aed>r;rri.o leziosi e m a n i e r a t i .  



All*ingrmso le lettere della Gambara si possono suddi- 
~ i d e r e  in due gruppi: quelle di impegno letterario e quelle 
confidenziali. $di tutto riposo. Le prime sfoggiano un ricco 
repertorio di preziositi e d i  virtuose eleganze; la Signora di 
Correggio @apeva d i  doversi mantenere al17altezza della sua 
Sania d i  letterata. -4 Ludovico Dolce. ad esempio, scriveva il 
28 aprile del 153; : « So &e V. S. mi deve a\ et ienuta meri- 
taaiente !discortese essendo stata tanda a ,dar risposta ai due le$- 
~ i a d r i  sonetti e lettera sua. Mi per dirle il  ero io restai così 
fuori di me al primo aspetto di essi, cli'io ~erciei 17adire d i  
1boter con onor mio soddisfare alla millesima partc drll*oLihli- 
so che l-. S. teneva. E così,  mettendo .da paric il primo, tiit- 
ta mi diedi a coiiGderare la leggialdria, la dolcezza, la diviira 
elopiiriiza. il calidido e dotto stile così delle rime come del- 
fa prosa, non men allegrandomi die la nostra età avesae yiie- 
sta gloria che mai-avigliandomi della liberalità del rielo ver- 
+o V. S.. ( h a  per voler piir in parte renderle grazie degli alt- 
hlighi che le tengo, posto.& canto il conoscer me medesima 
e quanto lo scriverle mi si convenga o no, considerata la mia 
ignoranza, le -cri~-o i1 qui incliiuso ~onetto pregaiidoh  no^^ 

p a r d i  ad altro se non alla buona volontà e si ricordi che taii- 
io me le sento obbligata tanto amo e onoro il nome siio 
che di più non si può amare e onorare cosa creata >> (19). 

Talvolta I 'adulazione può essere solo costiime ; cd io p>- 
so facilmente acconsentire che ad esempio i nostri epistolari 
deferenti o distinti ossequi siano solo i pochi riniasugli d i  un 
antico e consueto e più disteso ossequiare e .che perciò i por- 
rispondenti della Gambara e in genere i suoi contemporanei 
avvertissero meno quel tono. Ma pur con questo limite si pii& 
riconoscere della buona adulazione e consapevole in ~nolte let- 
tere della Gambara. La vanità è stata sempre il vizio principe 
degli uomini e in specie dei letterati. E la Gambai-a prendeva 
tutti per il loro verso (20). In atteggiamento d i  rapita e ado- 
rante discepola sj preparava il consenso per le coserelle sue, 
chè ogni uomo è disposto a riconoscere l')importanza d i  chi nei 
suoi confronti si riconosce piccolo e insignificante. L'ladula- 
zione della Gambara non ha modi e molvenze generiche ad e- 
quali. ma aiderisce accorta alla personalità idei suoi mrrispon- 
denti. All'Aretino, donatore sovrano e sfrontatissimo di im- 
mortalità, scriveva: « La lettera vostra, &vino e da me molto 
onorato signor Pietro, m7è stata amai più cara che se da im- 
jeratore con quanti regni potesse possedere mi fosse gtata man- 



data». E ringraziaiidolo della dedica di un dialogo: « i%+ 

questo aia attribuito ad animo ambizioso, ma a natura1 desio 
di vivere, che veramente lodata da voi viverò mille anni)) (21): 
ed altra volta: fTi giuro per quanta riuereiiza porto alla niol- 
ta vostra vir t i~,  signor mio, che ogiii \ o h  &e da voi ricelo 
lettere, divengo cara a nie stesaa e mi persuado esser qualcosa. 
dove che senza esse mi tengo niente (22). Avrà >orriso com- 
~biaciuto il divino Qretino, con quel suo ghigno faunesco, ti 

tale riconoscimeilio. Tanto più che la  Gambar+a. accorta della 
debolezza del Dio, accompagnava l'incenso con doiii goloii. 
Con tono di più franca complicità, trovata la breccia, scri- 
\ eva: « Ma la furtuna, non meno nelle picciole che nelle grali 
cose sempre a' miei desii contraria, ha  fatto che la tempesta 
r. le continue piogge nelle vendemmie sono state cagione rli 
fare quest'anno i vini tristissimi N. L'Aretino le chiedeva scen- 
dendo del  suo piedestallo « due scatole di persechi confetti e 
tlue d i  lwre n :  con maggior confidenza la Gamhara si scii- 
qava: e Le per6iclie son poehe, yrdonatemi,  (.li+ sapete bene 
calle, dove sono giovani, cose di  simil sorte non invecchiano )) 

(23). Traluce in questa corrispondenza iiii'accortezza non fine. 
~ l o n  ariytocratica, ma sciporosa; izoii degna della N casta Mit- 
e r u r n  9,acerdos N: ma della prudente signora c*ampagnolla di 
'Corregio. E all'Aretiiio realista forse piaceva più così. 

Più guardinga era invece con gli altri amici letterati. 
Tutta desiderosa di essere ricordata nei loro incontri di iiii- 
ziati. iiinamoratla della loro arte. partecipe delle loro gioie 

(19,  iiella cit. raccolta, di Rinic e lettere. pag. 121-2. 
( 2 0 )  e con grazia, fin dall'e sue pritme prove ,di damigelìla, come si pro- 

va una letterina pubblicata dal COSTA (,OP. cit.) e riprodotta dal Cri \  
in Primizie Epistolari di V .  G .  (« Lntermezzo D, Alessandria 18901. 
assieme a ,due altre d i  tono diversissimo spreegiudicato e malizioso: sor- 
prendenti, se lo atesco Cian non a.mmettesso che verosimilmente *i 
devono ettribuire ad altra perwna (v. anche BERTONI G.. Geniil- 
donne e Buffo~ni nel Rinascimento in Atti (della R. Accademia drl-  
1s $scienze di Torino, 1928). 
Giovanile, del giugno del 1508, è una lettera al Cardinale Ippolitt~ 
d'Este, pubblicapa dall'A~rauuzz1 (Undici Lettere inedite di V .  G . .  
Guastalla, 18893, che mostra un garbo perfetto, rispettoso e nccatri- 
vante. 

(21) lettera del 17-9-1534, iiella raccolta eit., a pag. 267-8. 
(22) lettera del 7-9-1537, nella raccolta cit., a pag. 283. 
(23) lettera del 28-1-1535. nella r a c ~ l ~ t a  cit., a pag. 272. 



e sororalmente dei loro dolori: veramente la casta sacedo- 
tessa delle muse. Invia a l  Bembo i suoi companimenti, co- 
me « a suo lume e s a r t a  N, trepida del suo giudizio : « IMU- 
simi l'esser donna e jgno~ante » (24). Scrive poco per non 
noiare e perchè « la vena che già stillava un poco d'acqua 
benchè torbida e quasi inutile ormai è secca » (25). Ed era 
perchè l'esercizio del verso le ena suggerito non da un biso- 
gno di vocazione, ma da stimoli occasionali, come fu pro% a- 
to. credo, dalla rassegna dei suoi componimenti. 

-41 Bembo ,affida le sue poche cose, « (scritte per ubbi- 
d i rg l i~  (26). E chiede all'illustre maestro benevolenza non solo 
con l'umiltà nell'offerta ma accennando alle sue pene che 
le impediscono la quiete necessaria alla musa. Ed è la giusti- 
ficlazione, quella dell'ostacolo che ci fanno gli altri e le cose. 
cui ogiiirno è pii1 disposto ad acconsentire, forse per spiega- 
re a sè e al prossimo la propria impotenza. <( Intenderà . . . 
come col crescere degli anni crescono ancora i miei travagli. 
di modo che essend'io per natura amica del riposo ed incli- 
nata più alla speculazione che d'azione sono sforzata operar 
tutto il contrario di quello che vorrei . . . . non di meno ho 
f a ~ t o  il sonetto e non per altro fine se non per obbedire lei 
che mi impose quando ella mi scrisse esser gran peccato il 
lasciarmi I enir rugginosa la mente, la qual certo non conosco 
d i  poter pii1 nettare p ich$  in ogni giorno nuova pioggia di 
fastidi accrescono in lei la  ruggine » (27). 

Naturalmente non solo nel coltivare le amicizie lettera- 
rie l'ambiziosa Veronica spiegava tanto garbo. Lon (abilità 
trattava gli affari, non trascurando neppur qui i doni man- - 

gerecci - o caro costume tdelle clientele -. Per lo pii1 
presentava la sua « riverenza e osservanza » accompagnata 
da quella dei figli: nelle sue relazioni altolocate facilmente 
.i scorge il suo attento -prowdere alla loro carriera, con di- 
~crezione e con perseveranza. Scriveva: n Mi par d'amarli 
più assai che l'altre madri non amano (28). 

Ma ecco, se prendiamo a sfogliare le lettere familiari, 
una nuora Veronica ci appare, o meglio ci si rawiva e yre- 
cisa quel ritratto ohe pur si tradiva sotto l'accorta convenzio- 
nalità delle lettere di riguando. LQ stile è brioso. La Gambara 
si esprime « parendole con lo scrivere di ragionar proprio P 

con il corrispondente. E si interrompe per lamentarsi del 
caldo o delle mosche insopportabili o dell'impazienza del cor- 
riere già in sella e si congeda con brusca naturalezza per il 



sonno che'la p r e d e  o per il vespero che suona (29); insoni- 
ma la frase non si distende in quiete e riposo ma si anima 
spesso stimolata con evidenza dalle cose presenti .nella r ea l t i  
Non più le ricercate eleganze; la Ganibara pare finalmente 
liberata in queste lettere da quelle faticose spagnolerie. Scri- 
ve al19amico Lodovico Rosso : rc Non voglio entrare in cerimo- 
nie  di ringraziamenti amiocchè non crolliate la testa, scri- 
F endomi come l'altra volta, oh'io procelda alla napoletana : 
1na voglio ben serbare due spagnolerie profumate per ringra- 
ziarvi quando avrò ricevuto l'olio e l'acqua N (30) : per olio C 

acqua odorosa comporri scherzosa la Gambara due ben m- 
strutte frasi di osservianza e riverenza, come ne aveva composte 
tante altre, laboriose ma pur necessarie. per corrispoiiidere da 
letterata, quando doveva apparire discepola devota o servitri- 
re ossequiosa. Nel17ambito dei suoi familiari ha un Eare sbri- 
gativo e sicuro, ricco d i  brio di cordialità e $di buon senao. 
Ancora a Lodovico Rosso: « Non vi scrissi ieri di mia mano. 
così pel caldo, come aiiclze per non mi sentire in cervello, Me.;- 
3er Lodoyico mio caro; e so bene che mi scuserete senza fare 
io altra scusa, poichè scusai voi di manco impedimento as- 
+ai » (31); e altra volta: «.Io v7aspetto il primo di maggio. 
siccome scrivete, per ragionar di quella cosa; nè pensate di 
trovar repliclhe $di rintuzzarla poi così d i  leggiero, ~erch.è so- 
no armata di mille sillogismi dimostrativi e deliberativi, che 
non hanno instanze n& accessioni. Oh quante cose mi vengo- 
no nel cervello! ma non ho tempo di cicalare . . . . )) (32). E 
cogli anche un qualche compiiacimento in questa sua amiche- 
vole aggressività : « Raccomandatemi all'uno e all'altro, di- 
cendq loro che sono fatti disamorevoli, proprietà bruttissima 
e intollerabile ancora ne' vecchi, sebbene sono freddi e sec- 
chi. Ditegli a Messer hodovico ch'egli è tutto apparenza e int- 

t241 lettera del 22-1-1531. nel la  rarrolia vit., a yag .  94. 
(251 z pag. 99. 
(26) a pag. 103. 
127) a pag. 10'1. 
(28) a pag. 218. 
(29) a pag. 181, 210. 250. 
(30) a pap. 133. 
(31) a pag. 129-3G. 
(321 a paa. 169-70. 



to ciancie ed al Grrara  eh'egli è la sua scimmia e diteglield 
di grazia » (33). 

Talvolta la signora si infastidiva con chi, uomo da poco. 
non si piegasse pronto alla sua volontà: « I1 portatore di que- 
sta, Messer hdovico mio caro, vuoi partir domattina per teni- 
yo e non me l'ha detto se non adesso che è ldopo cena e tar- 
dissimo. Potrei, s'io volessi, ritenerlo Idomani e quanto pares- 
se a me; ma perchè io non sono solita d'alterarmi con goffi. 
11or voglio neanche dar principio a correggtxrc le scioccliezl;e 
loro » (34). 

Con quel suo carattere imperioso te l i i ~ s c i v n  difficile coni- 
patire e perdonare. Si raddolciva solo con chi si umiliava peli- 
tito (35). Ma non si dava ancor pace; non si capacitava nel 
silo orgoglio risentito che qualcuno ~frontatameiite al esse yo- 
tuto osare di offendere proprio lei: .« Io avrei gii-iruio che (*o- 
storo avessero prima che mancare a me mancare a tutto i l  
mondo n (36). Lei che, conscia della sua ac~ortezz~a, credela 
di poter sempre rimbrottare gli amici che malaccorti si fossero 
lasciati ingannare: « Mi ~doglio - scriveva - ma mi risoho 
poi che non siete degqo !di pietà siccome scrivete, perciocchè 
molto ben saprete quante volte vi fu )detta la natura di colili 
la quale contro l'opiiiione comune d'ognuno voles2e approva- 
rc: per buona e vi  fu pur ricordato quel detto: Maledict~ts honio 
qui coiifidit in homiiie. E ben vero che l'abito e l'amore an- 
tico può assai: ma non dovea poter in voi accorto e fatto capa- 
ce da chi senza affetto alcuno  articolare vi consigliò. Vostro 
danno. Voi merhate ancor peggio e vi sta molto bene o p i  
niale. #Oh che favor d i  fortuna! direte voi. Vi rispondo che 
io in collera sono e ho ragione . . . . (37). 

Era una consigliera nata. Perfino le sue raccomandazio- 
iii non hanno quel tono generico *di tutte le ~awomandazioni , 

d i  questo mondo, ma 9embrano consigli di un7amim chc of- 
f.-endo il suo protetto par solo voler favorire la persona sol- 
lecitata. La sua co~dialità e il suo interessamento per gli ami- 
ci ena forse talora un ~ o c h i n ~  invadente. Naturalmente si in- 
teressava ldella loro salute, dei loro acciacchi e delle loro die- 
te. (38) E delle loro faccende di cuore, con una curiosità di 
donna in fomdo forse inappagata. Le piaceva essere la confi- 
dente, le spiaceva sopra tutto essere messa da parte e dimen- 
ticata. Scriveva a Messer Agoatino E~coBno, in Jni~sione in 
Francia: Vi scuwrete forse con l'&sere im-pedito dalle h- 
cen'de, ma non so come l a  scusa sarà accettabile, perciocchè so 



io che te vostre occupazioni non saranno altro che il piacere 
di veder giostre torneamenti e dame, festeggianldo or l'una or 
l'altra, e direte poi non ho tempo. Troppo so io ohe direte il 
tero; però vi ricordo che, se vi scorderete le ,donne italiane per 
le francesi, non vi gioverà poi dar parole, eid a fè mia cari 
fatto tale ufficio, che v e  ne pentirete: n+ lo potrò e ~ o t e n d o  
11011 vorrò aiutarvi (39). 

Nel ritratto che sto componendo svaniscono le malinconie 
convenzionali della poetessa petrarchista. 'Che sapeva invece 
9cherzare galantemente e chiedere con grazia sd insistenza 
altro ohe sonetti e dediche letter,arie. Scriveva : « Aspetto la 
risoluzione di quel panno di Lilla, il quale vorrei che fosse 
tanto bello che il mondo non ne avesse d i  più bel10 1) (40). E 
altra volta: Monsipor. mio fratello m'ha tanto lòdato un 
panno di Fioieiiza chiamato peluzzo ch'io me ne sono inna- 
morata e ne voglio: a'd ogni inodo per una veste, essendo sa- 
zia di panni fiamminghi francesi ed inglesi, perchè sono truy- 
p0 gravi ed io sono amica della leggerezza. h 1  panno sdico. 
chè non vorrei l'intendeste altramente » (41). E qualche tem- 
po 'dopo minacciava l"lamico richiesto del peluzzo di  metter 
sull'awiso la moglie di certe sue prove extra coniugali: « Vi 
prometto come vengo a Bologna ch'io lo voglio dire alla vo- 
stra consorte. Sento che mi pregate male, m4a a vostra posta; 
io nacqui libera e per dir sempre il vero agli amici, almeno 
corn'io l'intendo. Orsii piano, io non ce lo dirò, ma con patto 
che la mostra del peluzzo venga presto e s i a  della bellezza che 
da molti mi xien detto; anzi lo vorrei fra tutti i belli bellissi- 
mo, ma so~pr~a il tutto leggero e costi ciò che voglia )) (42). 

La sua qualità di signora di Correggio l'impegnava in una 
quantità di affari che affrontava con animo sereno: poichè il 

(33) a gag. 243. 
(34) a pa'g. 149. 
(35) a pag. 131. 
(36j a rpag. 132. 
(37) a pag. 139-40. 
(38) a pag. 195 e 196. 
(39) a pag. 191. 
(40) a pag. 130. 
(41) a pag. 143-4. 
(42) a pag. 145. 



mido,  caro il mio Messer Lodovico, porta con lui questi pri- 
vilegi, che non ci sia mai un giorno riposato per li tanti vari 
accidenti che aflliggono non solamente noi stessi, ma gli a-  
mici ancora, non c'è che far aliro *al fine se non cercar di ri- 
mediarvi al meglio che si può considerando la instabilità del- 
le cose urn~ane e la  pazzia di chi pone le sue speranze in 10- 
r o  » (43). 

INaturalmente la au i i  (atti~ità incmilrava spesso difficoltà. 
-4nzi le piaceva atteggiarsi a vittima con gli amici; e aveva 
talvolta momenti !di scoramento. Allora era tentata di ricono- 
scere a se stessa altra vocazione di quella impegnativa di Signo- 
ra di un piccolo Stato: « Concludo non essere il più felice n+ 
il più quieto vivere di quello d'una contadinella la quale pa- 
scendo le sue pecore se ne stia all'ombra Id'un castagno la- 
r;cian,do andare il mondo come più ia lui piace, contenta della 
~ i i a  vita solitaria, nutrendosi di povere vivande, a lei più dol- 
ci e care che non sarebbe l'ambrosia e il nettare di Giuve. O 
Ceticissima vita! O felicissimo stato! Quante volte ho desi- 
derato io d'=sere una di queste! OT siamo qui e bisogna star- 
vi )) (44). 

Ma nella stessa lettera si riprendeva e pregava lqamico di 
~iietter magari sottosopra l'universo per far ottenere una ca- 
rica <ad un suo protetto. La « castellamaruola » per mezzo dei 
-noi numerosi amici rompeva la solitudine cara alla contadi- 
iiella e si $dava da fare per aver sempre notizie pronte e si- 
cure: « che noli siano baie e carote d'ignoranti n (45)' u nè 
ciance d'appassionati » (46). 

I suoi interessi toccavano anche le cose #di politica, ma 
3empre per concluderci nel cerchio della sua famiglia. Si te- 
neva informata, per il figlio Girolarno ecclesiastico, degli av- 
.\ enimenti di Roma (47) ; rc Sarei contenta - scriveva - che 
fosse papa Ridolfi perchè con questa occasione, non solamen- 
te mi risolverei di veder Roma, ma *avrei ancora animo che 
in tanta grandezza il mio Girolamo avesse quel ch'io deside- 
ro » (48). E per Ippolito, che aveva abbracciato la carriera 
militare, ai preoccupava tdegli intrighi diplomatici; così si 
i~ctnfessava: « Fui sempre nemica della guerra ed ora conviene 
ch 'io la desilderi : or vedete dove io sono ridotta » (49). 

L'am?biziosa Signora ci si mostra nelle lettere sempre ge- 
losa e un po' prepotente protettrice della sua famiglia; non 
5010 per la carriera dei figli, ma anohe nei confronti dell'oc- 
vhio della gente, femminilmente. Una lettera mi pare pa-i- 
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colarmente significativa : i< Messer Lodovico siio, è necessario 
ch'io va,da a Mantovla, chiamata dalla signora duchessa, e vi 
meni mia nuora; n& ho potuto fuggire questo viaggio, così per 
dare un poco di spasso alla detta mia nuora, sapendo ben 
voi che per me non piglierei questo incomodo, non essendo io 
omai più del mondo; ma nacqui per compiacere e servir- in 
ogni stato. Mia nuora t. assai ben fornita di gioie e di cose 
d'oro; ma perohè a piieste nozze si faranno cose grandi e ~ i .  
aaranno ornamenti mirabili, io, come un poco altera di testa 
h questo, vorrei che gli ornamenti di questa mia giovine su- 
perassero tutti gli altri; però vi prego con la solita fede e si- 
curtà che vogli,ate che il Conte Girolamo Pepoli e la signora 
sua consorte mi facciano grazia di prestarmi un collo di per- 
le, il quale intendo che è molto bello . . . . . e se ancora ,avec- 
sera una ghirlanda di perle e di gioie, o vero un collo, mi sa- 
rebbe carissinio per poterla mutar più volte » (50). 

Con questa lettera finisco le mie citazioni. Di lì a poco +i 
concluideva la vita operosa della signora di ~lorreggio. N I1 suo 
corpo, scrive il suo biografo (51), fu portato solennemente i 1 1  

chiesa ornato da un ramo di ulivo ed uno di lauro N. Un mazzo 
di ohiavi e un taacio di spigo ti avrei $aggiunto a simbolo, o 
buona Signora. 

(43) a pag. 135-6. ' 

(44) a pag. 182. 
(45) a pag. 239. 
(46) a pag. 219. 
(47) a pag. 199. 206, 256. 
(48) a pag. 204. 
(49) a pag. 236-7. 
(50) a pag. 184-5. 
(51) cit. d d a  DE COURTEN, op. cit. pag. 4. 
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LAZZARO GIACOMELLI 
I SOCIO EFFETTIVO) 

E:' in coi.ao da parte dell'4teiiei) di Brescia il  i-cpcriineit- 
to e Ja eleiicazione delle lapidi inscritte dcll'età ro- 
iiraua cile sono kenute in luce nel territorio della 
iiostra provincia dopo il 1870, dopo quando cioè. a coilclusio- 
ne del suo poderoso lavoro, Teodoro Monimsen daxa alle stani- 
j~e quel moiiumentale Corpus Inscriptimzum Latinxrl-zcnz clit. 
Ijoneva a disposizione degli studiosi le pareccliie iiiipliaia di 
i nscrizioni latine fino +allora conomiute e sparse nei territori 
già facenti parte dell'antico dominio romano. Nel (;orpus la 
inovincia bresciana figura con 873 inscrizioni certe. pii1 al- 
tre 199 riteilute £alse o appartenenti ad altri territorii; iiia 
in questi ultimi 73 anni il territorio nostro tha ridato alla luce 
altre numerose iiiscrizioni, delle quali o non si Iiaiiiio noti- 
zie, o, comunque se pubblic-ate. sono note attra~erso puhbli- 
(.azioni di varia natura, per cui non 1è possibile avere di esw 
una conoscenza immediata cornpletla e comparativa. I1 compi - 
io che I' Ateneo si propone quindi di fare è quelio 
di eliminare questa lacuna: aggiungere cio+ al Yolii- 
me V !del Corpus, che espone le inscrizioni hresciaue, i i i t  

wpplemenio che ne aggiorni la conoscenza fino a tutto l'ali- 
no 1945. 

Qua1or.a ei pensi che ogni marmo, ogni fraiiimento, in  
pietra, in  argilla o in bronzo, che lo scavo o la demolizione 
di un vecchio muro ridanno nuovamente alla luce del solt.. 
portino essi scritta anche solo qualche parola, sono altrettanti 

*. 



documenti per mezzo dei quali si possono ecrivere pagine fi- 
nona ignote della nostra storia antica, non & chi non veda l'op- 
portunità di -un tale lavoru e la sua importanza. a r c a  200 si 
presume possano essere le iliscrizioni nuore ,da elencare; nu- 
mero rilevante qualora si  abbia presente che, all'infiiori di 
quelle poche estratte nei recenti scavi del CapitoLli,um, ( 1 )  
tutte le altre le dobbiamo al loro fortuito incontro con la van- 
ga di un contadino che sta scavando un fosso o con quella d i  
un terrazziere che sta preparando il piano per la fondaztcltiv 
di un edificio o dall'e~sersi trovato come materiale da costru- 
zione in un rovinato muro meldioevale. Un primo elenco, coiil- 
prendente 41 delle inscrizioni facenti parte della raccolta la- 
p ida r i~  C extra Corpus N' del nostro Museo Romano, è già 
btato approntaXo; un altro ne seguir& a completamento drlla 

olllllte conoscenza della citata raccolta, ,alla quale verranno ag,' 
le inscrizioni tuttora in loco N del territorio urbano c diii- 
torn-. T J I ~  terzo e ultimo elenco raccoglierà le lapidi della Ibro- 
vincia; e per la compilazione di tale n1:irno elenco, che si pre- 
eenta piuttosto ardua e delicata per la vastità del territorio 
provinciale e per la scarsità delle notizie intortm ai ritrova- 
menti >di blune zone, I' Ateneo si varrà della coope- 
razione della Soprintendenza alle Antichità della Lornlw- 
dia ; nia sopra tutto farà aswqmarnento sull,a prestazione a 1 ) -  
passionata F: volonterosa di co1l.aboi.a tori bresciani, che, si 
epera, non verrà a mancare. 

Dei risultati che man m i i o  verranno raggiunti nel corso 
del lavoro terremo informiati i bresciani che si interessilo 
alla storia della nostra città. E ciò anche nell'intento di ri- 
prendere, su queste pagine, una consuetudine da tempo h- 
terrotta, .per cui era stato messo sopra una delle più importan- 
ti e, diciamolo pure, più suggestive attività culturali il velo 
dell'oblio. Cominciamo perinnto col presentare, illustrandole, 
alcune delle inscrizioni del lo elenco, scelte £ra quelle finora 
Mete. * * * 
1. - Cippo votivo in botticino con zoccolo, cornice e cuacino; 

abraso nella parte superiore. Altezza m. 1 , U l .  
DITI PATm 
m~oP.uIvs 
CWTTO;R 

V - S - L - M  



- Diti Patri C(aìus) Popilius Cultor V ( o t u n ~ )  S(olvi t j  
L(ibens) M (erito). 

2. - Cippo votivo simile, abraso nelh parte superiore c allo 
zoccolo. ,4lto m. 0,66. 

DITI PATRI 
NI RVSTIVS 

THE OMNEST 
EX - VOTlO 

Diti Patri M(u~czcs) Rirstius Tht.omnest(us) vx- t oio 
( posuitj. 

Questi due c-ippi furono rinvenuti in Brescia, Corso (h- 
vour, durante i lavori di scavo per la fondazione idell'edificio 
della Cassa di Risparmio delle P. L. uel17anno ~1927. 

I titoli votivi a Dis Pater non sono molto numerosi iii 

Italia e questi wno i p r in~ i  ohe in Brescia vengono scoperti 
c che ci inforniano dell'esistenza nelfa iiostra 'antica città di 
un ciirltf-, finora -conosciuto. (2) Dis è uno dei nomi di PIii- 
tonc e significa ricco; siccome si riieneva che le ricchezze de- 
rivassero tialle entrate della terra, il dio dell'infer~io era ri- 
guardato anche come il #dio delle riccheme; lo si chiama ord i -  
nariamente Dis Pater oppure Ditis Pater. I1 suo culto era dif- 
fusissimo nella Gallia antica, i cni abitanti si dicevano d a  lui 
diwendenti (Cesare:De Bello Gall. C .  6 - C. 4), e dove, pare. 
personificasse la terra. -4 Roma aveva un tempio al Circo Ma*- 
oimo, edificato nel 278 a. C,. Gli erano sacri il cipresso. i i  
narciso e il mirto e. fra gli animali, il hue. Il suo culio fra 

( 3 1  - I quattro anni di $cavi (da l  L935 J 19361 nella zona del « Capi~o- 
limm D, che furono così fecondi di risultati archeologici per quail- 
to riguarda In mnolscenza di  quell'importante edificio r delle sue 

- adiacenze. non diedero che una ventina d i  frammenti inscritti. Gii 
scavi nella mna del teatro romano (193940) fecero ricuperare dei 
bellissinii e numerosi frammenti architettonici. ma ticinmeno u ~ i  
frammento scritto. 

(21 - Le due inscrizioni aopraciport~e nulli  hanno in min ime  con l t s  

altre due  del Museo Romano e dedicate Uiis Pntewzis. 11 wcahaln 
Dis ( g m :  Ditisì oppure Ditis (gen: Ditis) è un notme proprio mai 
usato al plurale, mentre Diis i: un dativo ylur. di h u s .  E' incerto 
quali divinità siano indicate in queste seconde lapidi. Lo steauo 
dicasi per i l  cippo votivo proveniente da Sale Marasino. ed ora in 
Miiseo, dedicato Cauto Paci, che il Labus (Marmi ant. bresc.j, per 
.confronto con 1,apidi mitriwhe, ritenne una delle desipnazjoni del 
dio persiano Mitra. 



i rolaani fu uno dei primi a spegnersi, al tramonto dealle di- 
\ inità pagane. 

I gentilizi Popilius e Rustius sono già indicati in altri 
titoli bresciani; il cognome Theomrzestus è di  origine greca 
e questo può far supporre che Marco Rustio sia un liberto o 
figlio di i111 liherto della gens Rustia. 

3. - Frammento di epistilio in botticino, lungo ni. 1 3 ,  rotto 
in tre pezzi. 

Ignoti sono il luogo e l'epoca del ritrovamento, ma cer- 
tamente proveniente dal territorio hrescilano, +al pari del tito- 
Eo ald Apollo di Calcinato (C. I. L. V. n. 4198 a) e quello ad 
_4polIo e Diana di Gussago (n. 4199). Era al Museo Romano 
e andò distrutto per atto vandalico nel 1943. Venne da me vi- 
sto e *disegnato nel 1935. 

Apollo, figlio di Giove e di Latona, nato nell'isola di 
Delo nel medesimo tempo ohe Diana, protettore delle Miise, 
tiene uno )dei primi posti nel culto delle {divinità antiche. A 
causa !della niolteplicità delle sue funzioni e dei moltissimi 
suoi attributi spesso si trova ricordato insieme a deità dell'O- 
limpo femminile. Qui è .associato a Talia la musa che pre- 
siedeva alla commedia. I1 nostro frammento probabilmente £a 
ceva parte del frontone di un tempietto edificato, come era 
in uso fra i romani, da un privato nel giardino della sua villa 
aubiirbana . 

4. - Cippo in botticino, a testa tonda, alto m. 2,00 e largo 
m. 0,711. Dal piano inferiore d i  appoggio sporge un den- 
te alto circa cm. 10 che presumibilmente doveva servire 
da incastro in una sottostante base marmorea. Lettere da- 
tabili al principio del eecondo secolo. 

PANTHAGATO 
C - TERENTII - BASSI 

MEIFANATB - ETRVSCI 
Trovato in un campo alla periferia di Brescia, a oriente 

della strada per Mantora, nell'anno 1913. 
Circa la voce Panthagcbtw riporto dal Leximn Vox 



gruma, in yu~i  signifirai~tzir CIZVS quc~eclanz in augz~riis sZC dictae- 
qui« o n l m  pru~bc~bant . si nrtspicnnti z o l n s s ~ n t ,  omrzjno fnri - 
sturn, et optima quueque po+tentf~s. Si avrebbe quindi nella 
parola ima identificazione del cositdetto ucwello del buon a u -  
gurio o,  in senso lato, della buona sorte che presiede alle 
faccende umane. -411*epoca del ritrovamento il dotto bresviano 
Pietro da Ponte interpretò la parola quale composta delle due 
greclie punta e ngrirhos, cioè tutto buono, e in tal senso l'in- 
scrizione assumerebbe il sipiiificato 'di voto propizilatorio al 
huoii genio di C. Terelizio Basso e d i  Mefanate Etrusco. Quail- 
tunque la forma e la sintassi dell'inscrizione possano d,ar ra- 
gione alle interpretazioni sopra accennate, tuttavia rirnanck 
sempre uii lieve dubbio sul significato della prima parola, va- 
le a dire se essa corrisponda verameilte alla identi£icazir)iit. 
di una di\-inità o di un simbolo religioso del  nond do pagaiirt. 
L'iscrizione non ha riscontro in alcuna altra bresciana e rimi- 

meno i11 quelle altre non bresciane, i cui elenchi sono rcpe- 
ribili pressu la Biblioteca Queriniuiia. (1) Ciò non periaiiio 
l'inscrizione non perde affatto l,a sua importaiiza, poichi. la 
si può considerare una delle aarissime de1 suo genere. 

La gens Terenzia è già nota fra noi per (altre sei ji~ywi- 
zioni. 'Xel170nomastkc,n del De Vit a proposito del gentilizio 
itolefaanas è detto: rarioris formae, miginis, ut videtur, etrlrsccu2. 
ctut certe italicae, e qui abbiamo la specific-azione etrusca, Lo 
stesso gentilizio lo troviamo in altre 2 lapidi bresciane, lma 
delle quali ci fa conoscere i nomi dei componenti iin'intcra 
framiglia. 

5. - Marmo sepolcrale, in origine in forma -di ara ed ora ri- 
dotto piano sulla faccia inscritta e ridotta a sguaneio di 
finestra trecentesca nella parte posteriore, dove vi è an- 
che scolpita a mezzo tondo una colonnetta con capitello 
dell'epoca. Caratteri marcati della   rima' metà del *e- 
con do secolo. 

(1) - Alìa Biblioteca Queriniatiia manca la collezione cJompleta del Cor- 
pus Znscr. Lat., della quale vi è solamente la parte del Vol. V rela- 
tiva alle lapidi bresciane; manca pertanto il mezzo più importante, 
direi quasi decisivo, per lo studio di lapidi che presentino un « ce- 
sus norvus » come la nostra. 613 elenchi, e non san molti, della Bi- 
blioteca sono inoltre di antica redazione e,  dopo il Corpus del 
Momsen,  hanno perduto molto del loro valore quali opere di c m -  
sultazione. 

t 



- 1" riga : Col1 (egium) Cent (oncklwrunt), 
Si ignora il luogo e l'epoca del ritrovamento. Da molti 

anni fa già parte della raccolta lapidaria del nostro Museo Ro- 
mano. L'origine bresciana è però accertata dal confronto cm11 
le altre numerose inscrizioili dei ceiitonari di sicura provenien- 
za bresciana e dall'appartenenza del de£uuto alla famiglia dei 
Corneli. la più numerosa fra quelle che ahhiaiio aviito citta- 
dinanza nella nostra antica città. 

Dicevasi centonari coloro che esercitavano il mestiere di 
fabbricare e vendere quelle grossolane co y er te da letto ( c m -  
mnes), costituite da pezze di atoffe diverse e che venivano ac- 
quistate dalla gente più povera. Si adoperavano anche per gli 
risi più diversi, fra i quali come strumenti atti ad allontanare 
o spegnere incendi; sicchè in ogni città la corporazio- 
ne (collegium) dei centonari era anche un'associazione di vo- 
lontari che accorrevano a prestar soccorso in caso d'incendio. 
Fra le varie attività di assisteiiza esplicate dai collegi vi era 
specialmente di prowedere, la spese del patrimonio so- 
ciale, agli onori funebri dei soci defunti. Questa forma di as- 
sistenza fu diffusissima nel mondo romano, sì &e si costitiii- 
rono dei collegi esclusivamente funeratici, che lavevano cioè il 
solo scopo d i  assicurare ai soci, ,alla {oro morte, una degna se- 
poltura. Qui abbiamo dunque il collegio bresciano dei cento- 
narii che assolve il suo ultimo dovere verso il socio ILucio G r -  
nelio Marino Pittore; dopo avergli reso gli onori funebri, ri- 
corda il siio nome sopra uii'ara marmorea e si obbliga, come 
dice l'ultimo -verso dell'inscrizione, a manteirere seinpre I iva 
iina pianta di rose sulla terra che ricopre le sue spoglie. 

6. - Cippo ~epolci~ale corniciato, in botticino, alto m. 1'52, 
largo m. 0,92, spessore m. 0,75. Sulla faccia laterale de- 
stra, scolpito a bassorilievo, un bucranio con nastri, su 
quella sinistra un encarpio a foglie d'olivo e nastri. E" 
stato trovato nel greto del fiume Mella, vicino a l  ponte 
delle Grotte nel 1927. La sua permanenza nell'acqua cor- 
rente, durata certamente parecchi secoli, l'ha eroso pro- 



fondamente, sì da appiattire gli ornati e cancellare in buo- 
na parte l'inscrizione ed inoltre rendere friabile il mar- 
mo che non cessa, per questo motivo, dal suo processo di 
consumazione. Ho visto la lapide pochi mesi dopo il silo 
ritrovamento e ne ho annotato, con non poca difficolth. 
i l seguente testo dell'inscrizione : 

. . . ~ P S r n I V S  
C - L - THRASVLVS - 

- (Caius P)ostumius. C (a.ii) L (ibertus) Thrasulus ( s ib i )  
~t Postumiae C(n i i )  L(ibertue) s p n s a e  contabermli. 

Si sa che allorquando i servi divenivano liherti per atto 
di manorniasione, essi assumevano il prenome ed il nome Idei 
loro padroni e vi aggiungevano come cognome quello che yor- 
tavano prima della loro libertà. Quindi Trasulo e Postumia 
sono liberti dello stesso padrone C. Postumio. La mole del 
marmo e i rilievi che lo adornano ci attestano della condizio- 
ne agiata del liberto Trasulo e l'inscrizione ci fa sapere d i  aver 
egli fatto costruire un sepolcreto per se e la sua sposa con- 
tuberruzlis Postuniia, cioè per la donna che viveva con In i  in 
stato di contub~rnium, vale' a ,dire in stato di matrimonio noti 

legittimo. Di origine greca è il cognome Thrasulus; il piiiti- 
lizio Postumio ricorre anche in altre iliscrizioni noarre. 

7 .  -Frammento (di cippo seyolci-ale a testa tonda i i i  3~otticinu. 
L'inscrizione è compresa in niia s~ecohiatura 

contorna1 a da eornicetta. 
P - VETTIO P iL 

BENIGNO 
IIInI - m 

QPT-4TVS - L 
- P(ublio) Vetti* P(ublii) L(iberto) Benigna s e z i h  

Optatus Ztibertus). 
Trovata i9 Brescia negli scavi per la costruzione della nus- 

va sede ldella Cassa di Risparmio delle P. L, nell'anno 1927. 
Vi sono- ancora delle lacune nella conoscenza dell'istituto 

dei w i r i  e del posto che gli spetta nel qualdro delle romane 



istituzioni municipali. Lc sole notizie che possiamo ritenere 
per sicure mno: il sevirato era un istituto di origine repub- 
blicana e ad esso poteva concorrere tutta la popolazione li- 
bera, cioè tanto gli ingenui che i liberti; i seviri erano eletti 
dalla plebe municipale e duraviano in carica un anno; ma po- 
tevano essere confermati per un secondo amio (sexvil- iteruna) 
oppure a vita (sezuir perpetui~s). Circa l'officio dei seviri ed 
i compiti che essi dovevano assolvere regna disparità .di opi- 
nioni. I1 h b u s  ed altri li ritennero dei magistrati municipali 
e li confusero coi sex primi  del corpo dei decurioiii; al contra- 
rio il Borghesi pensò elle i seriri fossero i capi dei collegi dc- 
gli artigiani e ohe ,ad essi potessero essere affidati anche uffi- 
ci d i  -rattere sacerdotale; più recentemente i l  Prernerstein, 
rigettando in parte le opinioni del Momnlsen e di altri ar- 
cheologhi stranieri, ritenne che anche i s ~ x u i r i  così ieniplice- 
mente nominati facessero parte di quella serie di istituzioni 
municipali d i  carattere prevaleiitcmente sacro, che si rapprup- 
pano sotto la denominazione di Augiistali » e aventi in co- 
mune il culio d i  -4ugusto. Comunque si piiò ammettere con 
certa probabilità che il sevirato plebeo fosse un grado prece- 
dente l'augustalità (nugusta2es, sexviri a ugustules) e quasi iii- 
dispeiisabile per raggiungerla. Nelle città dell'Italia settentrio- 
nale fra i sevirl si trovano tanto ingenui clie liherti ; ~terò  i i l  
quelle che sono di fondazione dei  due primi C~sar i  vi si tro- 
vano in prevalenza liberti. 

Questa lapide porta a sette il numero delle inscrizioiii 
Ilresciane &e fanno menzione dei seviri; poche in confronto 
alle numeroaissime che ricordano funzionari di altre categorie 
sia magistrali sia sacei-idotali (come p. es. i seviri augustali). 
Questo rapporto è comune a tutte quelle regioni del dominio 
rom,ano nelle quali esistette il sevirato plebeo; ciò si può spie- 
gare forse ammettendo che il litolo ,di seviro cessasse col ces- 
sar della carica e non si oonservame per tutta la vita, come lo 
era per $i eletti alle altre cariche magistrati e sacerdotali. 

Dei <due liberti qui menzionati uno, il defunto, ci è noto 
col nonie personale {al comyleto, per cui apprendi.amo clie il 
suo padrone era P. Vettio; l'altro, il dedicante, col solo cogno- 
me Optatus. Solitamente quando i11 una lapide sono ricordati 
più liberti #di una stessa famiglia solo i l  primo sominato aveva 
il nome a l  completo e gli ,altri erano indicati col solo cognome: 
pertanto anche qui possiamo ritenere Optato un liherto di 
P. Vettio e quindi un « conliberto N di Benigno. 



8. - Blocco cubico ;n butticino, .di circa rri. 1,05 di lato. Su-  
pra um delle £accie. contornata da una piccola cornicetra 
I'inscrizione : 

P - BALB&LLIOLF - PVB 
POBLEGOLAE VIVIR ,4VG 

FOMPE J-4AV C1'-4 GONTVB - ET ( n ~ s s o  ;VT) 
M - NONI~OTERTI0BNFE.C.T - ET 

BALBIl~Ll-4E - P - E . . . M E R W  
. . . . f)RCVLA4E VERfi-4CVL 

- P(u.blio) Rnlbillio T,(ucii) f (ilio) (tribu) Pub(ticia) 
YnblicoEat- scxvil-o nup(ustnli) Pompek -4 uxta con - 
tub(ernri1is) p t  M. tonio Terti.0 infect (ori)  et Bdbil- 
&e P(  o blicolae) e ( t )  Meroe (P)orcu lnv zvrnacuX(~) .  

m 
Tra la ~)eiiiiliinia c f'iiltiina riga largo spazio al centro 

del quale entro un incaio circolare è scolpita ad .altorilievo 
u~ia  yrotonie iiiadiile, probabile ritratto del defunto sevim 
aixgustale P. Ralhillio Poblicola. 

Trovata i n  Brescia, nell'ex 1-icolo di S. 4iiihrogio. a in.  :f 

circa sotto il plaiio stradale. iiell'snno 1931. 
I1 nonle d i  ,sc~.rt.ir augztstcrlis indica l'individuo quale par- 

te  di i111 insieme d i  sei f~inziatiari, costituenti iin sodalizio: 
l 'aggetti~o aupirstalis accbenna lo scopo: l'esercizio del culto 
iil onore di Aug~isto (2). 

La creazione dei seviri aupstal i  sta in  intima connessio- 
ne colle g r a d i  riforme religiose e colle niisrire prew per pro- - 

t 1 r - Que,>tu lapide già >lata 3agnaLta in « Coni. At. Br. n. 
1931, pag. 156. iiia con parecchi errori nel tei-to, tanto da rendernv 
incerta leintegrazione. Creda utile perciò ripubbliarla nel testo 
da me letto e di illustrarla, ciò che ancora non era stato fatte. 

( 2  I - Sotto le  diverse demominaz&oni di sexvir. sexvir mgrcstdis ,  Augustn- 
Eis, sexwir et -4ugustaZis ricorrono da Augusto in  poi. in g r a d s s i m o  
numero, inscrinioni di quasi tutti i comuni romani -- fatta ecce- 
done  di Roma - che ci presentano una serie di  istituzioni d i  na- 
tura affine. Ctrmuni eono a tutte queste istituzioni il rapporto c.ul 
culto di Augusto e la oondiziona d'ei relativi funzionari, che in ge- 
nerale e d i  preferenza appartengorio alla plebe inunicipale, ma noti 
ewlusivainente a1 ceto dei liberti. Hanna un carattere del rutt;o 
pubblico, parte sacerdotale, pane magistrale, ed in certo qual modo 
fmmano un'aggiunta alla serie delle cariche inunicipali. L'inter- 
pretaeione d d l e  inwrizioni che parlano di queste istituzioni, con- 
dotta da parte dei più eminenti arrheologhi romanisti del srrols 
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inuovere il culto iniperiale, le quali furono iniziate quando 
Augusto assunse ilell'anno 742 di Roma la carica di Pontdice 
Massimo. e queste istituzioni rimasero limitate, fimchè visse 
-4ugust0, essenzialmente a quelle colonie e a quelle citts che 
stavano sotto 1.a sua speciale protezione. La politica di Aiigusto, 
ed in rcnerale l'imperiale, tendeva ad innestare ogni innova- 
zione sulle istitiizioni già esistenti; il sevirato e l'augustalitii, 
in origine vicendevolmente indipenderiti, per l'indole del17iif- 
ficio niagistrale il primo ed e~cliisi~~amente sacro il secondo, 
c.omhiiiati sotto il iioriie. di sexcir ctugustrt~is rappreseiitaiic~ 
iin'aiiniia funzione promagistrale con azione esclusivamente sa- 
era. Ed 5 appimto per il oarattere sacro di questa istituzione 
&e l%elzione dei seviri raugustali avveniva lion per voto del- 
la plebe municipale, ma per decreto del corpo dei Dmiirioni. 
e ciò in conformità alla k x  coloni,ae Idiae G e n e t i w ,  secon- 
do la quale spettava ai deciirioni il diritto di regolare il coii- 
ferimenta annuo dei posti save17dotali. le funzioni religiose e 
la loro organizzazione. 

L'ufficio dei iieviri iaugustali era annuo; poteva però es- 
sere conferito per una aecoirda volta (scx C L Z L ~ .  i.teruna), od an- 
che essere confermato a vita ( s ~ x  aug. pwpetzrus); questi ye- 
rò, secoiido il Mommsen, sarebbero quei funzionari ai quali, 
usciti di carica, per meriti speciali restavano le insegne e i 
diritli onorifici. Una volta eletto, il seviro ~augustale, aiiclie 
W ~cadiito, conservava il titolo per tutta l'a vita. Quali fosse- 
ro le fiinziari dei ~evi r i  taugiistali abbiamo gii detto; ci06 il 
culto del ditws -1trgzrstus; e questo si esercitava col far sacri- 
fici, riti propiziatori e dedicatori c anche con l'organizzare 
ludi in siio onore. Dopo la morte di Augusto non cessa la fun- 
zione e I"ir11purtanza sacerdotale *del sevirato augustale, quan- 
tunque il gnancle culto di Augiisto, al quale venne associato 
anche quello della dea Roma, passasse fra i compiti del colle- 
gio degli Az~gr~stales così ymplicemente detti, costituito da 
cittadini ricchi di censo e che, in Roma, erano scelti fra gli 
appmteiianti all'ordo scmztorius; tuttavia gli imperatori se- 
guenti ad Aupsto  mtitilirono anch'essi i ~ r o p r i  seviri ono- 
rari, che si chiamarono a loro volta sexwiri TiberWati, Clau- 
dirrles, Nerozttctni, Flnr6nles. (I) Nel TI[ secolo i seviri aupstal i  
si mutano in culrores d o n w  divinae, cioè fii~izionari del culto 
della casa regnante, restando loro mme compito 
I'ordinazio~w dei pubblici spettacoli, a cui con Yandar tem- 
po si .aggiunsero altri uffici, quali quelli del restauro di tim- 



pli e pubblici edifici. Nel term secolo ebbe inizio il dertlinu 
di questa istituzione C, unitamente a tutte le altre che aveya- 
110 in certo qiial  modo rapporto con il culto imperiale, ces& 
tompletamente con la conversione degli imperatori al cristla- 
nesimo. 

Le lapidi bresciane che ricordano seviri aupstal i  sono 
già 54, delle quali ben 42 appartenenti al territorio della so- 
h città. Ciò è spiegabile per il fatto che in Brescia il ciifto 
di Aiagusto deve aver assunto anche il particolare sigxiificatrr 
di atto d i   maggio e devozione al19imperatore che le diede il 
titolo di Colonza Angusta c i u d .  . 

3e l la  xxostra lapide P. Balbillio Poblicola viene dichiara- 
to qppartenente alla tribil Poblilia; a questa era ascritto il ter- 
ritorio veroneee. ma si sa tuttavia come sotto l'impero l'in- 
dicazione della tribù non rispondesse rigorosamente al domi 
i*iljo di una famiglia, ma indicasse soltanto la qualità di cizis 
r o n m s .  

L'inscrizione ci dice che i comyoiieiiti della famiglia del- 
l'augustale Balhillio Poblicola, come erano uniti sotto lo stes- 
SO tetto dui-ante la vita, così IO saranno, dopo l a  morte, d e ~ i -  
TIW lo stewo tumulo. Osservato anzitutto clhe il nostro marino 

*cor.w, ha dato luogo ad una diversità di cmiclu~ioiii, albwhS W -  

no s e s i  a considerare, oltre ehe .i caratteri generali eamuni sopra 
esposti e sui quali rutti si sono tmvati più o meno d'awrdo, an- 
che le intrinseche partimlarikì di ciascuna istituzione. cioè l'origine. 
I'ordinamento. i riti, il nn,mero dei fun~ionari ,  la durata delle ca- 
riche. i qrwtera, ecc.. I1 inotivo di ciò è che mancaindo affatto mia 
letteratura antica che ne parli -- sono ricwrdate di passaggio in 
Paronio (C .  30, 571  e negli sc.oliasti di Orazio tsar. 2, 3. 2811 - 
le uniche fonti a disposiziene sono sempre e unicamente b inscri- 
zionig e queste presentano differenze tali, sia in rapporto alle di- 
vense località, come im relazione alle diverse -che. che non è pos- 
eibile uno studio di essé se prima non ai è p m e d u t o  ad una loro 
suddivisione, tenendo presente tutte le differenze d i  qualsiasi na- 
tura che si riscontrano. Ciò premeso, aggiungo che la succinta illu- 
strazione dei  a8Vii.i augustali l'ho attinta all'ampio e dotti, etudis 
di A. von Prenlmtein (in De Ruggero : Dizion. epigr .  di mt. V .  I . ) .  
uno degli ultimi studiosi che sia ben entrato addentro ndl'argomen- 
to: esso r i d e  però ed oltre trenta anni fa e perciò non -so a+- 
&curare ehe con lui sia stata detta sugli « augustali n 13txltima pa- 
mla. 

( L i  . I1 ricordo di un P. Valeri*) Critipinu .wxuir F b i d i s  (di Vespa- 
siano) l'abbiamo iiella Ispide C. I. L. V. 4968 di Eske d i  Valle- 
manica. 
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hceva certamente parte d i  un sacello sepolcrale, cioè di uno 
di quei piccoli monumenti cimiteriali che oggi indichiamo col 
nome di tomba di famiglia D, apprendiamo dall'inscrizione 
che esso veline eretto dalla vivente Pompeia Aucta, l b r - t a  e 
sposa contubernalis di P. Balbillio Poblicola; che in esso 
riposa jiii la salma del marito: che in esso sarò riposta la 
salma di  lei stessa e .che 10 stesso diritto di iniimazione nel tu- 
mulo viene riservato a M. Nonio Terzo infeetor (cioè tingitore 
diJana. e qui abbiamo forse l'accenno ad una speciale industria 
esercitata dal capo della famiglia); e poi a Babillia Poblicola, 
figlia adottiva di P. Balbillio Poblicola ( l)  rd ii l f i1- i~ alla fe- 
dele !serva Meroe Procirla. (2) 

9. - Dal gennaio alla fine di mqrzo del 1945 ~'iiivano (>seguiti 
a S. Eufemia della Fonte, e precisamente uel campo niap- 
pale 320 di proprietà del Sig. Battista Gasperini, degli 
scavi per allestimento di  trincee militari. durante i qiiali 
si effettuarono i seguenti ritrovamenti : 

( t )  - Axa votiva in hotti'cino, (3) alta 111. 0.82. perfettarlie~ite 
conservata; sopra una faccia, i n  lettere incise di tipo data- 
bile al priiicipio del 2" secolo, la seguente inscriziunr : 

MERCVR 
T i - 5 - L - M  

2;) - -4lti.a ara &nilr. (-2) w511:er1 atissiiri,a, a m. 12 a t)oiichtiie 
della precedente7 alta m. 0,93 coi1 I'iiiscrizione: 

MERCVR 
CINGELWS 
SABELLVS 

V - S - I L - M  
- Mercur(io) C(aius) Ingenus Sabellus V(otum) S(»lui t )  

L (ibens) ,W (erito). 

C )  - Vicino alla precedente ara e ad una profotdità di m. 1,60 
breve tratto di mum di f~nd~azione, di età romana. 

d )  - -4 m. %O a sud del muro tracce di fondo di 
str,adet romana. (5) L 

Le due are venivano rinvenute rovesciate, con la faccia in- 
writta in alto e adagiate sqra  uno strato argilloso misto a 
ghiaia, sopra il quale itisistevano altri due strati di terreno, 
l'inferiore, d? circa cm. 60 di sy essore, costituitia esclusivamen- 
tc da materiale di riporto contenente molti detriti di laterizi 



medioevali e pietrame e il superiore, l'attuale .di superficie, in  
terra vegetale. In ciò si aveva la prova, confermata dal loro sta- 
to perfetto di conservazione, che le due are erano state rinve- 
nute sul loro strato originario di (appoggio, cioè stillo strato ro- 
mano. 

11 borgo di S. Eufemia della ~Foiite & già noto, oltre &e 
per parecchie Japidi sepolcrali, anche per nove inscrizioni \.o- 

li\-c n1 dio 1Mei.ciisii). ( h )  Se i l  iIunieibci di q u e ~ t e  ultime t im-ate .  

(11 -Ho creduto di integrarr il se~wndo rioiiiinatir-o. che ha la hola ini- 
ziale P. nel mgnonie Poblicola per relaziane col prinio iioii~inaii\o 
che è i l  gentilizio Balhillia. In questo a e n s  e per la iiiancariza 
della specifica filiazione (che qui  dm-relrbe essere annotata con la 
sigla P. F.) la identità del nmne e cognome della donna con quella 
*del nome e cognonie del capo della faniigiia iion può eb$ere 'pie- 
gata $e non ritenendo la prima una figlia adottiva del -ecorido. 

( 2 1  - I1 vocabolo Porcutne al posto di Proculne + d o ~ u t u  ad un errore 
,del lapicida. Era detta vernaculn tiira -er\a nativa del pacbe d o \ e  
predav a pervizio. 

I 3 I - Qucst'ara affioi-l) dal fondo di  una triiirt-a \ e r w  la f i n e  di geniiaio. 
Del rinveiiiintwto nc ebhe immediato >ciilore I-amico dott. Gactaiio 
Panazza. alloro diil~oranir in S. Eufeìnin. il qiialc non pose indti- 
gio a recarsi i n  sito, ben ~apcndo come iin ritardo 18ell"acrertarnente 
d i  simili rinl-eliimenti sia non poche wl te  caum della sconi-prsa 
degli oggetti trovati. che vengono rotti o trafugati dagli stessi 
oterratori. sppure  passano in po.-sessu di prikati. I1 dott. Panazm 
raccolse le prinio informazioni sii1 rinveniniento, che mi coiisnnicì~. 

( 3 . 1  - Di qur+ta s-cuiitfa ara fui io -teoso il fortunato scopritore. 
i n  sospetto da un piccolo frammento di botticino che affiorava per 
pochi centimetri sul fianes della trincea, feci con l'aiuto del doti. 
Panazza un picctolo Fcato all'ingiro di osso; apparve lo spigolo su- 
periore; d i  nn'altra ara a Mercurio, della quale si  poteva seorgers 
tracce della cornice, di un riccio del eumino e le  ultime due iettcra 
ddla  parola BxEacvn. I1 inanno si presentava rovesciato e ficcato 
di  punta nel terreno esterno alla trincea, per cui dovetti fare un 
accsrdo speciale coi contadini del sig. Gasipeni che si inqwgnaro- 
no a ricuperarlo dl'insaputa del sorvegliante militare tedewo, che 
rmn awebbe p r o k d i h e n t e  penwxm tale lavora di sterro. essendo 
Ja trincea già in eorso di rivestinienlto di  rinfwm. Le due are 
I-ennero portate al Mnseo Rbomano nel mese di luglio 1946. 

t51  - Q U B ~ + O  rritroban~ento venne fatto dal &t. De Grassi. , ~ ~ - p i ~ i t e n d r n ~ e  
alle Antichità della Lombardia, allsrchè nei primi giorni d i  apri- 
l e  visitammo assit?m> anehe gli iiltimi tronqhi di triwm da poro 
ultimali. 

(6)  - C .  I. L. V. nn. 4249, 4 2 3 ,  3251. 4253. 4259, 4260. 4263, 4-47. 1271. 
più il  n. 4303 incerto. 



areva già fatto pensare iall'esisteium in sitg di un luogo c ~ m a -  
crata a quel dio, ne rimaneva però sempre incerta la ubicazio- 
ne per mancanza di notizie sulle località precise dei singoli ri- 
trovamenti. Solamente una ipotesi era possibile, che cioè tale 
luogo sacro ,potesse trovarsi ad oriente del borgo in quanto una 
delle lapidi, il !n. 4267* è riportata nel C. I. L. con l'idormazio- 
ne di essere stata trovata a L pass. a vko S .  Euphemk orien- 
gern versus. E' stato quindi un evento fortunato che i recenti 
ritrovamenti abbiano confermato non solo l'esistenza del luogo 
consacrato9 ma anche la sua posizione. Infatti la circostanza 
che le nostre due are o o m  state trovate vicine e in situ, e che 
il campo Gasperini è situato a 200 metri circa ad oriente di 

CI. Eufemia ( l )  ci dU la certezza che il  detto c.ainyo facevh /)al.- 
te del luogo consacrato. 

Le aree sacre (locus sctcrus - locus rouswratus - arar -lili 
wrwae, lunonis, Mercztrii, ecc.) erano quegli spazi d i  terreno 
riservati al culto esclusivo di una divinità. Sorgeva in essi un 
tempio. o pii1 temgli, alla divinità venerata; si eaeguivmo i 
sacrifici. si rorzsumavano i riti religiosi: i cittaidini portavane 
le loro offerte e vi collocavano monumenti votivi e propizia- 
tori; entro questi spazi si svolgeva tutto quanto era attinente 
al culto pubblico delle divinità. 4 Roma molte di queste aree 
~ a u e  erano nell'iiiterno del territorio i~rbano, in  quanto lo 
permetteva la vastità del territorio stesso; ma nelle città yro- 
vinciali esse venivano costituite fuori dell'aggregato urbano, in 
località pii1 o meno vicine allo stesso. T boschi erano le locali- 
tà preferite ed anche le colline, ma si c.ostitiiivano anche luti- 
go i margini o a cavaliere delle strade consolari. Per la pratica 
secolare idei rispettivi ciilti, questi luo$ii sacri, all'inizio forse 
dei modesti spazi, finivano nellbndar del tempo, con I'assnme- 
re  delle superfici notevoli, forniti di i~mumerevoli tempiet ti, 
sacelli, statue, are. !L'origine di tali luoghi sacri si nella 
notte dei tempi, e si trova comune a tutte le religioni più an- 
tiche; a Roma passarono, assieme con la religione, dalla Gre- 
cia. -4 Roma ne esistevano ancora alla fine del secolo IV, al- 
l'epoca dell'ultima reazione pagana contro l'ormai domimiitc 
cristianesimo; nelle provincie la loro fine era già stata segna- 
ta molto tempo priina, 

Quantunque si debba presumere che nel nostro territorio 
altre aree sacre siano esistite, essendo questa forma ,di culto 
diffuso in quelle città romane provinciali &e pervennero aA 
elevate forme di vita &ile e religi- quale h nostra, tuttavia 



è questa S. Eufemia la prima che veniamo a conoscere. F: 
che anche la stessa abbia raggiunto, attraverso lo vazio  di 
tempo della sua esistenza, che ,può pensarsi non inferiore a i  
due secoli e mezzo, una certa estensione, lo si può preeumere 
da quella parte d i  essa che ora possiamo identificare. Che P$- 

sa si estendese anche a monte, mattina e mezzo& del campo 
Gasperini è possibile, ma non sappiamo per quanto: &e invece 
essa si prolungasse ad omitdente verso il borgo, ne abbiamo la 
prova considerando che appunto la mila che è compresa Lra 
il fabbricato Gasperini a oriente 4 il ponte sul Naviglio ad 
occidente, sia da uno che +daU9altro lato della strada regia, 6 
stata quella che ha subito negli ultimi due secoli in prevalenza 
lavori di sterro per c:ostmzione di fabbricati e per escavaziot~i 
di fossi e che da questa zona pertanto siano emerse le nove la- 
pi,di precedenti. (2 )  Pertanto si può ,definire così iina zona di  
forma pressapoco rettangolare, di circa m. 250 di lato est-0%-e-t 
e di circa m. 200 di lato nord-sud, con una ~uperficie di circa 
mq. 50.000, posta a cavaliere della strada regia e del X~ari- 
glio. (3) .  

La particolare natura degli scavi lia vietato di .approfon- 
dire le ricerche intorno ai resti del muro di  forrdazione rorita- 
no; l'esame si le limitato ad un tratto di cm. 80, troppo breve 
per conoscere ,a quale opera edilizia ~appart.enesse: tuttavia 
credo d i  non essere lontano dal \ero cie lo ritengo un resto di 
edicola o tempietto. La prova dell'esistenm di  un altro tempict- 
to 19abhiamo già nell'epistilio marmoreo ~ent i to  iii luce nel 

S'intendc d,ell'antics k g o  di  S. Edenua che era compreho f r a  
la collina a lmrd. il Naviglio a om5t e ad est. I fabbricati eaibie~it-i 
oltre il ponte su1 Nwiglio a est,'lnngo. la  strada 'regia in dimzisne 
di Remato. dei quali il fabbricato Gasperini è il più lontano dal 
borgo, sono di costruzione relativamente recente (.sec. XVLXI e XISI. 
Gli annotatori di queste ins~rizioni, ci& il Brogrtaii, lWAri.ci. il 
Bianchi, il Labns sono tutti viesuti dalla seconda metà del WC. 

XVIII alla prima ad XIX e non vi è t e m o  alcum di esse- negfi 
annotatori vissuti in  epoca p r d e n t e .  

- 11 Naviglio è un'opera di bordica agraria del bawo i i i d i o a o -  13 
suo alveo venne mvato vaso la fine del sec. XIII, duraiit.e la 
signoria del vescovo Berardo A%ggi. Esso seorre nelda zona con& 
derata per m. 250 e, data la sua ampiema, ne icnteres~a nna diwreta 
mpedicie; ,si può -re quindi alla doviaia di materiale lapida- 
rio che può essere emwsa durante k s c ~ v o  d d  stia ah=,  purtrop- 
p, dati i tempi, andato disipemo. 



1786, parte del suo frontone, con l'iiiscrizione d i  Primio- 
~ i c .  (1) L'Odorici (St. br. 1'. 2, p g .  60) dice che l'epistilio 
.è stato rinvenuto forse nell5solata (cioè fuori del borgo) caset- 
~a Pedercini, dove si scopersero anche avanzi di una edicola a 
pianta circolare, del diametro di in. 8,50. 

La impossibilità d i  allargare lo scavo attorno alla traccia 
di fondo stradale ha parimenti impedito ,di conoscere se esso 
appartenga alla via consolare, che la  tradizione vuole appunb~ 
passasse in questi siti. Per una tale identiffiiiazione ci sarebbe 
voluta h conoscenza della sua ampiezza e della direzione. che 
invece è mancata. L a  mas&cciata rinvenuta ì: del tipo d i  quelle 
che formavano il surnmunz dorsum delle oiue g lwm stratw, 
cioè costituita da ano speso strato di ciotoli e brecciaine affo- 
gati e ben battuti nella calce, e appoggiato direttameiite sul 
sottofondo di pietmme. Le strade d i  questo tipo erano iii uso 
normalmente nelle provincie e soddisfacevano ad esigenze di 
traffico puramente locali : le vie consolari avevano invece in 
pii1 il superiore basolato, costituito da grandi massi di pietra 
dura (ciae silice stratae): tuttavia il primo tipo era i n  USO an- 
che per quei tratti di esse che erano ritenuti di secondaria 
importanza. 

Settembre 1 945. 

i l I - C. I. L. 'L .. n. 4266. con I'in~riziune in grandi lettere incise: 
PRIMI@ CARIASSIS FILIVS / MERCURIO AEDEM ET SIGNVM, / SOLO SVO hX 

VOTO DEDIT, con la quale si viene a sapere che Priniione, figlio di 
Cariasse, oltre al tempietto ha innalzato, a proprie spese, a &r- 
curio anche un signum, cioè una statua. L'inscrizione si 'trova ora 
al Muwo del Casteillo Sforzewo di Milrno. 



Brescia, Capitoliun1 
Brescia. Corso Cavour 
Brescia. Ponte Grotte 
Brescia, Strada Brescia-Mgntova 
Brescia, Vicolo S. Anibrogio 
Milano. Castello Sforzesco 
S. Eufeniia della Fonte iRresciai 

b~ Vomi: 
P. Balbilliuh L. f .  Yohl i twl~  
Balbillia Poblicsola 
Cariaasi* 
L. Corneliu. Marimi, Pictor 
C. Ingenu3 SabeIluc 
Mefanas Etriisru? 
Meroe Procula 
M. Nonius Tertius 
Optatus 1. 
Pompeia Aurta 
C. Popilius Cultor 
Pestwnius C. 1. Trahulus 
Postumia C. 1. 
Primia Cariassi* S. 
M. Rustius Theomnestu~ 
C. Tereutius Bassus 
P. Vettim P. 1. Benignus 

ci  Dei: 
A p U o  et Talia 
Dis 'Pater 
Mercurius 
Pauthagatw ( ? l  

Collegiuni cento~iarioruiii 
Idector 
Sexvir 
Sexvir augustalis 
Tribus Fuhlici3 
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Mons, PAOLO G U E R R I N  
(SOCIO EFFETTI\'O\ 

1 manoscritti della raccolta Labus 
esistenti iiella biblioteca del i3eniiiiario 

di Mantova 

1 1  caro amico e collega D. -4lessaiicti.o Siila, valoroso cul- 
tore della storia caniuna, mi zegnalava molti anni or sono l'e- 
sistenza iiella biblioteca del Sc-minario vescovile di Maotwa 
di una buona raccolta (?i maiioscritti \ari, ma specialmente 
di argomento bresciano, che egli aveva potuto vedere in una 
rapida visita 'a qiiell-istituto erc~lesi~astico. La sepiialazione 
non nii ha lasciato indifferente perchè inseguo sempre con 
attenta sollecitudiiie tutto quanto si riferisce alla storia detla 
nostra terra bresciana, e sopratutto quanto è rimasto ind i to  
degli studi già compiuti intorno ad essa dagli eruditi del se- 
colo XVIII e m, che avevano raccolto abbondanti materiali 
dei tempi   re ce denti. Mi sono rwa8t.o alcuni giorni a 
Mkntova e con lqautorizzazione amoridatami, oltre l'ospitalità. 
da quell'Ecc.mo vescovo Mom. Menna, a l  quale rinnovo i 
miei ringraziamenti vivissimi; ho potuto vedere e studiare 
quei manowritti, pervenuti in mogdo strano alla biblioteca del 
Seminario mantiovano dalla privata biblioteca dell'insigqe no- 
vtro archeologo e poligrafo Giovanni liabua (1775-1853), i4 
quale - fra molti altri - ebbe il merito d i  raccogliere e di 
conservare: acquistandoli a proprie spese, manoscritti e libri 



,rari (di ogni genere, ma sopratutto attiilenti all~axcheologia 
e alla storita della sua e nostra patria (l). 

Entrarono così nella raccolta JLabas i manosritti del 
nob. Vincenzo Peroni (1'746-1810)? noto e acdcupato bihliografo 
blesciurio ( 2 ) ,  e una buon$ yarte anche dei iiianoschritii dell'i~i-- 
ciprete Guadagnini di Cividate; tanto il Peroni quailio il Gua- 
dagnini appartenevano a quella scliiera di eruditi hrescia~ii. 
&e intorno a l  1800 si erano dedicati con fervore allo studio 
dellIe nostre memorie storiche è ne ,a\-evano larganieiite rac- 
colto i documenti in collezioni d i  manoscritti, che poi in gran 
parte - come quelle dell'_Arici e dei Bropnoli - andarono 
disperse. Buona parte di esse, venduta alla libreria antiqiia- 
ria di Angelo Delai, fu aoquistata dal senatore Ugo Da Corno 
e si conserva nella biblioteca Da Conio a Loiiato, cotiir. 1ic-r 

avuto inodo di constatare recentemente compilando il cat+ 
l o p  descrittivo dei manoscritti d i  quella bihliuieva, -11r s p -  
ro venga stampato a v.antaggio degli studiosi. 

Presento in questa nota, più che un eleiico analitico, un 
indice sommario dei manoscritti di Maiitova. per segnalare 
a quanti studiosi si occupano di storia bresciana un fondo 
ignorato ma non inaccessibile d i  materiali preziosi, che devo- 
no essere tenuti in considerazione e per la loro provenienza e 
per il loro contenuto. Di ogni maiiosvritto ho idactu, oltre il 
titolo e le segnatura, alcune illustrazioni hi hliograf iche che 
ho ritenuto necessarie per completare la sommaria .sci1 eda tura, 
dolente che il tempo limitato della  mia visita non mi abbia 
permesso di farne una descrizione analitica pii1 completa. 

1 .  SUGGERIMENTO, per la perpetua preservazione, ed esal- 
tazione della Repubblica Yeneta, atteso il prc>seiite stato 
dell'I~ali~a, e deU7Euroipa. Diviso in tre parti, ecc.. Opera 
d i  FRANCESCO VENTKETTI veronese, estmtta dalle opere 
d i  SCI PIO^ NAFFEI, trascritta da GIOVARU'SI L,~BUS l'ari- 
no 11805. 
Autografo del Labus di rr. 108. rilegato in pelle, *egli. X. H. T. 

2. CHIESA P. CBBASTJAN~ S. I., di Reggio Enzilin. Poema con- 
tro i Frati, che incomincia: 



DeJ Capito1 f ratesco &l' assegnato 
Luogo arriursm i frati a schiere cr schiere 

Grosso volume eartaceo, di cc. non numerate, rilegato. sul dorso 
Chiesa [Cap. Fra&x.] segn. X. H .  2. E' il famoso Capitolo fratesco, 
poema inedito di invettive antimonastiche ; i l  gesuita P. Chiesa morì 
a Novellara circa il 1678 : cfr. Enciclopedia ital. Treccctni X. 49. 

3 .  ARICI CESARE La Gerusalemme distrutta. Poc~ni i i  epico. 
Autografa. di cc. 207, segn. X. H. 3: cfr. C ~ ~ N V O W E H .  C@srrré, kici .  
nei Cornrn. -4reneo di Brescia 1931-1932. 

Autograh. di cc. 207. segu. X. H. 5 t 3 1 .  

(1) Giosanni Labus nacque in Brescia, nella parrocchia di  I;. Gio- 
\anni, da Stefano Labus, modesto artigiano tdalmata emigrato. t. da Fran- 
cesca Guerrini il 10 aprile 1775. Giovinetto aspirò al  sacerdozio e seguì 
gli studi ecclesiastici nelle scuole pubbliche delle Grazie, onde venne 
chiamato Abate, ma non ricevette gli ordini sacri. Nel 1797 $i gettò 
a capo fittlo nel turbine della rivoluzione bresciana con accesi sentimenti 
giambini e pubblicò poesie e polemiche nel a i io  Giomnle d~mocrcltico 
e negli altri giornali del tempo. 

Nell'aprile 1799 (dl'avvento degli I u s t r o - R ~ a ~ j  emigrò all'estero, 
tornando dopo Marengo per attendere agli studi. Si laureh a Bologna 
nel 1806 e totalmente guarito delle giovanili scalmane republdicane 4 
dedicò esclu&vammte a i  prediletti lavori d i  archeologia, agiografia. -tnria, 
arte, ecc., divenendo uno dei più stimati arch~ologi e dei piìi ricercati 
epigrafisti della prinia metà dell'ottorenlo. 

Intorno al Labus cfr. P E R O ~ I  Bibl. Bresciana 11. 153-161.; G .  GALLI* 
cenno necrol. in Contm. Ateneo 1854-61, pag. 324 e seg.; DA COMO J'a 
Repubblica Bresciana pp .  181.191; V A L E N T ~ I  Srhede in Queriniana: 
F. CALVI Famiglie notabili milanesi (v. Arch. stor. lombardo 1922, I ,  4191: 
E. STANIPINI due Note negli Arti delta R. A d e n t i a  ddle  scienze cli 
T&, vol. XLII, pp. 142-762 e $04-8Zi; dello stesso Dieci lettere del- 
l'archeologo Giovanni Labus n Costanzo Gnzzern nella Illustrazinne Bre- 
sciana n. 93 (1 luglio 1907). 

(2) Del nob. Vincenzo Peroni, oltre il h e v e  cenno nerrologiro dato 
da A. Bianchi nei Commentmì debkdteneo 1810 pag. 82, si veda la  mia 
nota biografica premessa alla sua Storia d i  Bornato pubblicata nelle 
Memorie storiche della diocesi di Brescia serie 111 (1932) pp. 105-162, 
dove a pag. 108 auqieavo L pubblicazione di questo indice descrittivo. 

(3) I numeri intermedi che maneamo in questo elenco, 4, 11. em., 
segnano i manosc'ritti filosofici e letterari del Cm. Firma Lanmni della 
Cattedrale di Mantova che legò la sua biblioteca prisata al Seniinzirio 
mantovano. 



5. EPIGRAMMATA reperta aliquibus in axwubus triumphalibua 
ac pontibus &quarum q. ductibus atque sepulcris ci aliie 
nonnullis lmis tam in alma urbe qwam in aliis pirtibua 
ad co~mmendcìtionem famam q. eenlatus populi q. romani 
ac pontificurn et impe~ator. alior. facta in presenti liibello 
prout potui ad delectationern legentium H EGQLEGI 

HERCI? - Romae - iLI'S CUS-ATRI UBER 
ex alio latere 

Romae in porta maiori 
C0dic.e cartaceo. della fine del uec. XV. di cc. 110 con due f f .  di 
gu,trdia in pergamena. sul primo dei quali sono wgnate notizie di  
va-cita dei figli di Cristoforo C~lstiglioiii mantovano (1484-1500). 
rilegatura in cuoio. dell'epoca, proveniente dalli  biblioteca dei nob. 
Avoltori di Brescia e segnato col timbro Biblioaeca cZeE Dott. P.re 
Labus, n. 58. L'indicazione del frontespizio Herczrlis Cusatri liber. 
del aec. XVI. è ripetuta in fine, Segn. X. H. 6. 
Due scritti di Geremia Cusatro mantovano «ex   crema^ indica 
G. MERCATI Opere minori 111, 79. I1 titolo di questa raccolta fa pm- 
sare che sii tratti, almeno in parte, della nota silloge s i p r i l i a n a .  
edita dal DE - ROSSI Le prime raccolte d'antiche iscrizrioni (-V. A1 
Giornale Arcmttco t. 127-127, 1852. pp. 6-104); cfr. anche DE - ROS- 
sr Inscriptwnes christicrnae urbis Romae 11, 316-320 e SILVAGNI in 
ifrchiviurn latinitatis Wedii A m i  I (19241 175-183 dal m d . i e  Barlt. 
latina 1952. 

6.  Discorso politico di Fra PAOLO SARPI servita, anno lM).5. 
-44pografo del sec. XVII. Precedono due B a d i  della Rep. Veneta. 
a stampa, wno dei quali riguarda il Sar;pi. Segn. X. H. 7. 

7 .  ~LABUS GIOVANNI. Saggio storico culla vita di Maria .4n- 
tonietta d'Austria Regina di Francia (1796). 
Autografe: aegn. X.  H.  8. 

8.  Cronicha di CRISTOFORO DA SOLDO, Tnascritta per diporto 
da me fl. N. 
Cartaceo, del sec. XVEI, di W. non aiumerate. Appartenne al m b .  
Paolo Vin8cenzo Gagliardi di Brescia, e il Labus vi ha premessi 
una breve nota biografica del W d o :  aegm. X. H. 10. 

9. Noto dei malcontenti (lU), estratto da me &O\.. RAT- 
TISTA G A ~ I N I  l'anno 1690. 
Autografe, di cc. 272 : fegn. X. H. 12. 

10. Massime spirituali dichiarate dalla umilissima &re M .  
IMADDALENA MARTINENGO DA BARCO : 27 luglio 1737. 
A4pografo, secolo XVHI, di pp. 153: segn. X. H. 26. 



l I . Canzoniere di FRANCESCO PETRARCA. 
Codice cartawo della fine del W .  XV, proibabilmente scritto a Bce- 
scia: segn. X. H. 27. 

12. ~ O N I  VINCENZO Abbozzo istorico del paese di Bornato. 
A u t o ~ i d o ,  del tutto simile al codice Queriniano L. 111. 13 (li; 
segn. X. H. 29. 

13. 'BAL ,OTTA BARTOLOMEO di Seniga, Yrof essorc di Filosofi(, 
nel Liceo delle Grazie u Brescia. Institutiones Bhiloso- 
phieae ad usum Ioannis Labus auditoris anno 1732. I 
111. 
Autografo del Labue, di pp. 526 tmn tas. ,%gn. X. H. 30. 

il.. Raccolta 'de' Scrittori delle cose bresciane, ecc. Iii Rre- 
scia 20 febbraio 1780, ald uso di VINCENZO PERONI. 
Primo abbozzo della Biblioteca iBrt.sciasan del Peroni, nmlto i n i  
portante per la indicazione degli -4nnabi degli archivi itionast,ici, 
&ici dei Santi e bibliografia fondamentale: segn. X. H. 31. 

15. Osservazione dell'ahate GIOVAN~\~I LABUS all*anaci.euirti<*a 
del signor abbate D. Faustino Zaicch ini che ~,riiicipia 
« Duacque ztwi dare intrepdk o .  
La vignetta del frontespizio, fatta a penna dallo stesro Labus, rap- 
presenta un d l a n o  che la\-a la coda a un asino - Brescia 6 maggio 
1794 pp. 1-65. Seguono tre lettere dell'abate Giovanni Ldms -ul 
medeima *oggetto : 

la al sig. Paolo B d o x h i .  Brtwiia 15 maggio 1794 
IIa al D. Cesare Beati veronese. 20 maggio 1794 
IIP all'erudito Antonio Pabinetti. 25 maggio 1191 

Inoltre didasette terzine bern~sche dello stesso Labus Ritratto I=- 

ÉW& del S ig .  A h  D. F w s t i ~ w  Z ~ h i a z i  principe e /aviAdatore del- 
13~anArnirr Le&, fatto &E C a p o s q d n  e che intwninria 

Chi è costui clu) 8ignorcsrr;za atrco 
e d'odiosa cvstentazion rkt16c~o 
v u d  fare il Quintrlùm e I'i4rjstmo? 

che può dare nn'idea del resto. 
Infine chiude la raceolta un Sonvtto dello stesso Labus wntm il 
Zucchini &amato Sotto-Latore di Filouofk (.a. 17%). Segn. X. H. 35. 
Importante per la biografia del Labus. 
11 Z&ini, contro il quale si scaglia l u a t i n o  U u s ,  M a  un gio- 
vane sacerdote bresciano (nato in modeste condizioni il 5 niaggio 
1771 nella parrocchia di S. Fanstinoi, laureato in Teologia, i-- 
e;aaat~ di Filodia e di TeoJogia nel Seminario vmmvile. del 

(1) Pubblicato con malte note e aggiunte n.t.11~ Memorie storidie 
di& &C& di Bws& serie I11 (1932) pp. 105-142. 



quale fu pure Rettore per qualche tempo. Nel 1804 fu eletto pre- 
>oste della popolosa pamouchia d i  $. Giovanni e vi attese con zelo 
a riparare i danni morali della %ivoluzione e dei tempi delle guerre 
napoleoniche. Riordinò l'archivio parrocchiale e raceolss in quattro 
volumi mcs. e i n  varie pubblicazioni l e  memorie storiche della 
sua chiesa. Per divergenze m,n lbamministrazione laica u fabbriceria 
rinunciò alla parsocehia e si recò a Roma, dove nel Concistoro del 
19 aprile 1822 da Pio VI1 fu  eletto arcivemovo titolare di Laodicea 
e -4ssistente al Soglio. Morì in Roma i l  22 agosto 1828. 1tl Dwrio 
di Roma di mercoledì 27 agosto 1828 (era l ' un iv~  giornale romano 
d i  quel tempo) ne dava notizia in queeti termini: 

Sabbato 22 del corr. gassò a conseguire il premio di urla csstante 
ed espesinientata virth 3llolns. F m ~ s t ì n o  Zucchii~i di Brescia arche-  
stovo di Laadicea e Assistente al Soglio Pontificio, sul compire i l  
decimoquarto lustro dell\tA aua. Le cognizioni n e l k  ~cienze, -ì 
teologiche come canoniche. d i  cui era doviziosamente fornito. con- 
giunte allo zelo apostoli~o che animava questo dotto ed esemplare 
prelato della Chiesa, hanno reso molto sensibile la perdita ». 
3essm cenno sul luogo della sua sepoltura, ma questa avvenne inol- 
to probabilnlente nella Chiesa nazionale dei santi Faustino e Giovita 
del Bresciani sulla via Giulia. poiehè i l  defunto arcivesc~o~o era a 
capo della Confraternità dei bresciani residenti in Roma che offi- 
riava quella chiesa. ora csmmparsa. 

l h .  

17 .  

18. 

119. 

IO. 

intolo$a di poesie italiane. 
Raccolta autografa di SCIPIONE MAFFEI (17041 : segn. X. H.  36. 

-Antologia di poesie i taliaiie, con d i r ( .  di BARTOLOMEO 
DOTTI, sonetti del P. FRUWXI, il D c  profundis di una 
monaca, ecc. Raccolta fatta  da CARLO MOLINARI di Bre- 
scia l'aiino 173'7. 

VINCENZO ROSA dj Palazwlr, (1750 - 1818) (1)  Memorie 
mie, dalla mia nascita nel 1750 siiio iall'anno 28 e mez- 
zo della (mia e tà  o sino ,al principio del 1779. G n  alcu- 
ni preliminari sulla mia famiglia (scritto a Pmvia 1800). 
Ventotto codiei autografi cartacei, aegn. X. H. 38-66. 

Memorie sulla contesa sorta a Palazzo10 I'anrio 1718 per 
i Banchi della Nuova Parroc",iale e sugli eHetti che ne 
seguirono, raccolte e scritte al signor Pietro Civili Pit- 
tore al Cairo da Doru VIYCENZO ROSA l'anno 1782. 

Memorie niie. Tomo 3" dal 19 dicembre l779 al 1.5 no- 
vembre L785 dimorando quasi sempre nel Collegio di 
Rovato. 



21. Lettere 1784 - 1791, con Indice al5abeiic.o delle ya-suiie 
alle quali sono state scritte. 

22.  Memorie mie, dal 17 novetmhre 1785 al 25 novembre 1791. 

23. Memorie mie, dal  26 novembre 1791 al 9 settembre 11792. 

24. Memorie mie, 'dal 23 aprile 1193 al 31 (dicembre 1794. 

25. Memorie mie, dal priiicipio del 1795 fino a l  21 ottobre 
1796. 

26. Memorie mie, d,al 22 ottobre 1196 al 21 5etiernhre l798. 

27. Memorie mie7 dal 22 settembre 1798 al 3 giugno 1800. 

28. Memorie mie, dal 3 giugpo 1800 al 27 ottobre 1801. 

19. Memorie mie, dal 28 ottobre 11801 al 21 .agosto 1804. 

30. Memorie mie, dal 22 agosto 1804 al 31 dicembre 1806. 

31. Memorie mie, dal 1 gennaio 1807 al 31 dicembre 1809. 

32. Memorie mie. dal 1 gennaio 1810 al  4 dicembre 1812. 

33. Memorie mie, dal 1 gennaio 1813 al 311 dicembre 1815. 

34. - 39. Opuscoli, segnati To'mo I. 11. 111. IV. V. VI. 
Raccolta di 74 opuscoli vari dello stesso ROSA. detxrizioni di viag- 
gi a Venezia, Milano, Pavia, Besozm, Valle Canlonica. ecc .  Studi 
di batanica, mologia. ornitologia, fisica. irienze naturali. ere. 
Autografi del Rosa. 

M. Altri tre opuscoli del ROSA, slegati, l) Sul regno animale 
del Museo di storia natunale !di Pavia, 2) Sopra il Cephas 
d i  S. Paolo (stanzpato), 3) Nozioni di geografia. 

41. Memorie spettanti al giovinetto Vincenzo Mariano Rosa 
nato in Pavia il 22 agosto 1832 e ivi morto la sera del 
12 luglio 1815, estratte dalle Memorie giornali di VIN- 
CENZO ROSA patdre dello stesso. 

42. Storia della carcerazione e della eoiidaiina accadute i11 
Brescia nel 1779 al cittadino VINCENZO ROSA Bresciano 
per la questione dei Banchi della Chiesa di P~alaxzolo, 
scritta da lui medesimo nel 1797. 
Altra copia. autografa, sotto la .segnatura X.  T. 3 .  

(1) Cfr. V. ROSA. Menmrie storiche di Palazzolo (sec.. SVI-XVIIII. 
in GUERRINI. Le cronache brescimte inedite 111 (bestia, 1929) ~ ~ . l - 5 2 .  
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43.  - 46. Giornale del viaggio a Genova, Cagliari, Bona e Li- 
vorno, fatto dal 9 settembre 1792 al 23 aprile 1793, e 
scritto sul fatto, diviso in quattro Tomi: #di VINCENZO 
Rosa. Tomo I, &nova-Cagliari; Tomo 11, Cagliari: To- 
mo 111. Cagliaii-i-Bona ; Tomo IV? Bona-Livorno-Genova - 
Pavia . 

47. Rime del poeta veronese GIROLAMO VERITA'. 
Apografu, segn. Z. H. 67. altra copia sotto la segnatura X. H. 28. 

%. _~SQUINI  GIROLAMO. Antiche iscrizioni appartenenti alla 
Colonia Giulia Carnica o Forogiuliese e suo territorio al 
di qua e al di là delle Alpi Giulie. 
Hellissino apografo del principio del sec. XIX, con le iscrizioni i11 
nero ( i l  testo esi5tente) e rosso (il testo supplito). Vi sono interca- 
late alcune lettere del wn te  Asquini. Segn. X. I. 1. I1 codice X. I. 6 
porta la Prefazione e gli Indici. 

49. :Narrativa di IOAK IACOPO 'MARTINENO (1511) e Sacco di 
Brescia (31512). 
Apografo, del sec. XIX: segn. X. I. 4. . 

50 .  ROSA VINCENZO. S torisa di Palazzolo. Memorie patrie. 
Autografo: segn. X. I. 7: v. Le cromache bresciane inedite 111, 1-52. 

51. H A G O N E E E  SEBASTIANO. Monlimenta antiqua urbis et a g i  
brixiani. 
Ayografo, del sec. XIX: mancano iln fine le  iscrizioni oristiane me- 
dioevali che si trovano invece nel mdice autografo queriniano A. 
11. 14. del quale è copia; segn. X. I. 8. 

52. NEMBER GIUSEPPE. Storia di Quinzano. 
Apografo, del sec. XIX: cegn. X. I. 9. 

53. LABUS GIOVANNI. Lettere autografe a vari. Voliime l 
(1829-1831) Segn. 5. I. 10. 

54. Liber pactorum daciorum civitatis Breiae. 
M i a  mss. dell'edizisne di Venezia. Giov. Patavino. 1552: segn. 
X. I .  11. 

55. Miscellanea storica bresciana, fatta da VINCENZO QERONI . 
Autografo, fine sec. XVIII, rilegato. Segn. X. 1. 12. Contiene: 

GRAMATJCA P. Min. Oss. Parere sull'antica e presente con- 
,dizione di Asola; 2) Asola illustre in alcuni suoi personag- 
gi; 3) diario di Asola del 1790. 



wie, no- 4) MAGGI SCIPIONE q. Loidovico. Memmie dell'ori,' 
biltà, privilegi, ecc. della Garniglia Maggi (1M2). 
5) Lettera sulla decantata volontaria dedizione della cit- 
tà di Brescia alla Repubblica Veneta nel 1426. 
6 GAGLIARDI GIORGIO. Lettera a l  conte Federico Mazzuc- 
chelli sui privilegi ecc. della città di Brescia. 
7)  COLOMBO DOMENICO. L'Assedio di Bresria del 1438. 0s- 
sia Brescia guerriera. Egloghe. 
8) Del rnedesinzo. I1 Sacco di Brescia (1512). Egloglie. 
9) TARELLUS PRINZIV~~LLUS. Inquisitio hcta per ordinem R .  
Senatoris contra noiinullo.- hrixei~ses (1513). 

,?O. Miscellailea d i  storia bresciana, fatta da VIKCE~LZO PERONI. 
Autografo. fine sec. XVIII. Segri. X. I. 13. Contiene: 

I) ZAMBONI BALDASSARE. %dea di un tesoro di  storie e di 
antichità di Brescia, aggiunte molte annotazioni da ine 
VINCENZO PERONI, 1788 (1). 

2) -4ltre \arie operette dello ZAMBONI, alinotate dal PEROSI. 
miscellanee d i  santi bresciani, piante topografiche della 
chiesa d i  S. Afm. ecc. 
Questa miscellanea appartenne al GUADAGNINI . 

57. &pia dell'instruttione per il Processo da £arai i11 Brescia 
per la Beatificazioiie canonica \della B. _ingela Meriti; 
Cartaceo del s-. XVIII;  seg~n. X. I. 14. 

,58. Chronica Iacobi Malveciv, quam emi 29 Ianuarii 1554. 
lib. 44 S .  5 .  
Codice cartaceo- di f f .  130. con Indici c-opieai i11 principio e in t i -  
ne, scritto nel 1587: ?egri. X. I. 15. 
Nel 1" f. di guardia: 4d usum 147uZreue de Gunassot~ibus, .e solio 

i l  Peroni aggiunse et nuac VZncentii Peroni. I1 Peroni scrisse purr 
l e  brevi notizie biografiche del  Malvezzi : 
« Morì Giacomo Malvezzi. Medico ed Istories Bresciatno. nella -ua 
Patria di morte repentina, ottuagenario, nell'anno 1440. 
I1 Bieninii (vol. I nella prefazione) scrisse che questo codice è di 
più pregio essendo Gtato scritto li 11 Maggio 1487, anni 72 avanti 
i l  mss. che esisteva presso il  suddetto Fdreghino. e che ora e s i ~ t e  
in Verona nella Libreria Saibanti n. 
11 testo porta la data L 4 1 t r ~  MCCCCXXXI (orne inizio della -te-ura 

{ l )  Pubblicata dal GUSSAGO. Miscellanea di cwse inedite di 5tnria 
bresciana (Chiari, Tellaroli, 1824, in 8) t. I pp. 15-48; cfr. n. 104. 



della cronaca, ma nel margine la data è stata cwrretta in 1412 pesti\. 
L'explici~ della Cronaca è i l  seguente . . . . qui in Castro refugium 
faciente Castro munito eadem die abieriwzt M. CCC. XXXI &e 
h e  Zunii. finis udest die XI May 1487. 
Questo d i c e  è ignoto al  VALENTINI Giaconw MuZvezzi: cenno bio- 
grafico in IZZustrazime B r e s c i a  n. 91 ( 1  giugno 1907), il quale 
accenna soltanto all'apografo possduto dal Basiletti e passato nella 
biblioteca privata di Gaetano Fornasini. 

59. Miscellanea di storia bresciana, raccolta da VINCENZO PE- 
RONI . 
Autografo, sec. XVIII, segn. X. I. 16. Contiene: 

I )  CASARIUS INNOCENTIUS. De exterminiio civitcltis Bri- 
x k .  Gr.  GUERRINI. Crorwhe bresciane inedite 11, 260. 
Copia di Vincenm Peron~i da altra esistente presso D. ~ n g e l o  Rai- 
neri prevmto di Capriolo. Brescia 15 e e t t d r e  1787. 

2) Annalia Branchini +e Paratico (149gA1539). 
Da altra capia pressa il sig. Luigi A r i ~ i .  Brescia, 31) ott. 1787, cfr. 
GUERRINI. Cronache 11, 54 seg. 

60. BIEMMI G. M. Pstoria delle Valli Trornpia e Sabbia. 
Copiata da me VINCENZO PERONI 20 giugno 1787 eu di un 
codice del sig. Luigi Arici corretto dall'autore medesimo. 
Autografo del Peroni, mgn. X. I. 17. La presente storia venne stam- 
pata. con alcune correzioni e ridiizioni dijt Comparoni. 

61. Codex diplomaticu~ hrixiemis, ,ab anno Christi DCCCXL\II 

,ad annum Christi MCCCXII, a Io. LUDOVICO LUCHI ,Brixien- 
si monacho ~Congregationis Cassinensis collectus, a veteri- 
bus chartis Brixiensibus. 
Codice autografo del Luchi, di ff. 233. Sul dorm della rilegatura 
Veaeres chmtae Brixiarme I .  L. Lmhi. Le ultime parole del titolo 
a veteribus chartis Brixknsibus sono state aggiunt'e dal Peroni. che 
ha pure premesso una breve nota biografica del Luchi e aggiunto 
l 'hdice e alcune note marginali: segn. X. I. 18. 

6%. BIEMMI G. M. Isturia di Brescia, tomo I11 (inedito), coli 
la biografia dell'a. cavata dagli Scrittori d'ltalia del conte 
G. M. Mazzucchelli. 

Copia fatta da  Vàn!cenzo Peroni il 21) luglio 1786 sull'originale esi- 
stente presso il Sig. Luigi Arbci. Autografo del Peroni: segn. X. 1. 19. 

63. Relazione sui confini di Brescia, (del cav. LODOVICO BAI- 
TELLI, lbnno 1643. 
&grafo cariaceo del sec. XVIII: segn. X. 1. 22. 
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t&. DONEDA CARLO. Notizie della zecca di Brescia. 
Belli&mo apografo del sec. XIX;  e g n .  X. I. 23. 

65. VERTUA GIOV. TOMASO. (Lettere (58) ai Gambara di Vero- 
lanuova (da Roma 1559-1560). 
Autografo. Il codice appartenne al  Prof. Franicesconi di Padova. 
Vi è premessa una lettera di Giov. Labus da Milano 24 Maggio 1814 
al cav. Peroni Podestà di Quinzano per chiedere notizie biografiche 
del Vertua. Segn. X. I. 24. 

66. Miscellanea di storia bresciana, raccolta da VINCENZO 
PERON I .  

Apgra fo  di iiisì. queriniani. Storia della Lega Lombarda del 
B I E ~ \ ~ T I .  Fioretto delle antiche crotnaohe bresciane, ecc .  tutto auto- 
grafo del PERONI. Segn. X. I. 25. 

67. _Atti pveriiativi riguardanti il Museo Lapidario nel Gin- 
nasio di Brescia (1798) e copia d i  iscrizioni ivi  accolte 
commentate da PAOLO BROGNOLI. 
Autografo cartaceo. cegn. X. I. 26. 

68. Miscellanea di  ~to r i a  bresciana, raccolta da VINCENZO 
PERONI . 
Autografo, copie di mss. queriniani. Contiene inoltre Serie dei vescovi 
di Brescia, del FIORENTINI, stampa del 1614 con annotazioni. Notizie 
C- dissertazioni varie sui Martiri bresciani. Documenti del bene- 
ficio & S. Siw in Bmscia (WC. XIV-XV), ecc. Segn. X. I. 27. 

69. PERONI VINCENZO. Continuazione della Storia di Brescia 
di G. M. BJEMMI. Tomo W, dal 1223 al 1500. 
Autografo. con frequenti smendamenti, datato da Bornnto. atino IS 
Repubblicano (1799). Segn. X. I. 28. 

70. MALVEZZI GIACOMO. Chronicon Brixiense. 
&grafo di VINCENZO ROSA, con~dotto sul codiw del 1487 ( T .  n. 58). 
ma con molte note e varianti desunte da  altri codici per una edi- 
zione critica, di pp. 344. Nel principio tè segnato Vincmtius Rosa 
1777, e in fine Laus Deo ac B.  V&gini et S .  Fideli M .  quorum W -  
d i o  ope auspicio hoc Malvetii hktor. brix. exemplum excribsre 
feliciter terminavi & septirna Imumii anni 1777 : segn. X. I. 30. 

71. GNOCCHI PIETRO. Iscrizioni hres'ciane. 
-4pagsafo di VINCENZO PERONI sull'autsgrafa queriniano L. I. 2 7 .  
Segn. X. I. 31. 
Altra copia nel cod. 116 Di-Rosa della Queriniana. 

72. ~CALINI CESARE bresciano. *Dissertazioni intorno all'antico 
stato di Brescia. Bologna, Ferdinaedo Pisani, 1764 (stam- 
p). Trattati intorno all'antico stato di Brescia c!sposti 



dal sig. Conte CESAKE ~CAL~NI bresciano, Principe del- 
l'Accademia degli -4rgonauti, nel Collegio dei Nobili di 
S. Francesco Savex-io di Rolo~ma nell'anno 1764. 
-4pografo di VINCENZO PERONI ; segn. X. 1. 32. 

7 3 .  ILettere autografe inviate a1 conte GIAMBATTISTA CORNIAXI 
(1776-1 186).- 
Raccolta donata dallo stesso Corniani al Labuu, che vi ha premesw 
l'lhidice dei 33 corrispondenti, fra i quali Biartclti lsidoco di Cre- 
mona, e i bresoiani Colombo .Domenica, Fè $Ostiani Lod~Zca,  
Grossi P .  Pierluigi C .  S . ,  Gussago P .  Jacopo, Tcamburhi Pietro. 
Verri Pietro. Zumbani B ~ i l d a s ~ ~ e .  Segn. 7i.  1. 33. 

73. Raccolta molto disordinata e s iol ta  di lettere e scritti 
vari di G. B. GUADAGNINI e G. LABUS, dissergzioni, car- 
teggi, epignafi edite e inedite, ecc. Da riordinare. Segn. 
X. I. 34. 

-- c m  
i a ,  - i r . Carte v'arie, lettere, testinionianze processuali di D. 

GIUSEPPE BECCARELLI, carteggio copioso con I'avv. BAR- 
TOLOMEO DOTTI che lo difendeva in Venezia, atti vari 
personali e d i  famiglia (11688-1707), raccolti da VINCENZO 
PERONI, che ne scrisse la bi~grafi~a;  miscellanea i11 tre 
volumi molto importante, ma da riordinare. 
Segn. X. I. 35-37. 

78. Copia di lettere di Fra FULGENZIO MICANZI a GalileoGa- 
lilei. 
Apografo cartaceo; segn. XÀ bie. E. 2.  

79. La ii~surrezioi~e e il sacco di Pavia avvenuti nel maggio 
1796. Memorie giornali scritte sul fatto dal Cittadino 
VINCENZO ROSA, bresciano, custc~de al  museo della Uni- 
xersità - In Pavia, nella stamperia Bolzani, S .  a. 
_4pografo ms?. non di mano del Rosa: segn. XX bis. E. 3. 

80. /Notizie ,o Diario di quanto è succeduto entro l'ali110 l701 
partorito dalla licenza militare delle due Armate Cesa, 
rea e Gallispana a desolazione del Territorio Bresciano. 
Dioci fascicali di pp. 48 ciascuno. L'a. anonimo awva un figlio 
di nome Gian Vincenzo e con lui si era rifugiato a Mantova. Segn. 
XX bis. E. 4. 
Da successiva latura del mss. si è potuto stabilire che è una co- 
pia autografa dei Diari del nob. GIULIO ANTONIO AYEROLDI (1651-17171. 



81. G U A D A G N I ~ ~  GIAMBATTISTA. Note varie e sparse di storia 
hresciana, per il libro Aplog ia  di Ar& da Brc~scin. 
carteggi ecc. frammenti ,da riordinare. 
4iit<rgrafi, segn. XX bis. E. 7. 

82. _AVEROLDI ~ J R E L I O .  Relazione in latino sullo stato della 
Chiesa e Diocesi di Brescia inviata al Gd. Federico 
Rorroirieo (1601). 
Apografo del yec. XVII dal cod. originale anibmaiano D. 8 :  %ti. 

XX bis. E. 8 .  

83. Miscellanea :di storia bresciana, raccolta dal canonieo 
PAOLO GAGLTIRDI, con copioso Indice in principio. 
Contiene. fra  l'altro, molti atti vescovili a stampa. Segn. XX bis. E. 9. 

W. Exc.erl,ta ex veteribus Statutis Brixiae. 
Codice autografo del P. DON LODOVICO LUCHI. di pp. 122. segndo 
T7i.nceizro Permi 1788. Segn. XX bis. E. 13. 

85.  rFjpographia Brixiana, ab artis inventae origine ad ali- 
nuiii MD, a VIYCENTIO PERONI Brixiano wllecta, 180.3. 
Autografo di ff. 94, stampata, con poche aggiunte, dal P. GUSSAW: 
segn. XS b i ~ .  E. 18. 

86. Provisioni del comune di Brescia, 1437-1439. 
4pografo del sec. XVI. ~gxosso volume rilegato con un foglio di p- 
ganiena di un codice liturgico del sec. XIII: $egn. XX bis. E. 19. 

81. Due lettere curiose sopra il libro di GIAMBATTISTA CUA- 
DAGNINI sul Limbo. con note del medesimo alla ~econda. 
Autografo, ssgn. XX bis. E. 14. 

88. Nictcellaiiea sciolta, di note del GUADAGNINI e dello ZAM- 
BONI alla Rrixia Sacm cdel GRADENLGO, Vita di S. Gi* 
del GUADAGNINI, lettere e discorsi dello stesso con let- 
tere (di vari a lui, da riordinare. 
Autografi, segn. XX bis. E. 33. 

89. Breve cronica bresciana che si conserva nella Biblioteca 
de Canonici del SS. Sahatore .di Bologna,, incomincia 
nel 1117 e termina nel 1213, con le annotazioni ldell'aba- 
te GIAMMARIA BIEMMI e con l'aggiunta in fine, !del me- 
desimo, di due serie cronologiche, una 1de' Consoli e 
l'altaa de' Podestà che hanno &vernato Brescia. 
Aipogrdo di VINCENZO PERONI fatto in Brescia il 10 Maggio 1186 
sull'originale presso i l  Sig. Luigi Arici, ff. 134. Seg~n. XX bis. E. 10. 



90. Causa in coniuratos brixierises (151.2). 
Quaderno di documenti. Segnato XX bis. E. 26. 

91. Istoria bresciana di GJAN GIACOMO MARTINENGO (1511 -1512). 
Capia del 1608: segn. XX bis. E. 29. 

92. GUADAGNINI GIAMBATTISTA. Esercizi spirituali al Clero. 
Quaderni d i  prediche tenute al clero di Valcalmonira e della diovesi 
di Brescia per gli b r c i z i  spirituali. S ~ g n .  XX bis. E. 30. 

93. L'Assedio di  Brescia per il Piccinino l'anno 1438. 
Narrazione anonimai del sec. XVII. Segn. XX bis. E. 31. 

94. Libro di alcune cose di me Do& LEOYOLDO GUADAGNISI 
in S. Giustina. Padova 2796. 
Quaderno di appunti sul GiaWenismo co1ite1nporaneo. Segn. XX bie. 
E. 32. 

95. Miscellaiiea di storia bresciana, di -G. B. GUADAGNINI. 
Saiulta ; contiene tre f a s c i d i  d i  p&e varie popolari .sulla guerra 
veneta ~ t r o  il Tunco, in copia, la Vita di S. GLisnte del P. ZACCO. 
e varie altre cose bresciane. S g n .  XX bis. E. 35. 

%. Miscellanea di documenti bresciani, raccolti da RALDAS- 
SARE ZAMBONI e trascritti da. VINCENZO SPERONI. 
Autografo, segn. XX bis. E. 42. 

97. Exempla veterum chartarum variarum regioiiuni (sul dow- 
so). 

Miscellanea autografa del P. LODOVICO LUCHI che vi ha copiato Di- 
plomi, Bolla3 Necrologi, Calendari ,di monasteri d'Italia (Firenze, 
Perugia. Roma, Montecassino, Farfa, sec.). Segn. XX bis. E. 44. 

98. Atti Idella dedizione volontaria (alla Repubblica Vene- 
ta della Città d i  Brescia nell'anno 1426 desunti da mss. 
originali non mai stampati. 
Apografo d i  VINCENZO PERONI, senza data. Segn. XX bis. E. 45. 

99. PERONI VINCENZO. Biblioteca Bresciana. 
Autografo completo, rilegato in un gm.sw volume, con note del 
FORNASINI, del LABUS e con intercalate varie nuove biografie a stam- 
pa. Segn. XX bis. E. 46. 

10. MAGNOCOVALLO ALESSANDRO. Marini antichi di Corno. 
Cartaceo, forse autografo: segn. XX bis. E. 47. 

101. Historia dei malcontenti (1644-45) di Brescia. 
Opera di LODOYICO BAITELLI; uno dei numerosi esemplari, che 
si trovavano in qua& tutti gli arichivi privati della nobiltà bresciana. 
Segn. XX bis. E. 49. 



102. GUADAGNINI G .  B .  Vita di Pietro Tamburini. 

Inedita, apografo. aegn. XX bis. E. 49. 

103. Breve Istoria di RODOLFO %ODARO. Testo stampato, pp. 
IX - XXVI in 8', con intercalata la traiduzione italiana 
fatta da VINCENZO PERONI, autografa. Governo di Bre- 
scia antico e moderno, Estratto dalle T,scrizioni Layida- 
rie. ,da Diplomi, dalle Croniche, da Diari e Storie Bre- 
wiaiie mss. e stampate, e da altri \antichi e moderni Do- 
cumenti Bresciani. Ampliato e corretto diligentemente da 
VINCENZO PEROSYL. Bornato mCXCV. 

-Autografo: segn. XX bir. D. 1. 

104. ZAMBONI BALDASSARE. Idea di t i t i  tesoiw di storie e di 
antichità di Brescia. 

Apografo di VINCENZO PERONI ~li881 con aue aggiunte molto im- 
portanti per la storia locale. Il Labm ha premessa una breve nota 
biografica del Peroni: « Vincenzo Pemni, mio carissimo amico, 
nato da nobile famiaglia l'anno 1746, mori in Bomato il 10 maggie 

1810 D. I1 Labus aveva intenzione di scriverne una completa bio- 
bibliografia. Segn. XX bis. D. 2. 
Quest'opera del Zambomi venne pubblicata dal GUSSAGO M ì s d -  
lam di cose inedite di scrittori b s e s c b i  vol. I t Chiari. Tellaroli. 
1824. in  - 8) rimasto, purtroppo. unioo. 

1 05.  PERONI VINCENZO. Notizie biografiche di Bartolonieo 
Dotti (poeta satirico nato in Brescia 1651 da P~aqiiiiw 
e Ottavia Vinaccesi, avvocato di grido in Venezia). 

Autografo: segn. XX bis. D. 3.  

Oltre questa rawolta di manoscritti la bibliuteca del Seminario di 
b t o v a  possiede fra gli incunaboli due copie della rarissima edizione 
degli Statuti di Brescia fatta dal Ferrando nel 1473 e una copia delle LP- 
ges BrizMnoe stampate da Angelo Rritanniw. postillat.a wn indte  note 
marginali. 
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SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
A PLEMO JJI ESINE IN VALLE CAMONICA 

(Prov. di Sresoia) 

(Relazione del i k .  h r. 'hi t e t t o Guido Ntbrangoni) 

La presente rela~ione si riferisce a quanto 1'11 trw ato nei 
primi me51 hdell'aniio 1944, durante i Lavori per l'esecuzione 
del canale derivatore dell'impianto idrwlettricci sul fiiime O- 
gli0 della Soc. 413 .  ILVA di .Genova e precisamente nello spla- 
teamento pcr la sede della derivazione in località a mezzo- 
giorno del yiccido abitato di Ple.ino (1) frazione del Coinii~it. 
di Esine. 

La zolla. situata alle falde di due  speroni rocciosi, pro- 
paggiiii occidentali della dorsale del monte San Glisente nelle 
Prealpi Bresciane, incontrantisi e delimitanti verso mattina 
una valletta, è formata da ~i i i  deposito alluvioide di erosione 
meccanica data la natura del materiale che lo compile: ciot- 
toli elissoi~dici e trovanti misti a detriti se.di~nentari. T,o scal o. 
per la costruziotie del canale derivatore, lambi~ce gl i  rye~oiii 
rocciosi sopradetti e taglia il deposito alluvio-nalc in trincea 
per una prdundità variabile di quattro-cinque metri, iiiia l i 1  11- 

ghezza di settanta ed una larghezza di sette-otto metri. 

( l i  Frazione del comune di Esine (Prov. di B ~ e s c i a ~ .  Località da con- 
siderarsi zona arcbeologica. 



Durante i lavori furono rinvenuti parecchi vani delimi- 
tati da murature, avanzi di tetti, utensili di lavoro, suppellet- 
tili e medaglie, tutto però rovinato causa 1-antichità di e ~ s o  
anakriale e la rovina che lo seppellì. 

murature, alcune delle quali a secco, altre ,a calve. 
data la zona ricchissima di iiiateriale lepnte,  hanno uno spes- 
Bore variabile da centimetri ottanta a un metro e piìi, e sono 
costituite da pietre naturali del luogo: queste murature, in- 
tercalanti& a varie distanze, creano un susseguirsi di locali far- 
manti un pictolo aggregato di cntse. 

Forno 

Il primo vano chcb e'incon~ra percorrendo da settentrione 
berso mezzogiorno, lungo lo scavo, (ordine che sarà man tenu- 
to nella presente relazione) è rettangolare con dimerwioni di 
metri tre per quattro, delimitante vno spazio ellittico adihi- 
to a forno di cottura; rimangono pietre e ciolttoli cotti, avanzi 
del crogiuolo refrattario del focolare, una incudine, rozza- 
mente sbozzata, in granito a forma di  tronco di cono cui1 i l  
diametro di base di centilmetri trentacinqi~e e di altezza di 
centimetri settanta. Questo primitivo sistema di cottura si 
tramandato ancora nelle epoche recenti e per tradizione le 
pop~l~azioni indigene lo chiamano « Calcliera ,,. 

Procedendo lungo lo scavo incontriamo ,altri due muri dic- 
hnno  pensare a locali di abitazione; si possono vedere anco- 
ra: un tetto sepolto cirea a metri due sotto il piano campagna 
formato da piccole lastre di pietra naturale (calcare compatto) 
alte centimetri due-tre, tutte quasi frantumate, ma ancora riu- 
nite formanti un blocco dallo spessore di centimetri quindici- 
venti e lungo circa metri sette; questo materiale è di prove- 
nienza locale perchè uguali pietre di copertura sono adoperate 
oggigiorno e si trovano nelle mve di Esine, Gldegolo, Berm 
(N), paesi della Valle Gmonioa. 

Abitazione B 

Attiguo a questo, procedendo verso Sud, si trova un J- 
aro vano più vasto del precedente, diviso da una porta della 
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quale rimane ancora, nella posizione originaria, una pietra 
quadrangolare di arenaria qaarzosa porfirica, sbozzata, alta 
più d i  due metri e di  ceiitiimetri quaranta di lato, fuligelite 
da stipite; nel medesimo luogo furono trovlati vari gradini 
primitivi con un'alzata di centimetri venti ed una pedata di 
centimetri trentacinque, di larghezza variabile da centimetri 
ottanta ad un metro e più in nrenaria rossa $ilmile alla pietra 
Simoiia che si estrae dalle cave di Gorzoiie (2), site a pochi 
Kilometri dalla nostra località; sono inoltre venuti alla luce 
una pietra d i  [orma triangolare. grezzamente tagliata con nel 
centro un foro, adoperata per far da guida ai cardini di una 
porta e avanzi di un rudiineritale conldotto idrico o colatizio. 
formato da pezzi di argilla cotta la cui sezione è di due semi- 
ellissi combaciantisi. 

Proseguendo .si i~icoiitia un altro tanu, liiiiitato d a  muri 
simili ai  precedenti, ed ivi si vedono: avanzi del tetto for- 
manti uno strato inclinato verso Sud ed iriterrato cima me- 
tri due, formato da lastre di ardesia yiìi larghe delle prece- 
denti in materiale compatto sedimentario, proveniente anche 
esso da cave dell'alta Valle Caunonica; un enorme blocco di 
granito (ora spaccato causa i lavori) di f 01-ma parallelepip&, 
rozzamente lavorato. alto metri due e cinquanta e di lato di 
metri lino e cinquanta centesimi con inciso uopr~a una delle 
basi un cerchio (diametro cent. settanta) profondo cent. due 
e con nel centro un cono scavato per circa centimetri dieci. 
Incerto e digicile è dire l'uso di questo blocco di granito, m a  
si può dedurre che non è stata portata a termine la lavorazio- 
ne per l'uso che se ne doweva £are. Esistevano nel medesima 
luogo: due medaglie idi rame con inciso 1'eHige 'dell'imperato- 
re romano Agrippa, di ht tura primitiva, parecchie monete (3) 
pure di rame una delle quali portava scolpito il volto dell'im- 
penatore Antanino Pio, due rudimentali pugnali rozzamente 

(1) Esine (Prov. Brescia); Cedegolo (Pror. Brescia) ; Berzo (PXOI. Bm- 
scia). Località in cui vi sono cave di pietre naturali adoperate nel- 
l'edilizia. 

(2 )  Pietra Simona di hrzone,  piccloh abitato sopra Casino - Uoario 
iProv. di Brescia). ,Buon materiale da costruaione. 

(3 )  Monete dell'epoca romana. 



lavorati in pietra diirissima chiamata volgarniente K Gattino H, 

vari oggetti di rame e bi-onm (1) dalle yiìl mlariate forme a cer- 
chio 4 a spirale con incise rigature e figurine: probahilmeii- 
te $uppellettili di i~rnamentazione femminile. Tutto questo 
fu asportato da un iacerdote del luogo e dagli operai durante 
i lavori. 

continuando il camiiiiiio troviamo una vasta zona inter- 
r;ecata da parecchi muri tutti quasi demoliti che forinavanc, 
una specie di locale adibito a molino, come fanno pensare: 
il ritrovamento di tre rozze pietre da macina di forma circo- 
lare con un diametro di centimetri sessanta-settanta ed d a i -  
tezza di centimetri venti (una di esse è stata ~paccata causa 
i lavori) e ruderi di due pillastri con lato di ceiitimetri ottanta 
in mattoni di argilla cotti che sono stati demoliti Qurar~te i 
lavori. 

Tra l'abitazione C ed il molino furono rinvenitti resti 
rli tonilbe parte in pietra e parte in cotto coli scheletri e ilcriti : 
il tutto fu asportato e gettato nella discarica #attigua. 

s e l l a  parte esirenla verso mezzogiorno eiitria~no ru una 
mila frammezzata da parecchi muri rovinati e cadenti, volti 
in varie direzioni. Qui si rinvennero migliaia d i  cocci in  argilla. 
resti di piccole anfore, piatti. bicchieri, a campana, tazze (2). 
(Juesti cocci, ~pezzettiati in dimensioni minime, di variabile 
-pessore, sono ben lavorati e presentano ornamentazicni a 
righe e grafiti in piccolo rilievo (fig. 2). La cospicua qiian- 
'tità di questi avanzi £a supporre che ivi sia stato un deposito- 
magazzino di questi vasi e bicchieri in terra cotta, costruiti 
e venduti dagli stessi abitanti, 

Probabilmente l'aggregato d i  case scoperte fa supporre 
che ivi esistesse un villaggio di cui è ~diflicile rievocare la storia 
dato anche che -la maggior parte dei mobili Eizrono asportiati - 
dai lavciiatori. Forse una fr-ana itmprowisa e violenta ha sepol- 
to il villaggio; non è da scartare l'ipotesi che un'alluvione, 
~trcceduta da acque torrenziali abbia indotto gli ahitatori ad 
abbandonarlo, asportando quel pwo  ohe vi  era di utile per 
cercare luoghi più sicuri e meno esposti a pericoli (percl~è 
a\ rebbero trascurato le migliaia di anfore, piatti?). 
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Le strutture murarie, gli avanzi trovati, le monete e lia 
10 se- medaglie di epoca romana fanno supporre che il villa,g' 

polio fosse stato abitato da antiche popolazioni camune, coni- 
poste -da pastori namacdi che venivano a svernare nella bassa 
lialle Canionim per ritirarsi nei mesi estivi, attraverso la 
Valle di Scalve e d i  Borno, negli alti pascoli delle inoiitape 
heigamasche oppure hngo 170glio ed i suoi affluenti ne1l'alt.a 
T'alJe Cainonica . 

Con la prosecuzione dei lavori (interrotti nel 1944 causa 
la guerra) per l'esecuzione del canale derivatore dtlll'impianto 
idroelettrico. forse verranno alla luce nuovi elementi che po- 
trailno essere d i  valido aiuto nel ricostruire la vita e stabilire 
l'esatta epoca storica del villaggio. 

Le scoperte fin ora fatte, molto interessanti, non hamio 
potuto farci giungere a conclus~ni  concrete e precise cauta 

la impreparazione delle maestranze e h poca cura delle me- 
desime nel conservare gli oggetti rinvenuti e l'impossibilità 
d i  allargare la zona di ricerca oltre lo spazio riohiesto dalla 
~ e d e  del canale derivatore. 

Venendo meno gli ostacoli mpra detti la Valle Camonica 
ci rivelerà un'altra interessate pagina della sua antica storia. 

.( 1) Sxppllettili fi.anreinili. 
4 2) Terre cotte varie (snfore, piatti, t a e ,  bicchieri, m c .  i. 





MARIO MARCOLINI 
(SOCIO EFFETTIVO) 

Osservazioni sulla composizione 

verbale nel bresciano (') 

Se1 latino ( e  h3 generale nelle litipie indo-europee ali- 
tiche) era assai diffuso il procedimento della composiziotze 
verbale, che coiisisteva nell'unione ,di un verbo semplice e di 
un prefisso: il camposto che ne risultava aveva un significalo 
o 1111 aspetto diversi rispetto al verbo semplice corrispondente : 
cfr. lat. p r e m o  di contro ai composti ayprinro (ad-premo), 
comprino (conz-premo), deprimo (de-pr~nao), exprimo (ex- 
premo), imprimo (in -premo). 0 ~ 9 ~ r i n m  ( ob-prem o), perprimo 

(1) - Più preciaanicntr le ~ o i i  qui deacrittc >ano tolte dal dialetto di 
Remadello Sopra (estrtmità sud-orientale della provincia di  Brescia I. 

Da quanto pocisr, siuditare le waervazioni che si fanno qui pel 
bresciana ci potrebbero estendere ad altri dialetti del l 'h l ia  eetten- 
trionale. L-estensione dell'esemplifitazione ai suddetti dialetti sareb- 
be certa utile e proficua d i  risultati. ma sorpasserebbe d i  niolto i ri- 
stretti limiti imposti a questo breve eenno, il cui ~ignificato del resto 
non P infirmato dal fatto di venire ristretto al nostro dialetto. 

Per quanto r iguada la trascrizione, anche per esigenze di cariti- 
tere tipografico, nii -n mrbito i l  più ,possibile dell'alfabeto italiano 
con le seguenti niodificazioni ed aggiunte: s indica la sibilante sorda 
[it. s t t e , ,  z quella sonara (it. s b m o l ;  f i  indica la nasale palatale ( i t .  
gn di ingegnerei; E nessi ai e gi davanti alle vocali a, o, u indicano il  
suono palatale d i  c e g rispetti\aniente in ii. cento, gemma: k il su0ri9 
velare di it. c in  cane. I1 suono aperto di e ed o tonici viene indicate 
coni I'aacrmto grave (è, ò!, quello chiuso mediante l'accento acuto C&. 
6); l 'men to  tonico che cada su altre vocali viene wmpre indicato 4 
grave (G. i, ùi; u 4 6 indicano i suoni v o d i c i  francesi di mur e peu: 
a finale atono indica un suono tra n ed o aperto. 



( pr-y rento), r ypr in~o  (re-  premo), szipprinw (su b -premo). 7'a- 
li e simili forme sono entrate in maggior o minor misura iiel- ' 
le lingue romanze e quindi anche iiel bresciano. Per quanto 
riguarda particolarmente i l  nostro dialetto, dobbiamo aggiiin- 
gere che il processo della composizione \.erbale mediante pre- 
fisso Iia acquistato un notevole sviluppo nella derivazione 
di denoiiiinativi verbali. -4ccaiito aila semplice aggiuiita dcf- 
le desinenze verbali al nome (come già in latino i verbi del- 
l a I coiiiugaziwie in -art., i . Leirrnanii-Hof~~iann. Lnteinischc 
Granzmzatik, yag. 315 s p . ) ,  per cui da riòk, m. colpo N si ha 
chkà ,  v. intr. a picchiare, bussare D ,  \erigono usati frequeii- 
[men te  anche dei prefissi: col prefisso c m -  (it. in-) 4 
ha da ciò, ni. rc chiodo » il verbo enciuda fit. inchioduw ); 
col prefisso s- (it. s-) da briza. f .  K briciola » il verbo zbrizir 
(i$. sbriciodore ). Come si v e d e  da questi esempi lo ste3w 
tipo di derivazione si trova anche riell5talitaim letterario. 

-;lomnto a questo tipo di composizione verbale, che poé- 
siamo chiamare ereditario, ve n'è un a l t ra  nurtvo, recente, 
h)rmato tdd'unione di un ve rbo  con un nz .~ .c i rh io  di Z r ~ t r p o  
cile Io segue immediatamente. In un certo senw piib selabnare 
&e taie pmcedimento mlo.irnpropriamente si passa chiamare 
c.ompsizione in quanto i due elementi ~ostitiitivi conservano 
anche foneticamente distinta la propria iri&vidualiti. T u t  - 
tavia i due termini, come vedremo. sono, speciGalmente iii al- 
cuni casi, così iintimlamente cozigiunti dal punto !di vkta %e- 
mantico, che anche questo procmliirieiito 6i può senz'altro roii- 
~iderare come una ~composizioiie. Questa precisazione cra 
però necessaria anche per poter ricliiamarei a una delle ca- 
ratteristiche più tipiche delle linpie romanze. Queste hanno 
u n  lessico che, per esprimerci coi termini fissati &dal grande 
linguista svizzero Fedinande de  Saussure, è prev~alenteniea- 
te C( immotivato »; esso Iè composto ci& in  prevalenza di vo- 
ci le quali, sebbene se lile possa in moltissimi casi stabilire l'a- 
w~ndenza storica (in laltri termini piir essendone accertata l'e- 
timologia), noil si pmono,  da1 punto di vista attuale della 
lingua, risolvere in componenti forniti d i  significato: sono cioè 
entità insoliibili a significato convenzionale. Per servirmi di 
un  esempio, cito il caso tipico d i  it. gu.anto di fronte al t&. 
H d h h ;  mentre il primo è tassolutamente N immotivato I) 

dal punto di vista attuale della iingua e si spiega solo ami- 
camente attraverso la m a  etimologia, il secondo è evidente- 



mente « motivato », risolvendosi tiej due termini significativi 
Hand « mano » e Schuh a ealzattira » (ad litt. « calzatura del- 
la mano N). Evidentemente le voci (( imtmotivate » hanno tiri 

aspetto d i  relativa astrattezza, mentre quelle « motivate » pos- 
siedono una +maggior plastic,ità e perspicuità. 

Orbene, per ritornare tal nostro dialetto, questo tipo di 
termini « motivati », in contrasto con la tendenza ora conai- 
derata del lessico delle lingue romanze, conipare proprio nei 
rasi di composizi~ne verbale cui sopra si è accennato; tali 
casi sono spesso in contriapposizione rispetto alle currispoìi- 
denti voci (C irmnotivate » dell'italiano letterario. Per servirmi 
di un esempio, di contro all'italiano sallire : scendere (due ter- 
ininj N inimotivati n) abbiamo nel &letto 'da so: z(i 

(due temniiii « motivati M? ad  litt. andar su n : « andar giil H). 
Siamo qui inoltre di fronte ad un altro fatto caratteristico: iii- 
fatti, ailalizzando i due procedimenti, troviamo che I'italia- 
iio esprime i dite sudldetti concetti, antitetici e insieme colle- 
gati, con termini che, sia attualmente che storicamente, non 
lianno nulla in comune fra d i  loro, mentre il dialetto si sene  
di un unico termine che indica genericainente l'idea di « aii- 
&re M (") di cui si 3pecifisa poi pii1 da +icino la direzioiic 
mediante gli avverbi di luogo so C( su » e zo u giìi N. usati cori 

la fiaizione di i n d i c a t i z ~ i  di direzione. Tale prucedirneri- 
to permette anche una maggior precisione .di espressione, yo- 
~endosi indicare, nel caso specifico .qui citato, di frante al- 
l'azione di (( andare )) aliche quella di « venire »: v è i k  so: 
v è k r  z6 (ad litt. u ~ e i i i r  su H: « venir più N). L'avverbio di 
luogo, di wlito, conserva chiaro il suo significato r eale in 
unione a verbi che inldicano, direttamente o indirettamente, 
iiu movim.ento,  di cui l'avverbio, come s'è visto, indica In 
direzione: così si hanno 'da dènter (C entiqare » (ad litt. « an- 
dar dentro B), 'n& ~o?-Q, « uscire N (ad litt. « andar fuori B), 
burla z6 rc precipitare, cadere » (atd litt. rotolar giù D), 

kmkà a6 « id. », ecc. Significative sono a questo riguardo -e- 

spressioni come ' d a  dré a . . . . «seguire» (ad litt. «andar die- 
tro a . . . .I>). uzà dzé a . . . « rimproverare 1) (ad litt. « g-idare 
dietro a . . . . D), r*der dré n . . . . « iderildere >i (ad litt. « ri- 
dere dietro a . . . . D), e perfino so d;re u . . . . per tradurre 
il presente perifrastico italiano: so drk a ja « sto facendo )) 
(ad litt. « suno dietro- a fare N). Gli avverbi più usati in que- 
sti casi sono: so « su N, zci u giìi N, &n=r « dentro N, fora 
a' fuori N, sofa a mtto n, 'nsima (C sopiia D, dré (forma breve 



di dudré i( dietro M), e si uniscono sia a verbi transitivi che a 
verbi intransitivi. Beninteso il tipo ora descritto non nilanca 
all'italiano, specialmente nel linguaggio f amigliare, ma non 
vi compare con quel carattere di normalità con cui esso in- 
\-me si presenta nel dialetto. 

Vengono ora Idei casi in cui il dialetto >i scosta completa- 
mente dall'italiano. Si tratta anzitutto dei casi di composizio- 
iie verbale in cui l:arverbio. anche qiiaiwlo si unisce ,a verbi 
di movimento, non specifica una direzione del movimento stes- 
so, ma assume un carattere per così dire con i 7 ~ n z i o  n a le, con 
una funzione particolare che incide sul sipificaio o siill'a- 
spetto del verbo. Per dare un esempio, accanto a nzocr, v. 
tr. K muovere N si ha moer so, in cui 17alverbio so non espli- 
ca !affatto la funzione di indicare che il morimento espresso 
dal verbo avviene in una certa direzione; rispetto al verbo 
semplice il coniposto esprime un'azione pii, in t  t.n s  n ,  e f f i- 
cuce, r i g o r o s a ,  c l ~ f i n i t i v c r ,  concl i rs i t . cr .  In  altri casi 
l'avverbio può dare all*azione iimdicata dal \erba 1113 -ignifi- 
cato n z e t & f o r i c o .  r . s y r e s s i l : o  o può sempliceniente l i n i i -  
rare Z ' e s t t ~ n s i o n e  d ~ 2  s i g n i f i c a t o  stesso a qiialthc co- 
sa di particolare, specifico. In alciini casi infine l'avverbio 1)uò 
tradomiare in i n t r a n s i t i v o  un verbo transitivo. Tali dop- 
pioni sono assai numerosi; dato il carattere convenzionale as- 
mnto in questi casi dall'avverbio d i  luogo, a i  comprende co- 
nie e.-so ~i unisca ianclie a verbi che non indicano un inovi- 
mento. I seguenti esempi varranno ad illustrare il significato 
particolre del composto rispetto al verbo semplice : spetasà, 
v .  tr. « schiacciare D: slw-tmà so ha un significato più intenso 
ed indica che 1-azione ha un carattere conclusivo, definitivo; 
lo stesso rapporto si nota nei doppioni: zbmdaGi, l .  tr. K sbro- 
dolare. » : zbrudulà so; s p k à .  v. tr. « spaccare, rompere n : 
spakà so; skisiì, v. tr. schiacciare H: skisà so; spurkà, v. tr. 
( 4  sporcare N: s p w k à  so, ecc. Una limitazione di significato 
si ha nei composti dei doppioni kà, v .  t r .  « lavare N: klà z», 
V. tr. « lavare (piattib posate e simili) N, c e ,  v. tr. « pren- 
dere »: ciapà so. v. tr. e intr. « prendere delle botte, esser 
battuto M. m&. v. tr. C mandare » : 71mdà ZO, V. fr. « in- 
ghiottire H .  Un significato metaforico hanno i composti nei 
doppioni zgiumfà, v. tr. « gonfiare M: zgiunzfà so,  v. tr. « aie- 
zare, montare la testa n, nzangià, v. tr. (( mangiare » : ~ n . @  
fGm, v. tr. cc consumare. sperperare, dilapidare n. Nei com- 
porti &i doppioni seguenti il signifioato è intransitivo, men- 



i ~ e  quello del verbo semplice è transitivo: abugià, \. . tr. 
(C sfondare H: zbugi8 fora, v. intr. « prorampere N, zbiizà, v. tr. 
« forare tr : zbuzà f6rcc. v. intr. « sfuggire N, leti, I . tr. a sol- 
levare )): leà so, v. intr. « alzarsi N. 

E da ultimo abbiamo i eomposti il cui elenleilto verbale 
non conipare mai da solo conle \erba seix~~lice;  a i  tratta di 
denominativi transitivi (con o setisa la partecipazione di  pre- 
fissi); anche\ in questi casi l'avverbio di luogo non ha il ~ u o  
significato reale. serve solo da derivativo: zberk so, v. ti.. 

schiaffeggiare N, da  zbèrh, f .  (( schiaffo N, skcssutà so, v. 
tr. (C id .  n, da h ò t ?  m. (( id. B. spesu& so, v. tr. « prendere 
a calci, coll) i~.e clan calci N, da peaB&, f .  « pedata, calcio N, 
bintekil sii, v.  tr. rc c*olpire con una vcrga M. da bntGka, i .  
t( hacc.lretta, Terga n, ecc. 





ISIDORO CAPITANI0  

Alla distanza di due mesi dal&a sua morte, superato .il 

pei,iodo delle più vicine riniernbranze nei suoi apporti pura- 

mente sentimentali cd affettivi, possiamo tentare di porre 

la figura di lsitloro Capitanio nella sua più cori\eniente cor- 

nicc. di  osser\arla quanto più possibile in una luce critico- 

storica. 

Figlio di Guglielmo. pure niusicista. Isidoro Capitanio 
nacque a Brescia 1'8 settembre 1874; ebbe a maestri Paolo 

Chin~eri  pcr il pianoforte. Mascadi per l'organo, Mapelli e 

Mattioli per la coniposizione. ed ottenne il diploma di Mae- 

stro compositore al Liceo Giovan Battista Martini di Bolo- 

gna nel 1911. Iniziara la carriera come organista a Brescia. 

vime nel 1895 il concorso di organista a Casalbuitano. Mor- 

togli il padre, ritornò a Brescia e, nel 1900, ottenne per con- 

corso il posto di insegnante d-armonia, solfeggio cantato e 

pianoforte complementare al Civico Istituto musicale Ven- 

turi, dove nel 1929, dopo trent'anni di tale attività, gli fu af- 

fidata per deliberazione podestaiile la cattedra di I'ianofor- 

te principale. Contemporaneamente il Maestro coniitiuì~ ad 
esplicare la sua attività di organista nelle principali chiese 

di Brescia e, già direttore della Schola Cantorum di S. Ales- 
sandro, ebbe il posto di Maestro di Cappella alla Chiesa di 
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S. Agata, ove rimase fino alla sua infermità, cioè fino al no- 

vembre del 1942. 

Modesta quanto mai. trascorsa fra le pareti del suo .tu- 

dio, le aule dell'Tstitiito lliisicale e Ic caiitorie delle varic 

chiese. la sua vita non ha dunque nulla di mondano. di eroi- 

co, di leggendario, e si eesii;.i.;:e nel\'adenipin~ento dei pro- 

pri doveri profes~ionali, illuminata solo di tanto i11 tanto tlal- 

la luce di qualche successo artistico o dal fuoco intimo t i c a l l d  

creazione. Inee~nante  e pianista egli stesso di indiscusso valo- 

re, ebbe una scuola fra le più serie. e un numcro corisiderc- 

vole di allievi suoi oitenne coi pii1 l ~ f i n ~ h i e r i  ririilta'ii il  di- 
ploma di piailaforte ai Conservatori di Milano e di PC~rji ia .  

Armonic;a ~apientc.  egli f u  tra i pii1 eccellenti t ontrap1)uiiti- 

sti italiani del tempo. c lo può ben attwtare 1"autore (li  (p- 
ste righe che lo ebbe insegnante e da lui apprtsch i più 1""- 

ziosi segreti dell-arte polifonicri. 

Quale pianista non ebbe alcuna attività solistica. ma fri 

invece preziosissinio ~Icrriento nel Trio Bsescian.0. poi nel 

Quinte'to Capitanio - Francesconi. poi r ?n r~ ra  nel Trio (h- 
pitanio - Trentini - Buranello. Purtroppo tali coniples~i non 

ebbero una vita duratura, e non ebbero quindi modo di cr'ien- 

dere la loro attività in iiiisura proporxlona'c al loro I-alore. 

Quali Ic ragioni di così rapido dccar1ei.c di qi l~s t i  pus \do- 

rosi complessi? E' difficile rispondere a questo interrogati- 

vo, e ancor più difficile sarebbe r;spondcre ad altro iilterro- 

gativo riguardan'e la icarsa diffusione drlle oper:. iiiu-icali 

del Maestr~', se non avessinio conosciuto l'Conio nella w a  

essenza più intima. 

Si potrebbe dire che egli f u  nzufi.aeo per inc1inaz:oile. 

Si potrebbe aggiungere che. se ehhc ;n v i i a  qiialche sotldi~fa- 

zione artistica, ]*ebbe euo malprado. Infatti quella co5tnnte 

riluttanza ad uscire dall'ombra, quella incapacità a coltiva- 
re e mantener vive alcunc amicizie che gli sarebbero s:ate 



preziose per la divulgazione delle sue opere, quel continuo 

atteggiamento svalulativo nei suoi propri riflessi, non pote- 

vano che nuocergli e finivano talvolta per mettere in istato 

di stanchezza anche i suoi più fedeli amici e sostenitori. Ri- 
conoscimenti espliciti del proprio ralore. comunque, non gli 

mancarono- Il suo N Promcteo liberato u ,  (cantata per bari- 

tono: coro e orchestra) ebbe nel 192221 il premio del Cornunc 

di Milano. La (( Danza &i Fnkiri composizione pianistica 

editz da Ricordi. ~ i n s e  nel 1920 il premio della Rassegna 

« I1 Pianoforte D. In  seguito egli rie farà una trascrizione per 

o rche~~t ra  nel 1940, e unaaltra per pianoforte e orchestra d'ar- 

chi nel 1941. Visioni mitologiche n fu scelto dalla Commis- 

sione Pwmanen'e di lettura all'Accadeniia di S. Cecilia a Ro- 

ma, eseguito all'_4ugusteo di Roma, al Colon di Buenos Ayres 

e al Teatro Grande di Breccia. Altri successi ottenne con il  

suo Quintetto in Milano ed in Brescia. col Trio a Brescia, 

La Spezia, Cre~iiona, S. Remo e all'estero col Trio Unghere- 

ne. E così pure il suo « Intermezzo )t per archi ed arpa (1940\ 
sollevò intorno al suo moine un sincero fervore di adesioni. 

Conobbe dunque la gioia del pubblico che lo acclamava, 

ed avrebbe potuto raccogliere maggior inesse d i  onori se non 

avefee dovuto continuamente scendere a patti con le neces- 

sità C le limitazioni della vita. Ricordo a quesio proposito il 

periado in cui lo ebbi a maestro. Ad iniziare il ciclo delle 

sue lezioni, si alzava per tempo la mattina, seguitava inin- 

terrottamente per tutta la giornata, riprendendo spesso an- 

che dopo il pasto eerale fino al niomznto di coricarsi. Esi- 

gente coi suoi allievi lo era ancor più con se medesimo, e, 
durante le lezioni che impartiva agli allievi compositori, pas- 
sava spesso l'intero periodo della lezione sopra una sola rr- 

ga, magari anche cropra una sola misura di contrappunto. 

Ne usciva però sempre una vera arte polifonica, trasparen- 

le, perfetta. 



Vita di sacrificio, 

tinua elargizione del 

estentaarile, vita consumata in una con- 

suo sapere, e piirtroppo speso  priva 

di quegli apporti di ossigeno che, necessari a tutti gli esseri 

di questa terra, lo sono ancor più ad un artista creatore. 

Vediamo ora di osservare l'opera del Maestro ~u11o sforl- 

do del movimento storico-musicale. Perduto il  suo i r ima to  

musicale sci1 inondo, l'Italia del primo novecento, forse non 

paga dei suoi Puccini, Giordano, Cilea, Mascagni i quali pro- 

seguivano il loro sogno col melodramma verista, l'Italia del 

primo novecento pensava a produrre i Manifenti del Futuri- 

smo. mentre dalla lontana Russia Igor Strawinshy ci man- 

dava tre opere iiionumentali, tre capolavori Carte inusicde 

moderna: Petrouska H, tr Oiscnu dt. feu N N Sncrée de prin- 
tentps N, e Camillo Claudio Dcbussy continuava la sua equi- 

sita e raffinata opera di impressionibta francese. 3aiural- 

mente I9Italia di allora, assopita com'era nella laboriosa di- 
gestione di tutto un secolo di melodramma, respinse Yuno e 

l'altro Verbo, e i musicisti dell'epoca, specie quelli vissuti 

in  provincia, ai margini della vita musicale contemporanea, 

usavano parlare di quei due grandi capiecuola, con lo stesso 

linguaggio che si usa per i mentecatti e gli squilibrati. Que- 
sto atteggiamento niieoneikticu. questa incapacità di rimuo- 

vere il proprio centro lirico, questa riluttanza ad accettare 

gli apporti della nuova sensibilità, erano i segni premonito- 

ri  di  un pericoloso arresto evolu~ivo; arresto che, nella sua 

perpetuazione, t? ancora oggi alla base delle- più dure lotte, 

delle incornprensioni pii1 clamorose* 

Dotato di eccellenti faroltà assiniilatrici, Isidoro Capita- 

nio si accosta ammirato a Debussy col trasporto e con I'en- 

tusiaemo che si provano allorchè'si s o p r a  un nuovo moxzdo, 

e, nel 1916-17, dà alla luce la u D a m  dei fakiri ) t .  Opera 

d'avanguardia per allora, nella quale vediamo assimilato il 
gioco atonale dcll'esacordo debussyano intrecciato con mano 
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sicura, elegante e suasiva, in un fiorire di ritmi, di progres~i 

incalzanti, di soluzioni armoniche rapidissime, le quali co- 

municano all'ascoltatore una specie di fremito, di gioiosa 

febbre. 

Meno importanti della (( Danzci dei fakiri appaiono al- 

cuni piccoli brani piariistici scritti qualche anno più tardi, 

dei quali parleremo in seguito. 

Fra i lavori da camera più notevoli ricordiamo invece 

uno giovanile scritto nel 1910: il Tr io  in sol ntinore. In que- 

st'opera sapiente ed intensamente emotiva, pare che il Mae- 

stro abbia assorbito l'anima dei grandi romantici tedeschi 
del1'0t~tocento. I1 1 tempo r Allegro vivace), il I1 tempo (Len- 

tamente), il IV tempo (-4llegro $pigliato) fanno seriamente 

pensare alla perpetuazione del1"-Arte di quei grandi maestri, 

nelle sue nianifestazioni più profonde. I1 111 tempo ischer- 

zo) è sensibilmente più vicino alla personalità più definita 

di Isidoro Capitanio, e si sarebbe indotti a pensare che sia 

stato scritto posteriormente agli a ' l~ri tre, forse alla svolta, 

all'incontro di un nuovo periodo evolutivo. Ipotesi ~ e r a l t r o  

non avvalorata da alcun elemento positivo, anzi da scartarsi 

definitivamente se si pensa che questo lavoro fu eseguito in- 

tegralmente la prima volta a Brescia nel 1911 dal comples- 

m: Ada Carati, Umberto Lechi, Enrico Perfumi. 
Accenti di una sovrana altezza spirituale addirittura 

monteverdiana troviamo in un, altro lavoro giovanile, i l  
Prometeo liber- H, cornpo~to nel 1909, e se non sapessi- 

mo che a quell'epoca Claudio Monteverdi era praticamente 

seonwciuto, si sarebbe indotti a pensare ad una zona d'in- 

fluenza, ad una forte adesione di sensibilità. L'immissione 

occasionale di alcuni elementi eterogenei altera la perfe- 

zione di questo che sarebbe uno dei più importanti lavori 

del Maestro, talchè, se non ne viene menomata l'efficacia 

emotiva. ne risulta però intaccata la coerenza stilistica. Resta 



comunque il  (< Prometeo liberato H una delle espressioni più 

nobili e profonde di un'arte genuina e, nei suo complesso, 

altamente suggestiva. 

Se vogliamo scoprire la vera? integra personalità del 

Maestro, bisogna invece arrivare al Quintetto per archi e 
pianoforte (1928).  Costruito sopra un tema popolare. una 
vecchia canzone « Voglia bene ai muratori - che i fa i l d c o n i  

per fa r  l'amor D ,  questo lavoro rivela nella struttura sintat- 

tica, nel disegno architettonico, nella sua sapiente elabora- 
zione. una mano esperta, scaltrita nei più svariati procedi- 

menti, una forte robusta penialità. Tutto quello che era sta- 

to passivamente accolto nei precedenti lavori, tutto quello 

che poteva essere frutio (li coltura. se voylianio a1ic.h:. di un 

sincero accostamento spiritiiale, m a  non ancora rivissuto con 

forme proprie, scompare in quest-ora. Ne rimane il vero Ca- 
p i t an i~ ,  in tutta 17erszenza. in tutta l'estensione della sua se- 

nialità. 

Era di moda in quel tenipo il moviriien.to chiamato 

(( strapaese H, uno degli epigoni delle tre correnti musico-fu- 

turisrc che a partire dal 1911 portavano le loro ultime ger- 
minazioni alla distanza di alcuni lustri. Tale niovimento, in- 
teso a ricondurre la nostra mupica9 seriamente inquinata dal- 

le nebbie nordiche franco-tedesche, verso le sue fonti più ge- 

nuine mediante l'adozione di temi popolari o di natura po- 

polaresca, presentava un inconveniente. Le melodie del po- 
polo, nate per l e  voci o per strumenti paesani come la 

fisarmonica o la chitarra, riprodotte dagli strumenti nobili, 

quali i l  violino, il pianoforte ecc. perdevano della loro inti- 

mità. Anche l'eco di questo nuovo movimento giunse in pro- 

vincia con. qualche ritardo; (noteremo per inciso, che il mae- 

stro non era neppure in possesso di un apparecchio radio, e 

che nemmeno in tal modo poteva seguire i movimenti musi- 

cali del suo tempo) ma tale ritardo rappresentò, questa VOI- 

ta, una vera fortuna per i l  Maestro; il quale avendo potuto 



scorgere in tempo i lati negativi del fenomeno, potè, o per 

istinto. o per consapevole deliberato proposito, evitarne l'er- 

rore. 

I1 tema da  lui scelto infatti per i l  suo Quintetto pre- 

~;enta  la fortunata combinazione di una duplice, perfetta a- 

dattabilità, e, nel suo svolgimento verso andamenti più rapi- 

di. esso rivela una linfa incrodibilinente duttile che, all'uo- 

po. sa rivestirsi di una tinta elassicheg$ante, ,piena di lumi- 

iloeità e di un hrio quasi settecenteschi. Opera d'arte rag- 

giunta in pieno questo Quintetto, opera rivelatrice di un 

ten~yeraniento fervido e di una padronanza di mezzi e-?e- 

. zionale, perfetta. 

Qua e là riaffiora nelle musiche di Isidoro Capitanio la 

sua anima squisitamente lombarda. Una vena facile, limpida, 

cristallina. una ingenuità quasi infantile Fa riscontro. ogni 

tanto. alle sue musiche più evolute e sapienti. Riteniemo uti- 

le a quec;to riguardo citare una ~ i c c o l a  compoeizione corale 

(( O m b r ~  n ~ l h  h n a  ,i che senihra scaturita dalle ingenuità di 
un mondo musicale prini itivo. Liberato dalle rnapnif icenze 

dell-eetetismo e del cu1fura;ismo. questo piccolo brano csra- 

le 1-ive di una vita innorporea, sembra sospeso nell*aria, ha il 

sapore della più candida verginità. 

Reeterebbe ora da parlare del co~nplesso imponente del- 

le sue composizioni sacre, ma questo genere d i  musica, vin- 

colato com'è a determinati canoni fissi, non ci può dare I'e- 

satta misura delle sue possibilità. Sarebbe invece intereasan- 
te approfondire lo studio del Maestro atrraverso c< Pasqua 

fiorentina N opera lirica in tre atti su libretto di Antonio Le- 

ga. terminata nel 1934. Per un complesso di circostanze ad 

essa sfavorevoli quest'opera non fu mai rappresentata, e si 

verificò l'increscioso fenomeno che al Maestro f o s e  negata 

quella gioia che fu invece consentita a tre giovani composi- 

tori' cuoi ex discepoli: G. L. Tonelli. Gino Manenti e Frasi- 



co Margola i quali poterono veder rappresentate le loro ope- 

re teatrali rispettivamente al Teatro Sociale di Breecia, al 

Teatro Grande di Brescia e al Teatro Donizetti di  Bergamo. 

La mancata rappresentazione di quest'opera non ci con- 

sente che una disamina sommaria, essendo il Teatro 1-unico 

ambiente atto a scoprire gli autentici pregi dell'opera tea- 

trale e, se occorre, a rilevarne i difetti di impostazione. 

11 gioco delle masse. dei gruppi fonici, i rapporfi di pe- 

so tra palcoscenico e orchestra, la perfetta coesione delle 
tre arti, la percettibilità delle parole, l'impronta orchestra- 

tiva, la combustibilità della materia sonora ecc. tjono tutti 

elementi che non si rivelano se non nell'atto della rappre- 

sentazione. Dalla lettura dello spartito si posbono wiiiuri- 

que trarre alcane impressioni generali: è manifesto nel Ca- 

p i t a n i ~  di !( Pasqua fiorentina il desiderio di allargare la 
cerchia dei moi mezzi d'esprrsione per aclepar!i alle iic- 

csai tà  sceniche. Sempre controllato nell'impiego delle voci, 
egli non trascende che eccezionalmente t dove il nioirietrto 

lirico lo impone, a quelle esuberanze canore che furono ian- 

to care ai nostri operisti più insigni, e i limiti di gusto che 

investono quest'opera la tengono quasi per intero in un'at~iio- 
sfera armonicamente tesa e pavida delle più 

impensate risoluzioni. 

L'azione drammatica si svolge nella Firenze iricdioeva- 

le, ed ha inizio la vigilia di Pasqua fra i maliziosi intrighi 
di palazzo di una figura buffonesca da giullare t il Furia), le 

tresche amorose di una donna galante {Dianora de' Giunti) 

la quale onde occultare il suo amore per _4ldovrandr> de' 
Landi, si lascia corteggiare da un altro presunto amante i if  
Benciì dal quale accetta l'oniaggio di versi ch'egli compone 

per lei. RIesso in sospetto dal Furla, Buonaccorso de' Giunti, 

marito di Dianora, onde scoprire quale sia il vero amante 

di sua moglie per poi colpirlo, pensa -di mettere d i  f ronk  



l'uno contro l'altro il 

procamente ingelwiti. 

mortale del Benci, il 

Benci c -%ldorrando dopo aver3 reei- 

L'incontro si rholve col ferinicii!~ 

quale sarà vendicato dai suoi consorti 
che, rintracciato L41dovrando, a loro volta lo uccideranno. 

Sogget~o quanto mai seducente e passibile di una inve- 

stitura musicale ricchissima di risorse: il quale, forse a causa 

di alciini elemvnti maliziosi e scaltri, di alcune situazioni ora 

godereccie, ora gaudenti. ora truci. non apparirebbe del tut- 

to consono al temperaniento artistico del Maestro. I1 limite 

di tempo. (circa dieci anni) entro cui quest'opera fu condot- 

ta a termine, fa supporre che 1"autore avvertisse in sè la pre- 

senza di elementi dissenzienti, a superare i quali dovesse 

esercitare una specic di violenza sulle sue a:titudini più na- 

turali. Comunque. intrecciate fra le pagine più strettamente 

connesse allo srolgimento del dramriia, troviamo zone di li- 

bero respiro. nelle quali l'autore ha  potuto liberare la pro- 

pria anima, gettando a piene mani tesori fino allora repressi 
di alto potenziale espressivo. Ci'iamo a proposito d* tali ec- 

cellenze: lo scampanio del finale del 1.0 atto, il canto dei 
Macinati che inizia i l  I1 atto, l"imp1orazione concitata di 
Lauretta al Benci Togli dal sangue il veleno (11 atto) e 

infine quella meravigliosa pagina che è il duetto dell'atto I11 
fra Dianora e Aldovrando, in cui i due amanti si giurano 
per l'ultinia volta il loro disperato amore. Liberata dai vin- 

coli dell'azionr che imbrigliava le sue possibilità daespressio- 

ne, l'anima deil'autore si slancia in  questo (t Duetto verso 

le pii1 alte mete della bellezza. Gli straziati accenti dei due 
amanti hanno il sapore infinito del sangue, della vita. e la 

trascendente passionalità che investe questa meravigliosa pa- 
gina rappresenta l'acme supremo, il limite massimo di un'e- 

spressione musicale elevatissima, delirante, sublime. 

Molte altre opere e non tutte minori resterebbero ancora 

da analizzare Fra cui lo stupendo tr Preludio e fugato per 



orchestra d'archi e pianoforte (una delle pochissime pagine 
del cui valore, il Maestro, conscio, pareva considerarsi soddi- 

$fatto) il cui Preludio, espressione fra le più nobili, raggiun- 

ge. mediante l'impiego di mezzi moderni. profondità che 

non esiterenimo a chiamare addirittura bachiane. Ma è infi- 

iiitamente probabile che per queste pagine sorgeranno i più 
autorevoli illiistratori quando esse avranno trovato una ade- 
guata veste editoriale. Limitiamoci or  ad analizzare, per ul- 

timi, alcuni piccoli brani pianistici come: (( Capricci H, (( Per- 
che? D, c i  Sorrisi ,), (i Antico canto >,, (( Preludio H .  

Composto nel 1920-21, (( Capricci » si snoda in un ele- 

gante gioco ritmico, in una piacevole leggerezza di accenti. 

Coi suoi piccoli danei sahellati ed elastici, questo brano non 

è privo d'interesse. anche se non assurgc al ruolo di opera 

rappresentativa. Meno personale appare invece i( Sorrisi N 

r 1920-211 che ci riporta al periodo post-wagneriario e adotta 

una ritmica che ricorda troppo da vicino Tchaikow-sky, e 

così Perch;? u t 1920-21) il quale assume però una maggior 

consistenza mediante uno sviluppo più impegnativo. -Anche 

« Antico canto » (1916-1'7)- che fu più volte scelto ed esegui- 

to in pubb:ic.i concerti e alla Radio, cade qua e là nell'ado- 

zione di formule armoniche extra-italiane e pii1 propriamen- 

te franco-norvegesi. Vediamo invece rivivere il Maestro con 

tutta la sua vera, autentica personalità, nel (t Preludio » 
(1942). L'antico ammiratore di Schumann assume, in questo 

suo ultimo lavoro, un  respiro pii1 ampio, vive di profondità 

romantiche, inoltrandosi in una selva di successioni armoni- 

che rapi'de e suadenti. Quasi incapace a raffrenare spiritual- 

mente l e  più riposte illuminazioni della sua anima incande- 

scente, rimane questo lavoro a testimonianza del suo perenne 
ansito di conoscenza, di vita. 

E' questo l'iiltimo suggello della sua opera di composi- 

tore. Poi verrà l'infermità. Poi la morte. 
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Giunti al termine di questo piccolo studio anaiitieo del- 

le opere di Isidoro Capitanio, possiamo dunque trarre alcu- 

iie conclusioni. Se, prescindendo dal numero imponente del- 

le composizioni sacre, il coinplesso della sua produzione mu- 

sicale non è molto vasto. esso è però senipre caratterizzato 

dalla più alta dignità artistica, e reca l'impronta decisa di 
chi ha trovato una perfetta misura di equilibrio tra forma c 

contenuto. 

Inoltre? aliene da ogni atteggiamento sperimentale o po- 

lenlico. le musiche di T~idoro Capitanio, anche le più audaci. 

Aono caratterizzate da una cos;ante rigorosa sorveglianza, e 

recano l'impronta del dominio della mente sopra la libera 

fantasia. Xon è dunque consentito assumere un atteggiamen- 

to (li riserva nei confronti di questo artista, il quale. se non 

assurge a ruolo di caposcuola o di musicista raypresentatiw 

della nostra epoca, resta però sempre uno dei più seri e colti 

conipositori del tempo. 

Diremo ora di Isidoro Capitanio nella sua attività di or- 

ganista e delle sue smaglianti qualità di improvvisatore. Sen- 

za ricorrere a confronti coi troppi organisii destituiti di ogni 

dignità artistica di cui, specie in passato, erano piene le  'no- 
I 

stre città, sarà sufficiente affermare che l'ascoltare il Maestro 

al170rgano era, di per se stesso, un  fenomeno musicale dei più 

interessanti. Egli che sapeva improvvisare con apparente fa- 

cilità un fugato a 4 voci, si era fatto uno stile improvvisato- 

rio personalissimo, associando ad una profonda sapienza con- 

trappuntistica le risorse d i  u n  cromatismo di tipo echuman- . 

niano che app+cate a d  una linfa musicale più aggiornata, fi- 

nivano col creare un tipo di improwisazione interessante e 

inconfondibile. La rapidità connettiva fra l e  intime illumi- 

nazioni spirituali, la scelta dei mezzi d'espressione e l a  loro 

attuazione pratica, aveva qualche cosa d i  eorprendente, di 

prodigioso. A tale proposito, Giulio Bas, l'insigne xnusicologo 



scomparso sedici anni fa, avendo avuto la ventura di sentiw 

il Maestro che improvvisava sopra 17Antegnati della chiesa 
O i  S Giuseppe, uscì con q1iest.e parole: (t Oggi ho viesuto il 

più bel giorno della mia vita. Ho rivissuto l'arte dei grandi 

0rganist.i improvvisatori del cinquecento D. Per tali sue ecce- 

zionali qualità la sua rinomanza come organista era grande, 

e fu spesso chiamato a collaudare i più importanti c.rpni 

della provincia. 

Cerchiamo ora di delineare la  figura di quello che fu 1'Uo- 

mo. nei riflecsi della società. 

E', si può dire, assiomatico che a questo mondo non ì- 

consentito essere impunemente diversi dagli altfi ; la zona 

deombra, l'angoletto oscuro, P1 piccolo neo che degradi in 
- certo senso gli uomini di genio (questi esseri così lontani tlal  

resto del mondo). furono, e saranno sempre, leoggetto dell-t 

pii1 attiva ii~dasine di tutta l'umanifà, la quale non può aen- 

tirsi felice nei loro confronti. se non quando abbia rintrat- 

ciato il punto che li riavvicini. Raggiunto questo scopo. l'u- 

manità può anche decidersi a lasciarli tranquilli. Data la sua 

indole mite e fondamentalmente buona, dalo il suo tenFre di 

vita modesto, data la sua preoccupazione a tenersi sempre 

nell'omJ>ra, lontano dai rapporti della società mondana, h i -  

doro Capitanio non ebbe nemici se non nel1"anibito stretta-. 

mente professionale e artistico. 

Schivo com'era dell'intrigo., e, forse, non dotato d i  euffi- 
cienti doti combattive, egli rimaneva per lo più estraneo e 

meditabondo davanti a queste lotte di fazione che si svolge- 

vano per lui e in sua difesa, intento più ad osservare il fe- 

nomeno come spettatore, che -a prendere parte viva alla lotta. 

Egli scoteva il capo come un vecchio filosofo, addolorato 

soltanto nel constatare conle il mondo trovasse modo d i  fe- 
rirsi, di  farsi del male, per alcune insignificanti vanità. 

Verso la metà di novembre. ritornato da poro dalla &i- 
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iiiania, andai a fargli visita. Si parlò della guerra e della sva- 

lutazione o inversione dei valori morali cui si assiste in ge- 

nere nei periodi bellici. Per associazione di idee si discusse 

poi dello (( scetticismo n considerato non come atteggiainen~o 

del pensiero, ma come malinconia spirituale magnanima e 
tollerante nell'unica esasperante certezza che nulla di quanto 

sappiamo è certo. Di qui i l  discorso cadde SU Montaigne che 

io conoscevo attraverso lo studio di Valeri. di Enlerson, e at- 

tralesso i giudizi settecenteschi del conte di Sègur accadeini- 

co di Francia. Spirito intimo, rifleesivo. anticalottiero. era 

facile trattenersi con lui a lungo sullo stesso argomento, e, 

se pure la sua partecipazione al ragionamento era divenuta 

meno frequente in questi ultimi tenipi, a causa della vec- 

chiaia e della infcriiiità che lo angustiavano. pure era seni- 

pre tomrnovcnte l'eseere ascoltati da Lui. 
Spirito eniinenten1en;e ricvtiivo riiiiase fino 

ed era facile vorgere sul suo volto trasfigurato 

un'intinia gioia allorchi. avesse acquisito qualche 

zione, oppure quando riscontrava, riaffermati dal 

locutore, alcuni principi già pree5istenti in lui. 

ali-ul timo. 

i segni di 

nuova no- 

suo inter- 

Fra le scienze che maggiormente lo interes-savano era 

l'artronomia ; e di tale materia possedeva un considerevole 

numero di volumi divulgativi; fra le manifestazioni del pen- 
miero, l a  filosofia, assillato com7era dal più universale e ango- 

ocioso dei problemi: la ricerca della verità. 

Ora Egli non è più fra noi; liberato dagli angusti limiti 

in  cui è costretta la nostra vita terrena, il Suo spirito final- 

mente placato, conosce cpello che a nessun vivo è dato cono- 

eccre, e l'estrema Verità - alla quale aspirò con religioso 

anelito - è per Lui svelara. 



l'asquo Fiorentino t o Dinnora De' Giunti) - opera lirica i n  3 atti iu li- 
bretto di  A. Lega (1934). 

M U S I C A  S l - t F O & I C A  

<( Zntermezzo » per orchestra d'arrhi e aw:i i o pianoforte), (da! pezzo 
onionimo per due violini e pianoforte) - 1940. 

i scelte dalla Conimissione permanente 
di  Lettura all'Accademia d i  Santa Ce- 

(( J isioni Mitologiche >> &. 1 cilia ;, Roma ed eseguite oll'-4ugusteo 
<I T-isioni Mitologiche » fi. 2 di R ~ ~ ~ ~ ,  Colon d i  Buencls e 

ai1 Teatro Grande d i  Brescia. 

11 L t y ~ . ~ n d t r  » per violoncello e orchestra f dal pezzo omonimo per \ io-  
loncello e pianoforte1 . 1941. 

tr Danzcr di F d i i r i  » per orvhe+tra dal pezzo onionimo per pianoforte) 
. 1940. 

(t Dnnzu di Frtkiri >: per pianoforte e orchc3tra d'archi ( da l  pezzo oine- 
ninio per pianoforte) . 1911. 

(1 Prometeo Libercito >l Cantata per baritono. coro e grande orche~i ra .  
(Premio  del C o m u w  di Milano). 

r ,  Preludio e Frcgato » per orchestra d'archi e pianoforte - 1944. 
Lo -to-so o Preludio e Fupato » per  orchestra - 1951. 
(i Andante » di  Mozart - libera elaborazione pcr callo e orchestra d'ar- 

chi del pezzo omonimo per  rello e fagotto. 
I,ihm-a tra-rrizioiie per rello e orrh-tra del (i Recitativo » dai concerti 

di Vivaldi trascritti per  organo da G. S. Barh. 
ct Sorzuta )> per organo e orrhe3tm (dalla sonata per pianoforte) - 1942. 
(( Sonata » per archi detta pae+ana. 
Danze. cintiche pPr archi: Rigtiudon. Gavotta. Muietta. 

t ,  T r i o  » per p i ; l n ~ f r - - ~ r .  violino t> 1 iolonrello. 
Quartetto » per ar,'ai su motivi d i  canzoni popolari degli Alpini. 

( i  Quintetto » per pianoforte e archi. 
Quartetto d'Archi (incompiuto - r'è solo i l  T tempo e un abbozzo del- 

l'adagio). 

P E R  V I O L I N O  

1, &ott- d ì  S. I,ormzo » per violino e pianoforte. 
r t  Melodia » per  violino e pianoforte. 
<( Intermezzo » duetto per due violini e .  pianoforte. 
ct Zmprovr.iso » 11936) per violino e pianoforte. 

Dilexisti Jrrstitinnz et Odisri Iniqrtitareni » i 1936) per violino e piano- 
forte. 
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P E R  V I O L O Y C E L L O  

(1 Leggenda » per violoncello e pianoforte scelta ed eheguita allla Mostra 
Regionaie Lombarda. Ed. Suvini Zerboni - Milano. 

i( Zrnproz.oiso » per violoncello e arpa (1935). ' 

LO s t e s ~ o  l n z p r o t & s o  » per iolonrello e pianoforte. 
(1 Maggio » per violoncello e pianoforte. 
(1 Intwcazione » idaLla cantata per soli coro e pirrola orchestra: t( Can- 

ticum Nokum >>. 

P E R  P I I N O F O R T E  

D«nz« di Frrcltiri » ed. Ricordii. Preniio Rar-egna c (  I1 Pianoforte » 
anno 1920. 

Sorrisi » ( e d .  Zanihon i. 
1, Perchè.? » r ed. Zani1301-i I.  

11 Capricci » 1 ed .  Znnihon 1. 

1, Berceuse .4ppnssionrrtrr » . Premio Associazione Mu-ici-ti). 
Romantico ». 

CI Canzone notturnrr > 
I - a k e r  d i  Colonzbinn ». 

(1 Antico cnnio $. 

1, Incontro ». 
(1 Piove ». 
( I  11 ponte sul fiume 7 .  

O Gurillon ». 
t Sonata » in tre tempi. 
O Pre'rrdio » (1942). 

PER CL.4RTNETTO E P1 4YOFORTF 

,411egro z per clarinetto e pianoforte. 

L I R I C H E  

A n ~ o r ~  senza riposo ed. Zaniltnn).  
Y o t t u r n o  
J icinanza 
l o  mi doni.cindrr 
Cnnto d i  nz~iog;o rd. Ziinibonì. 
Canzone d'trnrilp 
Incantesinzo 
La notte  
J,,z .%tnnzn 1 uota 
Margherita 
Preghiera 

Le mani  stringono le nznni > (Dnl  pkirdiniere 'di Taporo). 
o Le mani  stringono le m i n i  » (Da1 giiirdinicre di Tngore). 

tessn C a ~ t i ~ l i o n i .  



~ f e t ~ n i p s i c o s i .  
Primo fiore (,1941). 
Il finto indovino (1941). 

4 Madrigali a 5 oci miste. 
Cunzone drctrirtnale » coro a 4 loc i  dispari 
Ombre nella Errnrr » per solo contralto e coro a 4 voci 

ci Preghiero dcl Papa » per m r o  a 4 voci e accompagnaniento d'archi, 
;lianoforte. armonium, e anche per coro orche+tru d':irc*hi. organo. 
arpa P celeste. Parolc di -4. P. Bonazzoli - (1912).  

M U S I C A  P E R  O R G A S O  

(i Preludio » r Ed. Carritra). 
« Preghiera » t Ed. Carrarn l .  

Elecazione » t Ed. Carrara 1. 

( t  Comitnione » i Ed. Carrnra). 
tr Canto Litiirgico » Ed. Ca r rxn )  

Finale » c Ed. Carrara 1. 
« Adagio > f Ed. Cnrrzira 1. 

Processione ( 1 1 1 ~  Ccrppelletla x . 
.4ngelm ». 

(( Offertorin >>. 
o Corale ». 
(, Introito » 
(, Pre'zidio >>. 
« Meclitazione ». 
(I Comunione ». . 

MUSTC4 PER VIOLINO E ORGANO 

t r  Augurio >> per le  nozze Sartori-Dal13Arqua. 

I N N I  

patriottici e canti educativi per le iruole elementari e per gli  asili. 

L I B R O  D I  F U G H E  

M e t o d i  

Metodo per l'uso del pedale ( i n  corso d i  stampa presso l'E3. Suvini 
Zerboni). 

Melodo per prirtcipianti i in  corso di stampa pre.;$o l'Ed, Suvini Zerboni). 

T R A S C R I Z I O N I  

per pianoforte: Fupn dalla Fantada cromatica e fuga di Buch. 
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M U S I C A  S A C R A  

Canticum novurn > cantata per soli, coro e piccola orchestra. 
« L e  7 parole d i  Cristo » per solo, coro e orchestra. 
~Jerusa lem » Canzoncina alla Madonna: per coro e orchestra. 
( (Nel  nome del Signor » breve cantata dedicata a Mons. Pavanelli. 
«Musica per la Settimana Santa » (Passio giorno delle Palme e Passio 

Venerdì Santo t Ed. Marce110 Capra). 
1936 u Musica per la Settimana Santa » (Passio giorno delle Palme e 

Passio Venerdì Santo). 
Canzoncine alla Madonna 
Canzoncine per il S. Cuore, 
Canzoncine per- le Comunioni. 
Preghiera a Gesù Bambino (per baritono). 
Canzone a S. Filippo Neri (per soli e coro). 
l o  mi parto da T e  ((per coro e archi). 
Canto Pa~torale a voce sola con accompagnamento d'archi. 
2 Cori a voci femminili su parole per la S. Infanzia. 
Canto della Gioia melodia religiasa ~ o p o l a r e  p= soli, coro e orchestra. 
Giaculatoria: Lodato ecc. ecc. (1936). 
Litanie (1936). 
Cantata per coro e solo di baritono (-4 Maiddalena di Canoasa). (1942). 
Altre ~ e r i e  db' Litanie. 
Pnstorali a due voci pari. 
Pezzi per i l  Santo Natale. 
3 Canti Sacri per coro di popolo con acc. d'organo (Canto di  peniten- 

za, Tnno alla S. Trinità. Inno a11 S. Cuore). 

S E Q U E N Z E  

Stabat Mater (n. 1)  a 4 voci ineguali. 
Lauda Sion a 4 voci con intermezzi orchestrali 
Laucla Sion a 3 voci. 
Stabat Mater (n. 2 )  a 4 voci ineguali. 
Victime Pruscali a solo tenore. 
Victime Pascati per tenore e baritono. 
Stabat Mater a 3 voci dispari. 

MESSE E PARTI DI MESSE 

Messa in Do a 3 voci e orchestra. 
Messa in Do la stessa trascritta per coro a 4 voci. 
Messa funebre a 3 voci pari. 
Messa funebre a una voce sola. 
Credo per coro e orchestra. 
Pan i  mobili Messa Domeniq di Passione. 
Parti mobili Messa Domenica di Resurrezione. 
Parti mobili Messa Dsmenioa di Quinquagesima. 
P a ~ i  mobili Messa dei Confessori- Pontefici. 
P,& mobili Messa di S. Croce. 
Parti mobili Messa di S. Giuseppe. 



Parti mobili Messa in festa Maternitatia B.M.1 . 
Part i  mobili Messa in  festa Solemnitatis SS. Rosari E ?! V. 
Part i  mobi-i Messa de  Vergine Sancta. 
Part i  mobili Messa B. M. Alacoque. 
Part i  mobili Messa S. Stefano Protomartiie. 
Part i  mobili Messa in  festa SS. Trinith 
Part i  mebil i  Messa della Purificazione. 
Parti mobili Messa dei  Santi. 
Parti mobili Messa De uno Martire non Pontifice 
Parti mobili Messa Miserabi!ii;m secundum. 
Part i  mobili Messa Assunzione B.M.V. 
Introito « Salve Sancta Parens D. 
Introito (t S d u s  autem ». 
Introito « Succepimus ». 
Introito e Kirie (Messa da Requieni). 
Sanctus e A ~ I E U S  Dei ('1 \-ore cola di contralto). 
Kirie a tre voci con orchestra. 
Agnus Dei a tre voci con orchestra. 

ANTIFONE . VERSETTI MOTTETTI - OFFERTORT 

( r  l'erra Tremuit B a sola baritono. 
(( V ~ n i  Sponsa Christi » a 4 voci ineguali. 
(( T'eni Sponsa Christi » a 4 voci pari e orchectrs. 
ct Terra Tremuit » a 3 voci dispari (1941). 
v Egredietur » per tenore. baritono, coro e orrhe;tr,i. 
« Veritas Mea B. 
« Cor Jesr~ B a 2 voci dispari. 

Cor J e w  » per tenore e quartetto d'archi. 
« jesu Corona Virginum » a 2 voci pari. 

Offertorio » per l'Assunta. 
K Offertorio » per la  Pentecoste a 3 vori pari. 
« Offertorio » per la Pentecoste a 4 voci inegiiali. 
(( Offertorio » per ia Pentecoste su melodia Gregoriana a 4 voci ineguali. 
(( Offertorio > per 1'Aacensione a 4 L ori  ineguali. 
(( Offertorio » per l a  Messa dei Martiri per  soli e coro scoperto. 
(t Offertorio >> per la  Messa dei Martiri per soli e roro scoperto. 

Offertorio >> per la Messa idei Santi. 
<t Offertorio » per  la Messa di  S. Croce. 
(( Offertorio » (( I n  Virtute tua » per  tenore solo. coro e orchestra. 

Domine Quando Veneris » a 2 voci pari e orchestra. 
( T  Domine Quando Veneris » a 3 voci ineguali. 
e Dnmine Q~innrlo Veneri$ » a 3 voci ineyuali. 
2 Mottetti per i Defunti (21 Dicembre) a 4 voci pari. 
« U v e  Regina » su melodia Gregoriana 3 4 voci ineguali. 
«Salve Regina > per  solo baritono con accompagnamento d'archi. 
((Regina Coeli > a 3 voci ineguali e orchestra, 
(t Tota Pulchra a 3 voci ineguali. 
d O Selutaris » per tenore. 
« Tota Pulchra .n a 2 voci pari. 
« TU ES Petrus » (1942). 





Altri ( (Tre Tnntum Brgo 3 per tenore e basso, per tenore e a due voci 
dispari. 

S A L M I  

« Donzine ad Adyuvandum W a tre voci dispari. 
cc Domine ad Adyuvandum » a 4 voci pari e orchestra. 
ct Miserere » a 2 voci dispari e orchestra. 
ct Miserere , ( a  versetti) a 3 voci ineguali e organo. 
(t Conjitebor a 3 voci ineguali. 
ct Nisi » per solo Balsso e coro di  voci virili. 
N De Yrofmdis  2 a 2 voci dispari e orchestra. 
« De Profnndis B a 4 voci dispari e orchestra. 

Dixit » a 4 veci ineguali e orchestra. 
ct Lizudate Domini » (in falso bordone). 
« Magnijicat (in falso bordone). 
« Dicite >> (in falso bordone). 

Nisi >> (in falso bondone). 
« Confitebor 3 (in falso bordone). 
« Credidi » !in falso bordone). 

Magnificat » a 3 voci ineguali e orchestra. 
cc Laudate Pueri » (in falso bordone). 
« Credidi » (a versetti). 
(t Conjitebor , (a versetti). 
« Laudute Pueri » (a versetti). 

Zetatus » pe: tenore, baritono e orchestra. 

N. B. - Questo elenco non è completo non essendo Btato possibile rin- 
tracciare in troppo breve volger di tempo tutte le ntueiche del 
Maestro. 



LA FAMIGLIA NEGROBONI 
E D  I L  S U O  A R C H I V I O  

(CON NOTIZIE SU ALTRE FAMIGLIE BRESCIANE) 

La famiglia Neprohoni si estinse con iI conte Girolarno 

Pietro Giuseppe, il quale mori senza prole nel 1813 e lasciò 

ogni suo bene alla sorella Margherita che aveva sposato il 
conte Alessandro Bevilacqua Grazia di Verona nel 1745; il 
patrimonio Negroboni passò così alla linea femminile in  os- 

sequio alle disposizioni testamentarie degli antenati ( l ) ,  i 
quali avevan voluto assicurare la continuità familiare (nome, 

stemma e proprietà), qualora venissero a mancare eredi maschi. 

Anche l'archivio Negroboni, che era stato raccolto ed or- 

dinato dal conte Girolamo e per suo ordine corredato da pre- 

ziosi indici compilati nella seconda metà del sec. XVIII, pas- 

sò in tal modo ai conti Bevilacqua e venne depositato nell'o- 
monimo castello, ove giacque mescolato con archivi o carte 

d i  altre famiglie fiim alla morte della duchessa Felicita, vedo- 

va del generale Giuseppe La Masa, colla quale si estinse il 

(1) - Testamento del conte Giacomo Carlo Gaudenzio N. . 11 agosto 
1698 (Atti di Francesco Fada, filza 3);  testamento del conte Gio- 
vanni Paolo Giuseppe N. , L2 settembre 1750 (Atti di G. Andrea 
Bondioli, filza 3). 



ramo dei Bevilacqua di Verona (1899). Nel castello avito sor- 
ee per sua volontà testamentaria un asilo destinato ai bene- 
fattori dell'umanità », ove furono ospitati artisti lirici in  pen- 
rione, denominato (( Asilo di Quiete Bevilacqua - La Masa N; 
l a  cui Amministrazione volle depositare gli archivi ivi con- 
servati in sede più idonea e più sicura presso gli Antichi Ar- 
chivi Veronesi, annessi alla Biblioteca Comunale di Verona: 
il lo ottobre, 5 novembre, 1' dicembre 1900 furono consegnati 
120 mazzi e 5473 pergamene; i1 4 ottobre ed il 21 novembre 
1919 il resto della parte amministrativa e la corrispondenza 
più recente. 

L'archivio della famiglia Negrohoni, come appare dagli 
Indici contenuti in cinque grossi volumi cartacei in folio e 
rilegati in cartapecora, è stato così ordinato e distribuito dal 
conte Girolamo : 

I - Annali Cronologici ed istorici della nobile lialmiglia Ne- 
groboni, dal 1460 sino al 1750 (Indice, pp. 390). 

I1 - Anna& ereditari della nobile Famiglia Negroboni (In- 
dice, pp. 321). 

111 - Annali fondamentali delkr. nobile Famiglia Negroboni 
(Indice, pp. 335). 

IV - Summario delle liti e processi della nobile Famiglia Ne- 
groboni (Indice, pp. 238). 

V - Annali del nobile signor Girdamo Negrobonid conte di 
Botticino, Capitani0 Sopraintendente alle Ordinanze del- 
'le Valli Bresciane e Condottiere di Genti d'Armi del Se- 
renimimo Dominio Veneziano (Indice, pp. 6, fino al 7 
maggio 1756, ove si interrompono bruscqmente). 

Daremo in seguito notizie più particolareggiate intorno 
ai documenti contenuti nelle cinque sezioni dell'Archivio, man- 

tenendo sempre il riferimento agli Indici di cui sopra; ma 
purtroppo moltissimi degli atti in essi indicati e sunteggiati 
in regesto andaron dispersi, nè si sa ove rintracciarli (2). 
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Gli uomini ed i fatti della famiglia Negroboni non solo 

interessano la vita della città e del patriziato bresciano duran- 
te tre secoli di  splendore e di fasto, ma si riallacciano nello 
stesso tempo alle vicende politiche e militari della domina- 

zione veneziana. E' la storia d i  una famiglia che, giunta alla 
luce sul finire del secolo XV, mescolata alle lotte che insangui- 
narono e travagliarono lungamente le nostre provincie tra Ve- 

neti, Francwi, Spagnoli, Svizzeri, Alemanni fino ai primi de- 

cenni del secolo XVI, sempre o quasi sempre fedele al nome 
della Serenissima nella buona e nella cattiva sorte, dalla sua 
fedeltà trasse i motivi della propria ascensione e nelle pro- 

prie benemerenze trovò il fondamento della propria fortuna 

economica; famiglia che seppe in seguito saggiamente ammi- 
nistrare i beni accumulati, accrescendoli di continuo con ma- 
trimoni. eredità, permute, acquisti, fino a costituire un ric- 

chissimo patrimonio soprattutto tcrriero, al quale aggiunse più 

tardi un amhito titolo comitale ottenuto insieme ad altri no- 
tevoli privilegi, non ultimo quello del perpetuo comando del- 
le milizie valligiane sulle quali a lungo riposò la sicurezza del- 

la terra bresciana. Soltanto l'estinguersi della linea maschile 
pose termine all'ascesa di questa famiglia di soldati e di am- 

ministratori, proprio negli anni medesimi in cui anche Vene- 

zia scompariva dal novero delle potenze italiane ed il suo do- 

minio si frantumava e passaa7a in altre mani, così come il pa- 

trimonio dei Negroboni, rimasto per lunghi decenni intatto e 

compatto, veniva assorbito dalla veronese famiglia Bevilacqua, 

essa pure dwtinata a scomparire in  un  breve volger di tempo. 

(2) - Debbo il più vivo ringraziamento a l  dr. Gino Sandrì, bibliotecario 
archivista della Civica Biblioteca di Verona, per le notizie trasmes- 
semi e per I'assisteiiza offertami durante il periodo delle mie ri- 
cerche veronesi. Per la famiglia Bevilacqua v. Litta, 11, tav. IV. 



La famiglia Negroboni ( 3 )  appare per la prima volta in 

Valle Trompia, a Bovegno, con un Negro & Curtis; il cui fi- 
glio si chiamò Comino del Negro, da cui nacque Negrobono, 
il quale diede il cognome ai discendenti ed iniziò l'ascesa del- 
la famiglia ( 4 ) .  

Negrobono sposò nel 1460 Antonia Federici: fu riconfer- 

mato nel medesimo anno (( cavallaro di Va1 Camonica N e no- 
minato sindaco di Va1 Trompia (( per le benemerenze degli 

antenati H. benemerenze che noi non conosciamo, ma che si 

limitano evidentemente al primo periodo della dominazione 
veneta; fu proclamato membro della comunità di Pi~ogne nel 
1465 insieme ai suoi discendenti, per la difesa da lui fatta dei 

diritti di quella località; venne in seguito creato notaio, nun- 

zio reale, giudice ordinario e console di giustizia dal conte pa- 
latino Onofrio Manzacolli ( 2 giugno 1466). Negrobono, anco- 
ra vivente nel 1490 allorchè dal Territorio Bresciano venne 

eletto (( soprastante alla fabbrica del nuovo vaso della Bren- 
ta D, morì poco dopo, certamente prima del 1494; da lui, che 

per primo trasse la propria famiglia dalla umiltà delle sue 
ori=;ini valligiane, nacquero Giacomo e Bartolomeo, i quali ne 

ricevettero, ma non ne conservarono intatta la poca proprietà 
terriera e boschiva di Bovegno, in grande parte alienata du- 

rante le vicende degli anni seguenti. 

Giacomo ( i l  farno90 Giacomino da Valtrompia), nato in- 

torno al 1461, trascorsi alcuni anni oella natia valle che se 

ne servì in alcune ambascerie a difesa dei propri privilegi da- 
v8nt.i al Serenissimo Governo Ducale (j), non alieno neppure 

da pratiche religiose, perchl: lo vediamo aggregato ai Pa- 

dri di S. Domenico dal Vicario Generale Sebastiano Maggi (6 )  

nel 1496, si diede in seguito interamente alla vita militare in- 
sieme al fratello Bartolomeo, figura questa che rimane molto 

nell'ombra forse a causa della preponderante personalità del 
primogenito, al quale vanno tutti i nostri sguardi, unitamente 
a quelli degli storici. 
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Giacornino è coll'Alviano nei presi di Bibbiena agli ordi- 
ni del Provveditore Veneto Pietro Marce110 dal gennaio al 

(3) - Vedi in Appendice l'albero genealogico della famiglia Negroboni, 
quale si desume da tutti i documenti e le fonti esaminati. Le vi- 
cende dei principali personaggi si possono derivare, oltre che dai 
documenti conservati nell'nrchivio N. od indicati dagli Indici, 
ai quali non si fa di volta in volta riferimento diretto perchè elen- 
cati nei regesti qui aggiunti, anche dal cod. 103 del Fondo Odorici 
alla Querininna di Brescia, intitolato: ((Raccolta delle Benemeren- 

* (t ze delle Valli Trompia e Sabbia verso la Ser.ma Repubblica di  
(( Venetia e Città di Brescia >> (cc. 341 di mani diverse, cartaceo). 
I n  esso da C. 193 a C. 217 sono indicati in ordine cronologico i 
(t Meriti di Casa Negroboni tratti da registri tenuti nella medesi- 
ma », i quali integrano gli Annali Cronologici ed Istorici conser- 
vati nell'archivio di Verona. Altro materiale, in grande parte a con- 
fermi di quanto è dato dalle fonti di  cui sopra, si ritrova pure ne- 
gli storici bresciani che di volta in volta saranno indicati, oppure 
anche in altre fonti archivistiche, come le dichiarazioni di Estimo 
cittadino ( Archi\ io Municipale di Brescia), i Processi di Nobiltù 
ivi), i documenti conservati nel17Archivio dell'Ospedale di 

Brescia (inventaririti da G. Bonelli, Brescia, 1916), ecc.. Da 
ricordare pure : P. Guerrini. Geralanuova (Brixia Sacra, 1913); 
V .  Brentana. Cendi storici del comune d i  Bovegno ( B r e  
scia, 1910), i l  quale ultimo trasse molte notizie dagli Annali 
Comunali di Bovegno e dagli scritti del Voltolini; M. Sanuto. Dia- 
ri. passim; G. P. Contpagnoni. Storia delle Valli Trompia e Sab- 
bia (Salò, 1805): G. M .  Biemmi. Istoria delle Valli Trompia e 
Sabbia (manoscritta nella Queriniana di Brescia) : i Diari dei Bim- 
chi, pubblicati da P .  Guerrini in (( Cronache Bresciane Inedite », 
voll. IV e V, e così via. Non si indicano naturalmente le pubblica- 
zioni a stampa prive di qualsiasi interesse storico o le cui notizie 
siano state di sana pianta derivate dalle fonti fondamentali. 

(4) - I Curti, dai quali si staccaron i Negroboni, continuaron a risiede- 
re nella Valle fino ai tempi nostri e se ne trova traccia in molti 
documenti, come ad es.: nel 1564 un Curti vende un bosco al Co- 
mune di Bovegno; nel 1648 c'è un Faustino Curti da Collio; nel 
1862 si sposa altro Curti da Collio, ecc. (Annali della Comztnità 
d i  Bovegno, compilati da Pietro VoZtolino prete d'Iseo l'anno 1765 
(nell'Archivio Com. di Bovegno) ; Registri Parrocchiali di Bove- 
gno ; Brentanu, cit. pp. 26-27). 

(5) - Nel 1485 per causa di contribuzioni ed alloggi militari (ducale 7 
maggio 1485 in copia in Benemerenze, cc. 100-101; Biemmi, cit. 
pp. 254-55). Nel 1486 (Comparoni, cit., p. 238) e nel 1491 (ducale 
15 novembre 1491 in copia in  Benen~renze, cc. 103-05; Comparo- 
ni p. 239; Biemmi, p. 255). 

( 6 )  - Del beato S. Maggi, i l  quale morì nel medesimo 1496, si conserva 
un panegirico manoscritto nella Biblioteca Comunale cc Mozzi-Bor- 



maggio 1499; ritorna poi a \'enezia ed è destinato alle milizie 

d i  Levante con 100 fanti; parte nel luglio del medesimo anno, 

dopo essere stato passato in rivista al Lido colla sua compa- 

p i a  da Giovanni Moro e da Francesco Duodo; viene succe- 
sivamente (settembre) aggregato all'armata del Capitano Gene- 

rare e presidia Corone, Castelfranco e La Canea con France- 

eco Zigogna provveditore a l l ~  Morea (1500); è contestabile 

con 200 uomini a Zara nel mano 1501; fortifica Nona ed altri 
luoghi contro i Turchi, finchè vien fatto prigioniero, a quan- 

to pare, e ridotto in schiavitù ( 7 ) .  Liberato. partecipa in segui- 

to, sempre a capo di uomini d'arme, alle guerre di Romagna 

e di Lombardia: parte da Brescia per il Polesine; presidia il 
castello di Ruijsi; passa a Faenza nel novembre del 1503 e pare 

vi rimanga, a presidio della rocca, fino al settembre del 1508, 
allorchè venne trasferito colla sua compagnia di cento fanti a 
guardia della rocca di S. Croce in Cremona (8), allora coma- 

data dal Provveditore Veneto Marco Loredan; e qui fu aese- 
C 

diato dai Francesi di Luigi XII nel maggio-giugno del 1509. 1 
discendenti di Giacomino ricordaron mirabili cose intorno al- 
la difesa oprata dal loro antenato in questa bellica circostanza, 

e soprattutto esaltaron la fiera risposta da lui data a chi sotto 
le mura aveva drizzate le forche, minacciando d'impiccarvi il 
figlio1 suo Giovanni Antonio (pochi giorni prima fatto prigio- , 

niero in Brescia), se il padre non si fosse arreso e non avesse 
ceduto il passo ( 9 ) ;  ma pure susistono alcuni dubbi intorno 

alla lealtà del K fedelissimo » Giacomino, anche perchè i1 Sa- 
nuto raccoglie (ed ha l'aria di credervi pienamente) certe vo- 
ci che accusano esplicitamente il Negroboni di tradimento 

perpetrato a favor dei Francesi dietro ietigazione di Luigi 
-4vogadr0, valtrumplino egli pure (10) : ed era quello il tempo 

in cui I'umor bresciano veniva universalmente attratto dalle 

galliche novità. 

La città di Cremona si diede ai Francesi i1 24 maggio, la 

rocca si arreee il 16 o, secondo altri, il 20 giugno 1509, e Gia- 
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comino, avute salve vita e robe, si ritirò attraverso Pontevico 

verso Brescia, se almeno si vuol credere al citato Sanuto (11);  

assicurò Venezia che si sarebbe giustificato delle accuse mos- 
eegli, ma non si fece più vedere i 121, perchè si ritirò in Val- 
trompia e scomparve dalla scena politico-militare fino al 1512, 
mentre il frate1 suo Bartolomeo ed il figlio Giovanni Antonio 

si misero probabilmente al servizio dei Francesi. (13). 

getti » di Macerata, dovuto al p. Vincenzo Maria Lercari, così in- 
titolato: cc Breve compendio della vita del beato S. Maggi dell'Or- 
dine dei Predicatori scritta dal rev. padre maestro F.V.M. Lercari 
del suddetto Ordine e promotore della causa del suddetto Beato 
dedicato alla gran Vergine Maria Regina del SS. Rosario » (cod. 
cartaceo in fol picc. di cc. 22). 

4 7 )  Benemerenze, C. 195; &muto, 11, 336 385 672 857 928 1127 1249; 
111, 79 875 1386 1388 1487 1531 1621. 

( 8 )  - Benen~erenze, C. 195 ; Sanuto, IV, 701 739; V, 81 200 233 385 393 
407; VI, 362: VII, 323 641 746. 

(9) - Benemerenze, cc. 221 212 ; Cronica Bresciana manoscritta (Queri- 
niana D. V. 11) C. 341 ; 0. Rossi, Elogi historici, sotto la voce; ed 
altri. 

(16) Sanuto. VIII, 49 120 165 391 e soprattutto 415 423 424 441. Pare 
dunque che la minriccis di impiccare Gio. Antonio sotto gli occhi 
del padre sia realmente stata pronunciata dal feroce Luigi Avoga- 
dro, allora francofilo; e che Giacomino, forse spinto da pietà pa- 
terna, abbia iniziato trattative segrete col nemico, tramite tal Fra- 
casso. Zanetto da Castello, egli pure contestabile nella rocca e 
sfuggito alla cattura, raccontò a Venezia come Giacomino ed i suoi 
fanti, fatti prigionieri per conto dei Francesi i magistrati veneti 
di  Cremona, avessero poi aperte le porte della rocca. 

(11) Saauto, VIII, 424;  G.  Sommi Picenardi, . Cremona durante il do- 
minio de' Veneziani (Milano, 18661, pp. 165 e 174. 

( 12 Smuto, VIII, 4.46 ; XIV, 10. 
(13) - V .  Brentana, cit., p. 33: « 1510, 30 settembre - Si affidnr,  al con- 

testabile Bortolo (Bartolomeo?) Negroboni 30 armati con uno scu- 
diero al servizio del Re nostro di Francia ». Ed il Samto (X, 568- 
69) riporta in data 13-14 giugno 1510 come GIO. Girolamo (Gio. 
Antonio?), figlio di Giacomino, posto dai Francesi a guardia del 
ponte della Torre, in  quel di  Monselice, abbia comunicato di esser 
pronto, lui ed i suoi archibugieri Valtrumplini, a cedere i l  passo 
ai Veneziani. Anche Giacomino parrebbe però ai 4ervizi dei Fran- 
cesi, perchè il  Sanuto (XXXI, 487) ricorda una sua iepezione a i  
passi di Valle Camonica « quando era con francesi qui in Brescia ». 



Maturavan intanto i risentimenti, il disgusto dei Breacia- 

ni  contro gli stranieri altezzosi, predaci e mendaci; ribollivan 

le deluse ambizioni; insorgevan una volta ancora gli odi di 

parte: e ne nacque nel Martinengo, nell'Avogadro ed in altri, 

il cui nome è ormai consegnato alla etoria, il proposito di rc- 
etituire Brescia alla Repubblica di S. Marco, scacciando il 
presidio francese. Anche Giacomino con i suoi familiari, so- 
prattutto il figlio Giovanni -Antonio, si unì alla congiura del 
1511, vi ebbe anzi larga parte (14);  e per due volte guidò schie- 

re di valligiani all'assalto delle porte cittadine, che vennero 

superate nel 1512; ma non per questo decadde il dominio fran- 

cese, subito restaurato da Gastone di Foix, che riconquistò la 

città dopo aver sbaragliati i Triumplini difensori del colle di 
S. Fiorano, uccidendone ottocento, fra cui Girolamo Negro- 

boni, altro figlio di Giacomino ( 1 5 ) .  

Giacomino, che si trovava nel frattempo in valle a racco- 
glier altra gente e potè quindi sfuggire alla cattura, riparò con 

i superstiti congiurati a Venezia, ove fu bene accolto dal Se- 
nato, confortato con denaro e rimandato nelle Valli a solle- 

varle nel grido di Marco, Marco (16) ,  mentre a Giovanni Anto- 

nio si concedeva il comando di una compagnia di 250 uomini 
che nell'ottobre del medesimo 1512 si trovava già sotto le mu- 

ra di Brescia. Giacomino ed il figlio furono condannati in  con- 

tumacia dai Francesi alla pena capitale ed alla confisca dei 
beni (15 marzo 1512); n& mancaron c;uccessive confische di 
beni a carico di altri n'egroboni pur essi dichiarati ribelli (171. 

Già nel giugno del 1512 ebbe inizio una continua guerri- 

glia da parte dei valligiani di Giacomino contro il presidio 
francese; si difese Rovato con la sua quadra; venne tagliato 
l'acquedotto di Mompiano; si prestò aiuto ai Veneti in ogni 

occasione con tale alacrità da meritare le lodi del Prowedito- 
re Generale Leonardo Emo (18); ma pure alla fine Brescia 

cadde in mano degli Spagnoli del Cardona, mentre la Serenis- 
sima dovette ritirarsi indignata e pensare a nuove alleanze per 
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ricostituire il proprio dominio di T. F.. Giacomino. il figlio 

ed il fratello rimasero al servizio di Venezia, contestahili di 

compagnie che si trovaron tutte presenti all'assedio di Pado- 

va, ove forse incontra la morte Bartolomeo Nep-oboni che in 
quella città testò nell'ottobre del 151 3 ; Giacomino fu destina- 

to nel '14 alla guardia di Trevioo; più tardi pacsì, ad Gdine 

ed  a Cividale del Friuli (1515) alle dipendenze del Capitano 

Generale Bartoloiiieo Alviano. ottenendone la lode ( 19 ) : m a  

(14)  - Odorici F .  - I congiurati bresciani del 1512 (Milano. 1837i. 11. 51 
55 69 71 85 112 113 115. A p. 55 la deposizione di Pietro di Luigi 
Avogadro afferma: N dixit etiam quod Iacobinus de Negrobono suo 
iuditio erat ille qui omnia tractabat. quia continue videbat eum 
cum eius patre ! Luigi Avogadro I secrete colloquentem ». Anche 
Gio. Antonio si occupò attivamente di raccoglier uomini per l'im- 
presa e di trasportar armi in città. Bien~mi,  cit.. passim da p. 286 
a p. 308; Gian Giacomo (Comino) Martinengo. . Deila congiura 

de' Bresciani per sottrarre la patria alla francese dominazione 
(pubbl. da G. Lahus in: C. De Rosmini - Istoria di Milano, tomo 
IV, Milano, 1820), passim e soprattutto pp. 279 284 304 305 307 
316 328 329 330 335 338 341 366 367 368 369;  Gian Francesco Mar- 
tinenpo - Gesta de' Bresciani durante la lega di Cambrai. canti 3 
t Brescia. 1820). annotazioni a pp. 119 123 206 262 263 271 ; ed in  
genere vedi tutti coloro che si occuparon della famosa congiura 
di Brescia. i quali si valsero delle fonti su indicate. 

115) - Rossi, cit., p. 252; Odorici F. - Storie Bresciane (Brescia, 1860). 
IX,  91 e 112; Conzparoni, cit.. p. 273: Gambara, cit., p. 206. Ed il 
Nassino (Pandolfoì annota a p. 123 della sua Cronica manoscritta 
conservata nella Queriniana di Brescia, che i valligiani furon $01- 
tanto (C boni a magnar lasagni parati ». 

(16) - &muto, XIV, 10 32 219 274 535; XV, 187 405 407. Benemerenze. 
cc. 195 196. P. Spini. Suppl. alle Istorie del Caprioli; Ganzbara, 
cit., p. 262 e soprattutto G. G. Martinengo, cit.. pp. 328 329 330 
338. Vedi anche la cronica di  P P .  Ormanico. pubblicata da P .  
Guerrini in « Cronache Bresc. Inedite >, vol. 11, Brescia 1927. p. 336. 

$17) - Odorici, St. Bresc. IV! 107;. I congiurati ecc., 11, P. 30 doc. VIII; 
Benemerenze, cc. 143 146, ove si riporta un elenco di condannati, 
e ben quattro Negroboni vi compaiono: Giacomino, Gio. Antonio, 
Girolamo e Bartolomeo, più Gerolamo Bonini, sposo di  una Ne- 
groboni (Sanuto, XXVI, 11 ). 

(18) - Odorici, St. Bresc., I X ,  116 117; Benemerenze, cc. 195 156: Bren- 
tana, cit., p. 33. 

((19) - Sunuto, XV, 191 467 559: XVII, 107 132 197 198 264: XVIII. 234 
318 335; XIX, 245;  XX, 398. Benemerenze. C. 197. 



quando Venezia si accinse alla definitiva riconquieta di Bre- 
scia, lasciata la sua compagnia nel Friuli al coniando del figlio 

Gio. ,Antonio ( 6  settembre), fu inviato nuovamente nelle Valli 

dai Provveditori Generali Gioreio Emo c Domenico Contarini 
( 8  ottobre). Cooperò così allmassedio della città con denaro, ar- 

mi, soldati e guastatori, mentre egli stesso si assunse il compi- 

to di tenere e di difendere la rocca di Anfo, il che avvenne con 
alterne vicende per la calata di truppe imperiali appoggiate 

dal Lodrone e per l'incerto atteggiamento della Valle Camoni- 

ca indecisa tra Venezia, Germania e Spagna ( 2 0 ) -  

Ritornata Brescia sotto la veneziana dominazione ( 25 mag- 

gio 15161, che doveva durare inin~erx-otta fino al 1797. Giaco- 

mino collaborò intensamente al ripristino dcll'autorità veneta 

assieme con Andrea Trevisan e col Gritti sia in città, sia nelle 
valli, ove adunò gente e denaro (21 )  ; gli giunse finalmente un 
primo ducale riconoscimento delle proprie benemerenze (221, 

seguito più tardi da altri cospicui, quali una provvisione an- 

nua di 250 ducati (20 luglio 1518) con esenzione da ogni gra- 
vezza reale e personale per tutte le proprietà dei Negroboni, 

estesa più tardi ai suoi discendenti legittimi iducale 29 apri- 

le 13231; ed il regalo d~ un'area fahhricabile in Brescia, ove 
Giaconiino fece subito sorgere il palazzo di via Paganora. 

Xegli ultimi anni della stia vita Giacomifio fu sempre pron- 

to: pur giunto in grave età ed anche ammalazzato, al servizio 

di Venezia, e col consiglio, e rimanendo a custodia della città, 

ove aveva il comando di una compagnia fissa, ed accorrendo 

con gente raccolta nelle valli bresciane là dove urgeva il pe- 

ricolo o fiammeggiavano ultime vicende di guerra: come ne1 
1519 a Crema; neUtaposto def '21 e poi fiell7apkiIe del '24, nel- 

l'agosto del '26 a Brescia, ad Anfo e su per i passi alpini da 
lui fortificati contro Svizzeri ed Alemanni; nell'assedio di Cre- 

mona del '24, e così via (23). 

MR intanto sempre più si affermava al suo fianco od in 
imprese individilali il figlio Giovanni Antonio, della cui opera 
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si valse la Serenissima in più occasioni (241, vivente ancora il 
padre e suscitandone le proteste, come cpyando a Gio. Antonio 
fu affidata la salvaguardia dei valichi neu'agosto del 1526 al- 
la calata dei kawichenecchi condotti dal Frundsbergh e sì va- 
lidamente contrastati dai suoi mille valligiani (25),  senza che 
Giacomino fosse per nulla interpellato dai Rettori brescia- 

m ) .  

Giacomino Negroboni morì in Brescia t-ra le ore 18 e le 
19 del giorno 23 aprile 1527; i funerali, solenni per l'accom- 
pagnamento del Vescovo Paolo Zane, dei Rettori e dei ~bririci- 

(20) - Benemerenze, cc. 197 198 199. Odorici, St. Bresc., IX. 140 144 149 
150. Sanuto XX, 439 489 524: XXI, 25 197 212 218. 

(21) - Benemenze ,  cc. 200 201; b l t o ,  XXII, 545; XXLII, 152 l ' i 7  464; 
P. P. Ormanico, cit., p. 338. 

(22) - h u t o .  XXIV, 334. La ducale 10 giugno 1517 (in copia a C. 201 
delle Benemerenze) gli concede una pensione di  160 ducati. Odori- 
ci, Lt. Bresc., IX, 109. G. G .  Martinengo, cit, pp. 266 67, ove si 
mette in rilievo quanto poco soddisfatti fossero i bresciani congiu- 
rati. fra i quali più violento il Paitone, ed anche il  nostro Giaco- 
mino, del trattamento avuto da Venezia per i l  loro operato a favo- 
re della Serenissima. 

(23) - Benemerenze, cc. 171 e 201; Biemmi, cit.; Sanuto, XXVII, 226 228 ; 
XXX, 451 494; XXXI 137 230 232 347 411 487; XXXII, 55 56 64 
68 135 149 486; XXXIII, 211; XXXIV, 468; XXXV, 476: BXXVI. 
188; XXXVII, 101: XLII, 307; Brentana, cit., p. 34; e così kia. 

(24) - Nel 1517 andb a Bergamo con 400 archibugieri valligiani e ne eb- 
be le lodi dei Rettori; nel '21 raccolse fanti nelle Valli; ne1 '22 fu 
ancora a Bergamo, donde tornò a casa perchè ammalato, lascian- 
do la propria compagnia al comando di Rizzino d'Asola. Beneme- 
renze, C. 203 ed anche Sanuto, XXIII. 463; XXVI, 61; XSX, 74 
76 201 490 506. 

t25) - Odorici, St. Bresc., l X ,  181; Benenzerenze. cc. 174 e 203; Sanuto, 
XLIII, 251 263; P. Guerrini. L'itinerario di G .  Frunsdbergh nel 
bresciano (Brixia Sacra, 1915, pp. 113 116). 

(26) - Giacomino se ne lamenta a Venezia ed una ducale del 18 novem- 
bre 1526 ( in  copia a C. 203 delle Benemrenze) invita i Rettori di  
Brescia a valersi in ogni occasione per la difesa della provincia 
del consiglio e dell'opera di Giacomo Negroboni « l a  di cui perso- 
na è più cara nella città di Brescia che 500 fanti >. Dal 1525 era 
stato inoltre conferito n Giricornino il titolo di Cavaliere (Sanuto, 
XL, 258 e segg.). 



pali magistrati veneziani, dell'intero Capitolo del Duomo, di 

molti religiosi: di patrizi bresciani - primi fra essi i conti 

Martinengo -, di dottori, di cavalieri, di larga folla e dei fe- 

deli militi delle Valli, awenne alle ore 20 del giorno seguente; 

il soldato fu sepolto in Duomo Vecchio (S.M. della Rotonda) 

con una orazione laudativa e con una epigrafe latina a tra- 
mandarne la memoria. Fu sepolto (( con una bandera sua et 

uno Lirmato et cum lo retratto qual pareva esser quello »: ogni 

mese un padre carmelitano assai valente tenne un 5ernione 
funebre commemorativo ( 27). 

Si era sposato nel 1494 con una Francesca di incerto ca- 
sato; ebbe i seguenti figli: Giovanni Antonio, Girolanio (mor- 

to nel 1512 a S. Fiorano) ed Elisabetta, che andò sposa a Gi- 

rolamo del Dr. Giovanni Francesco Grassi de Bonini, con una 
dote di 1.1240 pl. non ancora interamente versata nel 1519 (28) ;  

restano dei forti dubbi intorno ad una Giacomina e ad un 

Kegrobono. Suo fratello Bar to l~meo~ del quale già si d i s s ~  

~ p u r ò  nel medesimo anno (1494:) una Giacomina che gli diede 
Caterina. Marta e forse Lattanzio (29) .  

I1 primogenito di Giacomino, Giovanni Antonio, conti- 

nuò dunque la carriera paterna delle armi ma non trascurò 

per queeto neppure il consolidamento del patrimonio familia- 
re. per quanto il Nassino lo dica c( homo de poco inge- 

gno (301. 'Sempre al comando di una compagnia di soldati 
di stanza in Brescia, Venezia lo spostava or qua, or là a tute- 

la delle sue provincie di confine ancora minacciate nelle vi- 

cende militari che accompagnaron l'ultimo duello tra Francia 
ed Impero: nel settembre 1527 presidiò Bergamo e Brescia; 

così nel marzo-aprile-maggio del '28, nel luglio del '29 e nel 

'30, nel quale anno (10 settembre), schiaritosi ormai l'orizzon- 

te politico e consolidato alla fine il dominio veneto di T.F., 
ottenne il comando delle Ordinanze del Territorio Brescia- 

no (Valle Trompia, Valle Sabbia, Lumezzane, Quadre di Ro- 

vato, Gussago e Nave) N con autorità di comandare a quadre, 
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comuni e fanti sotto la sua obbidienza, di far mostre ne luoghi 

e terre dove gli piacerà e di mettere pena pecuniaria alli con- 

tumaci ed inobbedienti )) ( 3 1 ' .  Ha definitivo consolidamento, 

dunque, quella organizzazione militare veiieta delle (( cerni- 
de » od « ordinanze che dovrà durare fino al tramonto della 

Signoria ( 3 2 )  ed il cui comando divenne ereditario nelle mani 

dei Negroboni t 33) .  

Giovanni i4ntonio sposò Laura Feroldi. dalla quale ebbe 

tre femmine ( Lucrezia. Rizzarda e Cornelia), tutte rinchiuse 

- P .  Nmsino. cit., p. 44. Lo descrive i l  cronista: (( di bella statura et 
homo bruno »; mori di circa 66 anni, a quanto diceva l'amico suo 
e compagno Benedeito Montini. L'epigrafe diceva : IACOPINUS 
VALTROMPINUS VIRTUTIS FIDEIQUE VENETAE ALOMNUS 
QUIEVIT NUNQUAM: HIC T-ANDEM QUIESCIT. M. D. XXVII.. 
Vedi anche: Benemerenze, C. 204; libro Prerogative e Ducali di 
casa Negroboni, f. 74.  

- I1 Sanuto (IV, 372) ricorda come il  Senato veneto concesse al Ne- 
groboni un anticipo di 200 ducati, da scontare sulle paghe future, 
in  occasione del matrimonio di una sua figlia (1506 giugno). I1 Bo- 
nini fu bandito da Brescia per omicidio ed ebbe libertà di  ritorno 
soltanto per intercessione del potente suocero (Sanuto, XXV, Il). 
Nel Sartuto (XXXVII, 286 e XL. 258; XLV, 243; XLVII, 340) è ri. 
cordato un Giacomo  nipote del cav. Giacomino » con comando 
di compagnia e pensione al  servizio di Venezia dal 1524 al 1528. 
Non ho trovate altre traccie di  costui; potrebbe essere figlio di  
Bartolomeo oppure anche nato dal matrimonio tra Elisabetta Ne- 
groboni e Girolaino Bonini. Così pure pii1 volte i l  Sanuto (XLI. 
662; XLII, 150 288; XLVI, 429 467; XLVII, 448 481 491 504: 
XLVIII, 29 44 173; LI, 286 464; LII, 130) nomina u n  Iacometto o 
Zacomin da Valtrompia esso pure nipote di Giacomino Negroboni 
(LI, 286). Fu anche costui al servizio di Venezia, quale contesta- 
bile di fanti in  più luoghi, anche a Brescia, Bergamo ed Asola dal 
1526 al 1529. Sospetto essere i l  medesimo Giacomo di cui più so- 
pra in questa nota. 

(30) - Cronica, pp. 44 69. Era di statura comune, ma «non troppo pari- 
sente %. 

(31) - Biemmi, cit., pp. 352 357; Odorici, St. Bresc., IX, passim e parti- 
colarmente p. 187; Benernerenze, cc. 204 205; Sanuto, XLVII, 114 
119 124. 

(32) C. Pasero. - Aspetti dell'ordinamento militare del territorio bre- 
sciano ecc. (Brescia, 1938), pp. 31 e segg. 

(33) - Benemrenze,  cc. 206 207 t10 211 213 214. 



nel monastero di S. Chiara Vecohia ove purtroppo si costin- 

gevan monache molte nobili fanciulle vittime di una ferrea 
legge patrimoniale; e due maschi, Negrobono e Giovanni Gi- 
rolamo. Morì il 9 settembre 1537 e fu sepolto il giorno seguen- 

te vicino al padre in S. M. Rotonda con esequie onorevoliasi- 

me, presenti il Vescovo suffraganeo, i Rettori, Canonici* Ca- 
pitolo del Duomo, confraternite e soldati valligiani (34).  

Di Negrobono poco si può dire, perchè morì ventenne il 

27 novembre 1545 (35 ) ;  alla scomparsa del padre gli era stato 

trasmesso il comando delle Ordinanze, tenuto da Benedetto 
Filippini fino alla sua maggiore età; ebbe pure da Venezia li- 

cenza di portare armi per ogni luogo della Repubblica e della 

capitale, accompagnato da quattro bravi pur -si armati (36) .  

I1 comando delle Ordinanze passò poi al fratello Giouami 
Girolamo, sostituito dallo zio Pietro Fenaroli, che ne prese il 

posto fino alla sua uscita dalla pucrizia: ma il giovane solda- 

to non si chiuse nella torbida vita provinciale, ove pure si ad- 
destrava all'uso delle armi ( 3 7 )  ; ascoltò bensì il richiamo delle 

terre d'oltxemare già testimani delle imprese dell'avo suo Gia- 
comino; e si imbarcò per La Canea nel 1558 con una compa- 

gnia di 200 fanti (38).  Di ritorno dalle isole di Levante, colla- 

borò nel 1561 col generale Sfoma Pallavicini in Bergamo; ma 

ancora venne destinato alla difesa di Cipro, che raggiunse sol- 

tanto alcuni anni dopo, presente così alla difesa di Famago- 

sta nella quale onorevolmente si distinse. tanto che la nativa 

valle ne salutò con a.mmirazione il ritorno in patria, inviando- 
gli alcuni rappresentanti ed un dono particolare (39 ) ;  parte- 

cipò infine alla battaglia di Lepanto al comando di un corpo 

di valligiani: a premio delle. sue imprese Venezia confermò a 

lui ed ai suoi discendenti la medesima pensione di 250 ducati 

già assegnata ai figli di Giacomino. Sempre conservando in pa- 

tria il comando delle Ordinanze, Gio. Girolamo ebbe anche al- 
tri incarichi militari, come la (( guardia della piazza )) di Bre- 
scia nel 1572 (401, il governo di Asola nel 1573-74 in attesa del 
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nuovo Provveditore Carlo Pesaro, senza ttascurare nello stes- 
so tempo di aumentare il patrimonio terriero della famiglia 
con qualche nuovo acquisto soprattutto a Remato ed a Bo- 
vegno. Morì in Brescia nella notte da11'8 al 9 maggio 1576 e fu 
sepolto senza soverchia pompa secondo il suo desiderio; lasciò 
una figlia Giulia e due figli, avuti da una Andreana di ignoto 
casato (41). 

La carica di comandante delle Ordinanze e la paga rela- 
tiva, aumentata fino a 20 ducati per rata, la solita pensione go- 
vernativa: la concessione di portar armi e gli altri privilegi di 
casa Negroboni non vennero meno neppure a G h m o  di Gio. 
Girolamo, il quale visse dal 1560 al 1624 circa e non si distiri- 

(34) - Bemmerenze. C. 206. Anche P. Nassino, cit.. p. 69, che riporta l'e- 
pitaffio: RELICTO FILI0  IO. ANTONIO/ QUI E-ADEM DECO- 
RA CUM/ RETULLSSET ET'LPSE CUM PATRE,' BENEMERI- 
TUS DE PATRIA E ILLUSTRIBUS/ VENETIIS. IACET NUM- 
QUAM MORITURUS./ 1537. 

( 3 5 )  - L. Caravaggi, Cronica manoscritta nell'Archivio di  Stato di  Bre- 
scia, inedita, C. 53. Costui vendette un bosco a l  Comune ed alla 
Carità di Bovegno con atto del 30 giug~io 1544 riportato dal Vol. 
tolini, cit., pp. 39 40. 

(36)  - Benemerenze, cc. 206 07. 

(37) - Partecipò animosamente nel Iuglio 1554 alla tenzone cavalleresca 
tenuta in piazza del Mercato Nuovo per l'elezione del Doge Fran- 
cesco Venier (Cronica del Cwavaggi  cit., C. 157 e Cronichetta di 
Berntztdino Vallabio. pubblicata da P .  Guerrini in (( Cronache Bresc. 
Inedite », 11, pp. 184 87). 

(38) - Cmavaggi, cit., c. 212. 

(39)  - Brentana, cit., pp. 26-27. 

(40) - Relazione del Capitano Domenico Priuli, ~ u b b l .  da C. Pasero. Re- 
lazioni di Rettori Veneti a Brescia ecc. (Brescia, 1939, pp. 149 
150 153). 

(41)  - Benewrenze, cc. 207 208 209 212. Odorici, St. Bresc. c., IX, 227 
228 234. 



se per notevoli imprese ( 4 2 )  3 costui presentò nel 1613 una eup- 
plica al Senato Veneto perchè il governo delle Ordinanze fos- 

se assegnato, come avvenne, al figlio Girolamo, vantando tutte 

le benemerenze della famiglia da secoli fedele al governo del- 
la Serenissima (43).  Giacomo sposò in prime nozze Caterina 

q. Gio. Girolamo Cazzago ed in seconde Marta di ignoto casa- 
to, avendone due maschi e tre figlie (44), mentre senza .prole 

rimasero, a quanto consta, le nozze di  suo fratello Giovanni 
Antonio (n. 1569 circa - m. dopo il 1633), i l  quale sposò nel 

1594 Ippolita q. Nicolò Fenaroli, vedova del cav. Antonio Sa- 

valli e morta nel 1597; e si risposò con Prudenza Facenti, ve- 
dova di Lodovico Cinalia (45). Soprattutto da doti ed eredità 

connesse a tali matrimoni dei due fratelli derivaron alla fami- 

glia liti numerose, ma anche un notevole incremento patri- 

moniale. 

GiroLamo di Giacomo i 1591 circa - 1642) si dedicò e$ 

pure alle armi, con qualche fazione a servizio di Venezia, ben- 

chè posto in bando dal Consiglio dei Dieci nel 1615 ( 4 6 ) ;  ~i 
sposò due volte, nel 1615 con Leand~a  q. Fabio Mart ineqo e 
nel 1626 con Margherita di Pompeo Fobelli (morta nel 1636), 

mentre il fratello Xegrobono, nato circa nel 159'7. sposò una 

delle quattro sue nipoti Girelli (4'71, dando inizio ad un ramo 

della famiglia destinato a scomparire nel secolo seguente. 
Girolamo ebbe tre figlie ed un maschio: Giacomo Carlo 

Gaudenzio, il quale, come bene osservò il Guerrini 148), deve 

essere considerato il vero fondatore della potenza economica 
dei Negroboni. Egli aggiunse infatti ai beni familiari aviti di 
Bovepo ( 4 9 ) ;  a quelli sopraggiunti di Rezzato, Montichiari, 

Manerbio, Folzano, Ghedi, Gerola (eredità Ippolita Fenaroli 

ved. Savalli 1597). Nigolera, ecc.: alle varie eredità Cazzago, 
Fobelli, Girelli, altre larghe possessioni terriere ottenute attra- 
verso matrimoni, permute, compere, liti giudiziarie ed anche 

violenze (so) ,  con due nuclei principali a Botticino ed a Ge- 
rola. Notevoli l'acqiiisto effettuato nel 1649 dei beni in Cizza- 
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go del conte Costanzo q. Pietro Caprioli, erede del conte Ca- 
mi110 Caprioli, compreso il giur'pntronato della chicsa di S. 

(42) - Appare alla custodia della rocca di Anfo nel 1.579 e di una porta 
della fortezza di Asola nel 1584, in  luogo del cap. Antonio Fortu- 
na; e si possono qui ricordare alcuni versi laudativi a lui ed al 
fratello suo dedicati da un Paolo Ferracino, bombardiere provvi- 
sionato in detta fortezza (cod. I. V. l 5  della Queriniana). Giacomo 
intervenne pure nel 1512 alle contese tra Brescia e Cremona per 
que.stioni di Oglio; lo vediamo inoltre in Valle Camoniea nel 1620, 
inviatovi dal Provveditore Andrea Paruta t Benemerenze, cc. 210 
211 212 213. Odwir i ,  St. Brerc.. IX, 244 nota 264 268. Pasero, Re- 
lazioni. pp. 170 182). 

(43)  - Benenzerenze, cc. 211 213. 
(441 - Girolamo : Il'egroboni; Andreana. sposa a Gio Battista Girelli q. An- 

nibale; Rizzarda, monaca in S. Chiara Vecchia; Paola, sposa a Ca- 
millo Prandoni. 

(45) - Polizza d'estimo per l'anno 1626, Cittadella Nuova. 

(461 - Kominato comandante delle Ordinanze delle Vallate nel 1612 e ri- 
confermato nel 1628 e nel 1641, tenne Anfo con lode nel 1616-17 
e tutelò i passi della Valle Camonica nel 1620, 1624 e nel 1630. 
Renenterenze. cc. 213 214 ;  Odorici, St. Bresc.. IX, 272 : F. Capretti, 
Mezzo secolo di vita bresciana nel Seicento (B~escia,  1934, p. 266) 
ove probabilmente si confonde Girolamo con i l  padre suo Giaco- 
mo. Vedi pure la polizza dell'estimo 1632 ed i Diari dei Bianchi. 
citati, p. 192, del vol. IV, ove si trovano altri cenni sui Negroboni. 
I1 suo testamento, rogato dal notaio M. Antonio Arbina, deve tro- 
varsi nella filza XVIII comprendente il biennio 164243 (Archivio 
Notarile di Brescia). 

(47) - Rizzarda, Caterina, Isabella, Giulia. nate da Andreana Negroboni e 
Gio. Battista Girelli. Da Negrobono nacquero due figlie ed un ma- 
schio, Enea, da cui venne un altro Negrobono. Questo ramo abi- 
tava nella casa Girelli in contrada delle Battaglie (polizza dell'e- 
stimo 1656, V. Faust.). E' da ricordare che un precedente Ensa, non 
meglio identificato, conipare nel 1560 teste a Brescia in certa spar- 
tizione di beni Lana (fondo Lana nella Civica Biblioteca di  Ber- 
gamo). 

(48) - Guerrini, Gerolanuovci, cit., p. 60. 
(49) - Vi avevano tenute boschive lungo la riva sinistra del Mella, per- 

mutate nel 1665 con fondi acquistati nel 1521 dal Comune di Bo- 
vegno in Valenzano, P'rovezze e Monticelli Brucati (Brentana, cit., 
p. 27) ; eran pure largamente partecipi a molti (t medoli » di me- 
talli, carbonili e forni in Valtrompia. 

(50) - Per certi beni in Valenzano i l  conte Giacomo N. sostenne lunghe 
controversie con i PadTi della Annunciata di Rovato, rappresentati 
dal p. Leonatdo Cozzando negli anni 1680 e segg. (vedi cod. Que- 



Giorgio, ai quali beni si unirono più tardi quelli della moglie 
contessa Polissena figlia o sorella del conte Costanzo Caprioli, 
sposata nel 1646 (51) ;  l'acquisto di quasi tutti i beni degli Avo- 
gadro di Gerola (Celso q. Pietro e Calimero q. Ciirzio), aumeu- 
tati con successive compere dal co: Giulio q. Ottavio Fenaroli 
(1659), da Leandro Gambara (1660) ed altri ( 5 2 ) ;  la permuta 
dei beni di Manerbio con altri in Botticino, Rezzato e Chiu- 
sure di proprietà del monastero di S. Barnaba di Brescia, con 
licenza del Vescovato e del governo ducale (1660); e così via. 
Nè trascurò nel frattempo le proprie pr0priet.à immobiliari 
cittadine e di dar maggior respiro al palazzo di Brescia. 

L'aumentata ricchezza saggiamente amministrata ; l a  pro- 
pria posizione militare ; le benemerenze familiari spinsero Gia- 
como Negroboni a chiedere un  riconoscimento nobiliare, che 
Venezia gli concesse nel 1663, assegnandogli il titolo di conte 
e feudatario di Botticino, trasmessibile ai discendenti legitt.i- 
mi ( 5 3 ) ;  e l'anno seguentte i Negroboni entrarono a far parte 
del Consiglio Generale di Brescia. 

Giacomo nacque nel 1637 e fu battezzato in Cattedrale il 
lo di novembre ( 5 4 ) ;  abitò nel palazzo in Paganora (55) ;  so- 
vraintendente alle Ordinanze delle Valli, ottenne nel 1679 li- 
cenza di conferire a suo piacere le cariche di Tenente e di Al- 
fiere Generale; offri a Venezia un reggimento di 1000 soldati 
a condizione che la prima compagnia (detta la (( Collonella 1)) 

foese affidata a sixo figlio Gerolamo (1684): fu nominato Ser- 
gente Maggiore di tutte 1; Ordinanze di là del Mincio nel 
1684; morì nel 1698, lasciando numerosi figli e figlie quali 
appaiono dalla tavola genealogica qui allegata. 

Titoli. cariche, patrimonio passarono quindi al figlio pri- 
mogenito Gerolamo Pompeo, nato il 15 ottobre 16443 e battez- 
zato in Duomo il 18 gennaio 1649, ammesso nel 1680 tra i con- 
siglieri del Consiglio Generale cittadino (561, morto nel 1702. 
Egli appare una sola volta nella storia patria quale tutelatore 
della pubblica tranquillità, allorchè Eugenio di Savoia lunga- 
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mente si trattenne in territorio bresciano nel 1701 e le sue trup- 
pe si larghe devastazioni vi apportaron (57).  Poco prima di 
morire Gerolamo divise i beni paterni col fratello Giovanni 
Antonio (n. 11 aprile 1656 - 111. 1739), il quale sposò in secon- 
de nozze Elisabetta Fisogni, non ebbe prole (58) e rimase a 
capo della famiglia finchè consegnò ogni avere al nipote, pri- 
mogenito del fratello defunto ( 5 9 ) .  Girolamo Pompeo aveva 

riniano F.V. 3. m. 2). Ebbe egli pure un processo per violenze in- 
tentatogli dal Pio Luogo della Pietà di Cizzago (1656); e fu impli- 
cato nell'omicidio del capitano Athenei, avvenuto in Gerola nel 
1666. Non doveva essere infatti un carattere molto facile, soprat- 
tutto in questioni di interesse, se nel 1645 fu processato per per- 
cosse contro certi abitanti di Botticino Mattina. 

(51) . P. Guerrini. Note sulla cappella di S. Giorgio in Cizzago (Brixia 
Sacra, 1915. p. l40  dell'Appendicel. I1 medesimo Guerrini (1 conti 
di  Martinengo, Brescia, 1930. p. 458) reca la notizia che Cesare I V  
Martinengo Cesaresco, morto nel 1691, sposò in seconde nozze la 
co: Polissenii Caprioli, dalla quale ebbe due figli maschi. 

(52) P. Guerrini - Gerolanuova, cit., pp. 16 59 60 e segg. I Negroboni 
avevan pure i l  giuspatronato enfiteutico locale dei SS. Nazario e 
Celso. 

(53) - La pergamena originale, datata 3 settembre 1663, è conservata nel- 
la filza I dell'archivio Negroboni ed in copia nella filza VI. Giap 
como Negroboni ottenne il titolo per aver offerto a Venezia 4000 
ducati in beni terrieri e per aver sostenuta la spesa di un mese di  
100 uomini d'arme. 

(54) - Processi di  Nobiltà, cod. 322, ms. 42. 
(55) - Polizze d'estimo per gli anni 1656 e 1687. 
(56) - Processi di nobiltà, cod. 329, ms. 40. 
(57) Odorici, St. Bresc., l X ,  300. Lettere Storiche in cod. 1189 dell'Ar- 

- chivio Civico di Brescia. 
(58) - Che sia suo figlio quel Girozarno, matematico e autore di vari scrit- 

ti, fra i quali: « De motu corporum aequabili et aequabiliter acce- 
lerato propositiones ecc. » (Parma, Rosati, 1744). ricordato dalle 
schede manoscr. di A. Valentini. (Queriniana di Brescia)? Di lui 
non ho trovato traccia nelle carte familiari e neppure in altre fonti 
Potrebbe anche essere un errore di trascrizione del nome. 

(59) - Polizza d'estimo dell'anno 1723; Processi di Nobiltà, cod. 333, ms. 
21. Egli entrò nel Consiglio Generale di Brescia nel 1688; tutelò 
la città nel 1705-1706 (Odorici, St. Bresc. IX, 308); ebbe i l  coman- 
do delle Ordinanze e Venezia ne confermò l'indipendenza con du- 
cale 4 marzo 1717, in  copia in: Raccolta di Privilegi, Ducdi, Giu- 



sposato infatti nel 1673 Francesca q. dr. Vincenzo di Pietro 
Giacomo Caste11 i, il quale ultimo, dei famosi Castelli commer- 
cianti in armi, aumentò considerevolmente il patrimonio della 
famiglia, fece contessa la propria nipote e le lasciò la maggior 
parte dei suoi beni, ai quali si era precedentemente aggiunta una 
cospicua eredità Rodenpo, che diede vita a numerwe complica- 
te vertenze giudiziarie coi Brunelli, Sala, Rodengo, ecc. (60).  

Svariate furono inoltre le lite e le contestazioni per ere- 

dità, doti, lasciti, condomini, acque, ecc. sostenute da Girola- 
rno Pompeo e da altri Negroboni durante I^ultimo scorcio del 
XVII ed il principio del XVIII sec., notevole indizio, questo 
pure, dei costumi contemporanei: chè ad esse, e non più ad 
acquisti od ad oculata amministrazione fu affidato l'aumento 
patrimoniale della nostra famiglia. Nè mancaron violenze di 
ogni genere corisone ai tempi, con impegni cavallereschi, que- 
rele, arbitrati ed anche scontri armati per le vie cittadine (61).  

Delle cinque figlie di Girolamo Pompeo due almeno fu- 
rono rinchiuse in S. Chiara Vecchia, un'altra fu monaca sale- 
siana in Salò; soltanto P o l i ~ e n a  convolò a nozze nel 1698 col 
co: Pietro Lana e si risposò più tardi col co: Antonio Marti- 
nengo. Dei figli maschi. il cadetto Pietro (m. 1744) entrò nel- 
l'Ordine dei Gesuiti, alle cui istituzioni educative e di propa- 
ganda lasciò il frutto dei suoi beni; il primogenito Giovanni 
Paolo Giuseppe (n. il 27 giugno 1688 - m. nel 1760), uscito 
dalla tutela materna entrò nel Consiglio Generale nell'anno 
1718 e condusse su per giù la vita di tutti i nobili di provincia 
dell'epoca, mescolato alle contese cavalleresche del patriziato 
brwciano. Ebbe qualche guaio col Consiglio dei X che 10 pose 
al bando probabilmente per una zuffa pubblica con un Marti- 
nengo, liberandolo dalla pena nel 1725; di notevole ricordia- 
mo i lavori di restauro e di adattamento da lui ordinati nel pa- 
lazzo familiare (62) ;  effettuò pure qualche viaggio. Sposò ne1 
1722 Teodora 'Soncini q. Lelio, la gli apportò la dote 
cospicua di 18.000 dueati e gli diede tre figlie, due delle quali 
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monache ed una, Margherita, sposata al co: Bevilacqua Gra. 

zia di Verona di cui già parlammo; ed un solo maschio, Giro- 
Zamo Pietro Giuseppe (63),  n. il 21 gennaio 1727 e m. nel 1813, 
quello medesimo col quale si estinse la famiglia. 

Costui raccolse nelle sue mani. alla morte del padre, l'in- 

tero patrimonio familiare? dopo aver concesso un vitalizio per 
tacitare le pretese dello zio naturale Antonio (1753); ed ere- 

ditò anche i vari titoli di conte di Botticino, Capitano sopra- 

intendente alle Ordinanze delle Valli Bresciane, condottiero 

di $enti dearme di Venezia ( 1741 1. beneficiario della pensione 
annua di 250 ducati. Dopo unn giovinezza condotta tra il fasto 
e gli spassi della nobiltà cittadina (64). egli si dedicò particolar- 

mente alla erezione della magnifica villa di Gerolanuova? del- 

l a  quale più avanti ci occuperemo; prowide intanto al rior- 

dino dell'archivio familiare. forse anche mecenate di studi sto- 

dizi, ecc. detie P-alli Tronapia e Sabbia (Brescia, 1736, p. 203). A 
lui si deve forse l'iniziativa degli A'tnuli ( 1252-18 i 4  i dell'Ospedale 
di Brescia. redatti nel 1720 da Agostino Bertolotti e da Giuseppe 
Bonomini. 

i b 0 ì  - Zia paterna di Francesca Castelli fu Maria. sposa di Alfonso Bro- 
gnoli. 

( 6 1 )  - Ebbe un altro fratello piuttosto turbolento, Francesco Antonio (n.  
nel 1658), membro del Consiglio Generale nel 1692, il quale so- 
stenne delle vertenze cavalleresche con i Sala ed i Caprioli ed eb- 
be un figlio naturale, Antonio (n. nel 1691 - viv. nel 17531 dalla 
francese Gilherta Roucher de la Chipelle. 

(62) - L. Fè d'Ostkmi - Storia, tradizione ed arte nelle vie di Brescia, 
(seconda ed., Brescia, 1927, p. 3041. Processi di Nabiltà. cod. 348, 
ms. 33 e cod. 369, ms. 24; Polizza d'estimo dell'anno 1723. 

(63) - Non comprendo perchè la lapide posta nella villa d i  Gerolanuova 
e trascritta dal Guerrini (Gerolanuova. cit., p. 61) rechi il nome di 
Gerolamo Giovanni Francesco. Eppure l'atto di battesimo conte- 
nuto nel codice 369, ms. 24 dei Processi di  Nobiltà dice chiara- 
mente : Girolamo Pietro Giuseppe. 

(64) - Nel 1761 si rappresentò nella gran sala del palazzo Cigola una 
« tragedia » del padre Ringhieri intitolata a Sara in Egitto » e Gi- 
rolnmo sostenne la pnrte di Serpedonte (Odorici, St., Bresc. I X ,  
p. 329). 



riti se il Comparoni gli dedicò la sua opera (65). Molto fasto- 

se riuscirono le nozze della sorella Margherita, la quale recò 

in dote la somma di ventimila ducati e fu salutata da una rac- 
colta di versi celebrativi, per quanto infelici 166). 

L'insegna dei Negroboni portava, secondo la descrizione 

del Fè ( 6 7 )  : (( spaccato d'argento e d'azzurro ad una pianta di 

martagone, ossia giglio di giardino, di rosso posto in palo e 
spiegante tre fiori sul gambo di verde H. 

Pare che i Negroboni ( d e  Curtis) abitassero in Bovegno? 

l'antica Bovagno, di Valle Trompia (681, una casa posta in fra- 

zione Caetello, più tardi passata alla famiglia Tanghetti so- 
prannominata Podestà .(@). Anche quando i Negroboni scese- 

ro in città, mantennero sempre stretti legami col paese nativo, 

ove eran circondati da universale rispetto pari a quello che i 
Valtrumplini manifestavan nei riguardi degli Avogadro, an- 

tichi feudatari di Lumezzane. In ogni avvenimento fausto ed 

infausto della famiglia sempre il Comune di Bovegno si fece 

rappresentare prewo i protettori ed originari Negroboni; ed 

era annua consuetudine offrir loro a spese della comunità le 

primizie degli agnelli, così come avveniva anche per gli -4vo- 
gadro ( 70) .  

I1 palazzo in Brescia fu edificato, come già si disse, da 

Giacomino Negroboni sull'area fabbricabile concessagli nel 

1524 dal Governo Veneto vicino al Duomo in Cittadella Nuo- 

va appresso la Porta Paganora, dove allora abitava Giacomo 

da Raguri Carero (o eorero?), aesieme con li suoi luoghi vici- 

ni, cominciando appresso l'orto de Canonici della Cattedrale, 

e verso sera insino alle mura della Cittadella, con tutte le sue 

pertinenze B ;  un tratto di terreno misurante 12 cavezzi verso 

mattina, 8 verso sera e 23 per lungo (71). Pare che in quel luo- 

go tenessero i loro cavalli i corrieri della Repubblica ( 7 2 ) ;  par- 
zialmente inesatte risulterebbero le supposizioni del Fè. secon- 
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do il quale il palazzo Negroboni apparteneva prima del sec. 

XV alla antica famiglia Ugoni (73 ) .  Non ne conosciamo nè l'ar- 

chitetto nè l'originaria struttura, perchè sostanziali mutamenti 

vi furono più tardi apportati; è certo che i Negroboni si al- 

largarono a poco a poco con successive compere di ortaglie e 

di case contigue, finchè il conte Giovanni fece restaurare il 

palazzo su disegno dell'abate Pietro Marchetti, che aprì l'in- 

gresso dalla parte di Paganora ed elevò una imponente co- 

struzione at.tualmente in parte coperta da un  istituto bancario 

cittadino ( 7 4 ) .  

Nel 1565 prima e nel 1393 poi la vicinia di Paganora ot- 

tenne alcune derivazioni d'acqua allo scopo di alimentare una 

fontana che sorse nel mezzo della piazzetta omonjma; altra 

acqua i Negroboni ottennero nel 1678 c nel 1711. Contigua al 

palazzo era la chiesetta di S. Margherita, pur essa di proprie- 

(65)  - Gio. Pietro Comparoni. . Storia delie Valli Trompia e Sabbia t Su- 
lò, Righetti, 1805. con dedica al co: Girolamo Negroboni?. 

(66) - Carlo Cerri. - Raccolta di rime per le nozze di Alessandro Bevi- 
lacqua e Margarita Negroboni (Brescia, 1745).  

(67) - L. Fè ù"0stimi. - Elenco dei viventi patrizi bresciani e loro ascen- 
denze fino al 1796 (Brescia, 1902, p. 57).  Intorno all'ultimo conte 
Negroboni vedi pure: Guerrini, Gerolanuova cit., pp. 5 9  62; Ca- 
pretti, cit., p. 266 nota d);  Fè, Storia, tradizione ecc., cit., p. 304. 

(68) - Bart. Nogara. - Statuti del Comune di Bovegno (per nozze Koga- 
ra-Martinelliì, Milano, 1888, p. XV, nota. 

(691 Brentana, cit., p. 26. Nel 1582 i l  vescovo Giovanni Dolfin, in visi- 
ta pastorale a Bovegno, convocò i rappresentanti di  Castello e di 
Piano nella csea Negroboni ( P .  Guerrini, Bovegno, 1943. p. 50,. 

(70)  - Usanza confermata i l  4 marzo 1658 (Brentana, cit., pp. 26 27). 
(71) - Benemrenze. cc. 202 203; Smuto, cit. XXXVI, 31: «uno di lochi 

vacui et ruinati, qual non sii detrimento a le fortification de lì. 
qual sia suo et de soi heriedi, in segno di  remuneration di meriti 
soi contra il Stado nostro B. 

(72) - Nassino. cit., p.  44: dove li  coreri tenevano li  soy cavalli ». 
(73) - Fè. . Storia, tradizione ecc., cit., p. 304. 
(74) - S. Fmarolli. -'Dizionario degli artisti bresciani, alla voce; Fè, Sto- 

ria, tradizione. ecc. cit., p. 304; Capretti, cit., p. 266. 



tà  e patronato Negroboni, ove fino al termine del secolo XVII 
ed oltre, visse la confraternita laica di S. Margherita (75); e%sa 

venne in parte demolita e nuovamente rifabbricata dal conte 

Giacomo 76) e vi si effettuaron lavori di ampliamento « per 

aver maggior comodo di orare e farvi altre pie e devote fun- 
cionl D (16571; ma i Negroboni fin dal 1668 ascoltavan messa 
nel proprio palazzo per yn breve di privilegio concesso dal 
pontefice Clemente IX. Alla chiesetta di S. Margherita fu ag- 
giunta una scala in pietra nel 1692 ed una cantoria (( osia or- 
gani )) nel 1741. 

Al medesimo ar~hitet~to P. Marchetti (1724-1791) fu affi- 

dato il compito di disegnare la villa Negroboni in Gerolanuo- 

va presso il diruto castello ed il palazzetto Avogadro i lavori 
furono terminati nel 1792 e l'edificio fu decorato, come è ri- 
cordato da una lapide ivi apposta, da valenti artisti bresciani, 
quali Saverio Gandini, Franresco Tellaroli, Carlo Brignomi 

ed il clarense pittore Giuseppe Teosa, che decorò di scene 

classiche il salone centrale; all'intorno si stendeva un parco 
settecentesco con statue e fontane (77). I1 Marchetti disegnò 

pure la chiesa parrocchiale di Gerolanuova, che venne costnai- 

ta 11766-1772) anche mercè larghi sussidi dei Negroboni; e si 
disse che una fanciulla di questa famiglia avesse deciso di ri- 
manere zitella per devolvere a tale pio scopo parte della Eua 

dote: e forse fu Francesca Negroboni, che andò monaca fra 
le Vergini di Castiglione. 

(75) - Fè - Storia ecc., cit., pp. 302 03. 

t761 - Polizza dell'estimo Negroboni per l'anno 1687. 

(77)  - La villa fu descritta dal Guenini cit. sia nello studio su Gerola- 
nuova e sia in un articolo pubblicato dalla rivista « Brixia B (21 
novembre 1915). 

(78) - I1 palco n. 15. Nel 1743 comperaron anche il palco n. 7 pepiano 
di proprietà Barbara Fenaroli Soncini. 



NEGRO deCURTIS de BOVEGNO 

NEG&OBONO 
p 1 4 6 0  AWYOf l lA  F E D E Q I C I . V I V . N E L  1490 

1 

G I A C O ~ O  f ~ l a c o m i n o  da Vaaltromp;a) 
3 

BARTOLOREO 
t i . t s 6 1 c r a c ~  SP 1494 F Q A N C E S C A .  .. . . . . S P  l 4 9 4  C I O V A N N i N A  ..... 

+ 2 3  A D P I L E  1 5  2 7 TEST D A D O V A  170TTOBRE 1513  
1 

C I I I 1 - 
C iOV. ANTOfl i0 E L I S A N T A  GIACOflIflAi G IROlAff O NEGROBOffO? (At€Rff'?A LATTAnZIO? IiARTA 

SPLAURA FEAOLDi SP.CIROLAPIOdi 6IO.FRAPiCfXC + 1 5  12 1 5 1 3  151 3 
+ 9 S € T .  1537 GRASSI  OE BOfilKl S FIORANO 

G 
GIACOMO C IULIA G IOV. ANTONIO - 

N . 1 5 6 0  ~P .CaTEQlnAq .c .m \  G f R O L A n O  1 5 7 9 f l .1569CiRCA 5 ~ .  ~ P P O ~ ~ T A ~ , N ~ < O L Ò  CENlQOLI 

tal Z ~ G U ~ +  t 606) Rlsposs ~ A R T A . .  . V a d  d ~ l q  Cav.Af lTONi0 SAVAL l I I +  1597  ) 

vtv.ne1 t 6 2 4  I .spoJ8 PRUDENZA FACEYTI. voo.decq L.CINAGLIA + 1 6 3 0  

flARCHERITA POIISSEEIA GlUtlA (~~OYPAOLQ GIUSEPPE PIETRO GIACOI10 GiOVAflI1A fiARIAI1A AflTONIO 

F RAflCES(A FIARGHERITA I7ARIA GIROLARA ,GIROLAflO PIETRO GIUSEPPE 





La famiglia ICregroboni ed il suo archivio . 203 

I Negroboni compeiaron inoltre varie uccellande, tese. 

roccoli in alcuni luoghi della provincia; in città tenevan palco 
in teatro ( 7 8 )  e posscdevan altre case, avute in tempi diversi 

per eredità o per acquisto « alle Tentorie (1597): nelle con- 
trade dell'Ospedale degli Incurabili, del Duomo, del Mercato 
del Lino, cli S. Francesca Romana, ed altrove. 

CARLO PASERO 

" Com. At. Br.,, - 8 







L:i proibizione di 1)ulrhli~arr i dati iiiet: rc:)Iorr;ic.i cIuran!e i l  periorlo 

h l l i cw.  la di,iruzione dell'Oi-eri aiorio nietereologico di Bre-cia a\ i e -  

riula col bonibardari~cnto del 2 inamo 1935, le ri-twttezze di bilaiicio 

non ci peril!ettoiio nrppure q u e a ' a n ~ ~ o  di pubhlii.arc le ra-acfne meteo- 

rivht che pertanto \ eiigono riiiiandate al pros-iino i oluiiie. 



G R U P P O  N A T U R A L I S T I C O  
" G I U S E P P E  R A G A Z Z O N I  ,, 

1; H 0 I . I  E 'I 'TISO - QVTSQLF?;SIO ~941-45  

Atti s ~ c i a l i  

Durante il liiiigo 1)ri-iodo heilico, preocv.~iltazioiii W- 

stanti del Direttori0 furono: saliagnartlarr I'ii~icgriii del 
lmtrimoiiio scieiltifico del Gruppo: iiilpriincre all'attix ith dei 
soci direttile iir accordo con le diire necessità dei tenil~i: 
irlanteiier vika la fiaiiiiiia della pa3aioiie natiiralistira fra gli 
aderenti ed i sinipatizzanti 

Per  la prima, se vana risultò - a motivo dei ben piìi 
gravi Problemi allora iiicoiiibeiiti - I"operLa l)azietiie e te- 
nace del dr. ANGELO BETTO\I per richiamare all'attenziorie 
delle Autorità locali l'annosa questione della sisteniazioiie 
del Miiseo di Scienze Natiii.ali iii sede ~ ~ i i t  appropriata di 
quella infelicissima di P a l a ~ z o  Ba rpan i ,  occorre tuttavia 
sottolineare la vigile cura coi1 cui fii predisposto il trasfe- 
rimento Idei materiali Pii, preziosi per lalore iritriiireco ed 
interesse scientifico in adatti luoghi di decentramento tra- 
mite il Comune. 

Per  la secoiida, iii accoglinieiito di proposta gi i  forniil- 
lata dal clott. V. GIACOMIM. furono predicyosti i piani e si 
dette inizio a i  lavori per un vasto censimeilto delle risorse 
minerarie della Provincia. di cui si riferisce più in  detta- 
glio nella rassegna delle attività sociali: opera svolta assi- 



&aniente dal Diretiorio e dai cwll~aboratori fin quando l a  

gavi tà  de$i ex-enti lo permice. 
Meno palese nei risultati e-teriori, rna ~lr i i i  per qr?cx-i o 

iniproficua. la terza. Cliè se l'utti\-ità a carattere coliettivo 
andò riducendosi eit aiaiiiillandosi per compreiisibili illoti\-i. 
non inaiicaroiio t i i t t a~ ia  i collegarne~iti fra gli studiosi. e la 
a-sidua loro opera di ricerche coritiiiilì> nonostaiite le dif f'i - 
coltà aiic4ie nei periodi duri. Ed i c~ l le~ar i ie i i t i  furolio 
mantenuti aiiclie coli gli assenti. con chi languiva nei c.azrìl,i 
di concei~tt.ainento in Gennania resi3teiido ,ad oyni alletta- 
inento e \ioleiiza. co-ì come con coloro che a\t.\ano scelto 
I^oc.cultax~ieiito o I-alterta lotta contro il ti.adizionale ileinj:.o 
t d iin asore. 

Alla tris~ezza d i  quei giorni. cui si 1mi1 ,i il .n011 -opifo 
cordoglio per l'iii~maturli scontpar>a del socio ed anlict) Gio- 
\ 4 ~ x 1  CARIM. pose fine I'lniurrezicrne del 1913. Tornarono 
i reduci della gi:wra l~artigiana e d a i  campi di 1)rigioiiia. 
si i.iannada~.oiio le 3par;e fila. maturarono prolm.iiti di riois- 
ganizzazione e di r i m o \  ameiito. 

F u  allora che i l  dott. _~XGEIB B E I T ~ U I ,  $11 cui ace\ a ])e- 
, ~ t o  la i.e.poiisahiliti della Direzione del Grt;!,lm diiraiitc il 
lungo periodo l)t.llico, e della cui opera preziosa c tcnaw 
va dato pubblico riconoscimento insieme atl un iiidirizzo di 
calda e cordiale sinipatia, chiese di essere esonerato da l  siio 
compito. In acroglimento al suo desiderio. nella seduta del- 
1'8 settembre 1945 si ~b~ocedet te  alla designazione del mio\-n 
Diretbtore nella 1,ersoii:i del dott. VALERIO IIIACOMINT, L4irito 
presso la Catteclra c l i  Botanica dell 'Ui~i~ersità d i  Pavia. coa- 
diuvato, per la segreteria, da ;VINO ARTETTI, con l'inipepno 
da parte dei ioci attivi e degli esperti di prestare efficace 
collaborazione fino a quando l'auspicato potenziamento del 
Gruppo e l'opportiina revisione de'llo Statuto-regolariieii lo 

i ~ o n  avessero consentito all'asseiiihlea di espriiilere r1iiai.a- 
mente il proprio wffragio. 

Gi te  sociali 

E' l'unica rrianifestazioiie collettiva del quinquennio a 
c:aiica delle .diffi(wltà già wl)ra ricordate, pienatmente riu- - 
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acita pero per l'efficacia divulgatixa e per i risultati scien- 
tifici. 

Meta erano i diiltomi di Remato, obiettivo lta \-isita ai 
fenomeni d i  carsisrrio d i  quel caratteristico lembo della no- 
stra fascia collinare, e ,  in ra l~porto co:i l 'ec~tionii~a locale, 
1r ca?e e la lavorazione delle note pietre calcaree N di Botti- 
vino N e <( di Mazz,aiio N. Numerosi i partecil)ailti. studenti 
del Liceo Scientifico col Preside prof. _ ~ Z Z T Y I ,  e ciiltori o 
dilettanti della città. 

La -pecifica coiii;~eienza de1l'esl)erto IIALO z-41~-\ e la 
cortesia deli'industriale signor GAFFL-KL conseiitiroiio di ap-  
prezzare in pieno le differenze strutturali dei sedirrienti di 
(t corna ,) che p o s ~ i i  dare a sevo~~c'fa dei ca-i i l  tipico (t hialicw 
(li Buttic.iiio o. il u Mazzaiio chiaro e seiiiismro H, ed aiiolie 
il 1-eiiato inarmo N aurora M. A11e .ticine fornaci fu  seguito 
aiiclie il trattamento termico at tra1 er*o ciii il calcare si tra- 
-forma in  calce idraulica. 

Brullo il 1)aesagyio d'intorno, aridi i colli disegnati "1'- 
Iwna da iixagre rtriscie di graniineti intramezzate da radi ai.- 
busti. a dare risalto aila imiforinc geometria dei sovraplio- 
>ti nudi haiiclii dcl calcarcb. macchiato dagli argilfc.;i residui 
della degradazioi~e. Ma paesaggio tipico che aqeiime qui sii 
poca es~ensione aspetti che ad orieiite so110 propri d i  una 
i~i tera  regioiie : il Car5o. 

La stessa ve;etazioiie - poiiexa in ri1ie.t~ ~ ~ R I E ' T T I  - 

per quanto r d a  e degradata si accorda coi caratteri a tale 
accosianieiito repionale . Le iiiflueiize orientali maiiifeate in 
tutta la nostra ccrcl-ria prealjjina, tcctiiiioiiiano bene la rigo- 
rosa selezione operata dagli analoghi fattori ecologici. 

La vegetazione ceypugliosa ripete i caratteri della ho- 
scaglia sudalpina » (SCHROT IER)  in c ~ i i  rapl)re>entaiiti illirici 
si associano a specie ìnediterranec e a diffusione sudalpiila, 
tutti con comune temlter.anieiito \erofiticw e abbastanza ter- 
mofilo. La comune Rovere è sostituita dal4a Quc~rcr~s larwpi- 
nosia, il Carpino nero dal170strya carpinifolia, e come nei 
boschetti del Carso Iiaiino larga gdiffusioiie Pruizus A/lalz«l~b, 
Pistacia Ter~bilrtlz rts, Rlzrcs Cotinus, Cczrcis Sili q uastrum, col 
solito corteggio d i  Ligustru m vu.lgare, Evomy mus Puroptxeu.9, . 
R b m n u s  saxutilis, Ruscus ncul~atus,  Clemntis retta ed il 
siccitoso Brometum ~ r c c t i  con ,4rtemisia &n subcnn~scens, 
ecc. ecc. 
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Attività dei soci 

I propositi di collaboraz~ione fra il dott. VALERIO G1.4- 

COWNI e NINO ARIETTI, niaturaiti attraverso anni di ricerche 
~ol l~ateral i  .mila flora bresciana, si itanno coiicre bando ~iel-  
lmainbito pii1 vasto della flora e ~egetazioiie delle Preal~bi 
lombarde, canipo 'iipgesti+o e nello stesso tenipo negletto in 
tempi receiiti dai botanici e fitogeografi in particolare. 

Malgrado le difficoltà sorte è già stato possibile realiz- 
zare una prima serie di studi: Lilla Introduzione N (Atti 
dell'Istitiito Botanico della u~liversitii di Pavia Se. I,, I l ,  I 
Pavia 19-23) che + insieme compendiosa illustrazione dell'ain- 
hiente prealpiiio ed ima rassegna dei principali problemi 
iii relazione coi niolteplici aspetti della epetazione ; iina 
indagine accurata su iiii fatro fitogeografico d i  p r i n~~a  impor- 
tanza,  cioè la stazione di _. lphyl lr~,~~th~.s  monspclirwsis a l  Passo 
di S. Vito nel Bresciano (1.  cit.) di cui vizii disciisso i l  l a -  
lore quale probabile relilto prequaternario nella nostra flo- 
ra;  uno >tudio circa l'effetti\-a ciistrihiizioiic C variabilità di 
yilell'interessaiite ei~ldeinismo che è 1'Euphorbicc rwriahilis 
(I .  cit.). 

La collaborazione f u  troncata durante la deportazioiie 
i n  Germaniia del doti. GIACOM~XI che frattanto awel a in corso 
la revisione e la valo~izz~azione dei materiali mitologici la- 
sciati dal cmnpiaiiio C-~RIAI. In  questo periodo -~RJETTI  por- 
tava a compimento la revisione sistematica e critica dell'Er- 
l a r i o  e delle notc inedite del pro£. OTTONF PENZIG s d a  flora 
della Valcamonica, laroro pubblicato nel 1944 nella ste5sa 
sede dei precedenti; continuava- poi la metodica prepara- 
zione di materiali per la collaborazione anzidetta esplorando 
si~tem~aticamente la flora e vegetazione dei colli bresciani, gli 
ambienti in  cui crescono i nostri pii1 eletti endemismi (Saxi- 
{raga u~ruchnoìdwt e Cnnipanuk datkoides);  romyletaia in- 
fine un ampio saggio sulla consistenza del nostro patrimonio 
tiaturale nel canipo della flora medica, trattandone anrlie 
dal punto di vista econofmico, 1,avoro che sarà piihhlicato ap- 
pena lo permettenanno le circostanze. 
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Di ritorno dalla deportazione il doti. GIACOMINI riyieii- 
deva la collaborazion~ ed i lavori interrotti acciiigendosi 
inoltre ad uno studio sulla flora e vegetazione degli ambienti 
palustri della pianura r degli anfiteatri morenici. lavoro 
specialmente dedicato alla ricostruzione dovumeniaia di ain- 
Ibienti scomparsi ormai 1)er l'opera delle h~ii i f iche:  il la- 
,oro cumyietato vien pubbli-caro nella stessa sede di cili so- 
l ~ r a  nel 1946. 11 dott. GIACOMIR'I ha pnrp i-ilnesi le ricerche 
sioriclhe sulla botanica nel Bresciano pur queste inquadratv 
lielle ricerche analoghe che egli lia in corso per tutta la 
flora lombarda : biografie, revisioni di antichi erbari. sto- 
ria delle istituzioni, ecc. 

P e r  la parte zoologica ricordiaamo le ricerche malacolo- 
gjche di Corrado ALLEGRETTI d i  cui è un7anticipazione an- 
che in questo bollettino, le raccollte rnetudiche d i  syeleofaunla 
com~piute dal Gruppo Grotte d i  Brescia e particolarmente dal 
dott. MARIO PAVAN e CORRADO ALLEGRETTI. 

,Si è fatto cenno più copra dell'iniziiativa di un « Censi- 
ii~ento minertario bresciano » inteso a r,arcogliere materiali 
hibliografici e dati originali circa l'esistenza e consistenza 
delle risorse (del mttosuolo bresciano. I lavori vennero così 
suddivisi : inqualdramento geologico della Provincia di Bre- 
scia (I. ZAINA); i minerali (prof. PERUFFO); cenni storici 
(prof. FERRETTI-TORRICELLI) ; le miniere bresciane ( p r d .  ing. 
MATERNINI). Sono stati chiamati a collaborare inoltre i Soci: 
C. ALLEGRETTI, IN. A R I E ~ I ,  F. AZZINI, M. BERTELLI, A. BET- 
TONI, A. CERRUTI, S. GIORDANI, G. FACCRI, Teil, col. F. P.4- 

NAZZA, O. TRAININI, ecc. Furono inviate circolari per inte- 
ressare enti e persone della Provincia per facilitare la rac- 
colta dei dati e polssibilmente di materiali controllabili. La 
guerra ha interrotta questa attività che era basata sulla mu- 
lua collaborazione, suilla facilità Idelle comunicazioni e sul 
funzionamento normale !della Segreteria del Gruppo. Tut- 
tavia il progetto non è stato abbandonato e verrà ripreso 
appena possibile, data che alcune parti affidate ai singoli 
sono comp'letate o a buon punto ,di elaborazione. 
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SPELEOLOGIA (cedi nota sui fogli p rec~dont f ) .  

Anche l'atti, ità syeleologica sebbene ostacolata dagli 
e\ cuti ha al suo attivo buoni risultati. Essa è documentata 
dallo studio del dott. M ~ R I O  P.4y.4~ e CORRADO _~LLEGRETTI pub- 
blicato in questo medesimo voliime dei Commentari. 

hlateriali  r ice~~uti  in dono 

La famiglia del conipianto Giovanni 'CARINI ha ceduto al 
nostro Museo [di Storia Yaturale le raccolte di fossili, rocce, 
minerali. fittili, nonche esemplari d i  fauna malacologica, 
che sono il frutto delle ricerche condotte dall'appassionato 
naturalista nel territorio bresciano. 

Gli esperti del gruppo 

Lengono, com'è ben noto a i  nostri Soci, denominati 
u Esperti ,i del Gruppo fiaturalistico Ragazioni, gli studiosi 
che si sono specializzati in  ialcune discipline e possono pre- 
stare valido au-ilio ~pecialrneiite nelle manifestazioni a ca- 
].attere toillettivo e per quante informazioni ldi carattere natii- 
ialistico possano desiderare i Soci stessi. Eccone I^elmco ag- 
giornato in ordine lalfabetico : 

ALLEGRETTI Corrado : Speleologia (Dirigente del Gruppo 
Grotte). Topografia, Mal acologia. 

ARIETTI Nino: Botanica (spec. Flora bresciana e al- 
pina), Erhoristeria e Piante dell'economia locale. Macromi- 
ceti. 

J~ZZINI pruf. ~Ferruccio : ((Preside del Liceo Scientifico) : 
Mineralogia. 

BETTONI dr. Angelo : Igiene e Fisiologia. 
CERRUTI dr. Alessandro : Chimica industritale. 
COZZAGLIO prof. Arturo : (Geologia. 
DE TONI prd .  Giuseppe : Algologia, Bibliografia, No- 

menelatura. 
FERRETTI-TORRICELLI prof. - Angelo : Fisica, Astronomia, 

Rotanim. 



GHIDINI prof. Giamnmria: Zoologia e i11 particolare 
Eiitomologia, Speleobiologia. 

GIACOMINI dr. Vailerio : Botanica (Geografia botanica, 
Briofite, Licheni). 

GRANDI Luigi: Botanica (Flora ornamentale, Floricul- 
tii ra), Lepidotteri. 

MATERNINI prof. ing. M'atteo: Comunicazioni, tecnica in- 
dustriale. 

PAVAN dr. Mario : Entomologia, Speleobiologia. 
PERUFFO p o f .  Francesco : Mineralogia. 
TRAININI geom. Ottavio : Meteorologia. 
ZAINA Itialo : Paletnalogia, #Geologia (iG13aciale). 

Soci defunti 

I1 Gruppo ~Naturalistico Rapazzoni ha perduto in questi 
anni dlcuni dei Soci più attivi e valorosi; essi restano nel 
nostro reverente ricordo. 

Prof. -4gilulfo PREDA (t 29 luglio 194.1); 
Prof. Ugolii~o UGOLINI (t 23 ottobre 1942); 
Giovanni CARINI (t 3 marzo 1943). 
Dr. ing. Eldoardo BARM (t 311 dicembre 1943); 

RISCOPERTA DI UN "LOCUS,, CLASSICO 
DELLA FLORA BRESCIANA 

Esiste, pressochè a cavaliere del dicpluvio tra l'alta 
Valle Trornpia e la Va1 dell'Abbioccolo, un orto botanico 
che non ha ancora 'avuto battesimo ufficiale, ma che è degno 
tuttavia di costituire per gli studiosi, ove fosse più noto, un 
luogo d'attrazione, d'ammirazione, d'indagine. 

Ubicato a cima 1750 m., sorretto a poggio da una rupe- 
stre bastionata dol~~mitica, protetto da impervie dirute balze 
incombenti che paiono volerne occultare il pur facile accesso, 
ospita e ricetta in larga copia non meno di una decima dei 
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pii1 n ~ b i l i  eii~demisini, tra una larga coorte Idei piìi rappre- 
aeiitativi elementi della nostra f h a  insubrica. 

Pochissimi, a quanto attestano le notizie raccolte, f vi- 
sitatori fino ad oggi. Lo ' conobbe nel lontano 1813 il 
dr. GIOVANNI ZATVTEDESCHI di Bovegiio, &e vi ravvisò, quasi 
al termine d i  una liing+a escursione botanica, la Snxifrrxga 
rcr~h~noidea che lo STERXBEKG per primo aveva veduto nella 
xicina Va1 d*Anipola 9 anni innanzi. E ne disae meraviglie, 
anche se nella nobile sua coorte scambiò 1- -4quiLegiu Einse- 
leana per la alpina, la Daphw p t r a e a  dalla discussa pater- 
nità del LEYBOLD per ha Cneorum, e nominò Ar~nnr iu  ciliatn 
(poco convinto tuttavia perchk poi ne inviò esen~plari con 
l'indicazione prowisoria di ,4. bava,rica al BERTOLON I )  quel - 
l'altro endemismo che il grande botanico bolognese battezzò 
Moehrkgin glaucoz.irens. Ben vi riconobbe ~1era1tr.o la Sikm 
Elisabethne, il Phyt~unut  caniosum. la Vcronica Bonrcroh. 
e d  altre (( peregriile stirpi n. 

Lo visitò successivamente. pare, nel 1887, il botanico 
trelitino don Pietro PORTA. Lo conobbe. prohabiikmente, e 
gelosamente l'occultò al suo stesso amico Filippo PARLATORE, 
rxn altro parroco innamorato dei tesori naturali delle sue 
montagne triumpliile : (don Giov+anni BRUNI. Vi pose piede, 
recentemente - e ne ehbimo notizia poco prima ,di un'altra 
dolorosa nuova, cpe;lla del suo estremo sacrificio in terra 
albanese allo scatenato odio fr,a i popoli, lui che viveva nel- 
l'amore del suo Dio e nell'ammirazione delle sue creature 
in terra -. l'amico botanico don Filiberto LUZZANI. 

Nessun altro, primla o dopo. Ne PARLATORE che nel 1863 
ebbe dal BRUNI, ma non vide in loto, l a  preziosa Saxifraga 
nrachnoidea. LV'è lo Z E R S I ,  i cui esemplari sembrano essere 
itati colti per lui nel 1833 da un erbararo di Bovegno. N& 
]*UGOLINI, che probabilmente f u  sostituito nell'esplorazione 
delle più elevate balze alla testata della Va1 del17Abbioc- 
colo dal difiglio Bruno, il quale nel 1895 riconobbe e recò 
gli esemplari (di Saxifraga inviati dal paidre all'Erbario cben- 
trale di Firenze, ma non vide o trascurò l'altra gemma che 
pur ebbe battesimo in tema bresciana, e così bene caratte- 
rizza con i suoi g-1;liaiichi ciuffetti gli ambienti classici della 
prima : la Moehringia glaucovirens. 

DeB'orto botanico - che 'Natura coltivò apprestando 
c~n~dizioni ,di particolare privilegio ed iinprimenjdo caratteri 



di estrema speci,alizzlazione ecologica ,alla nostra Suxijragu 
per tramanidarcela da remotissima epoca - si era perduta 
ogni traccia. Dos Alto scrive i l  BERTOLINI; rupi del Dorialto 
afferma ZERSI, e s i  aggiunge « monti presso Bovegizo e l'alle 
d i  S. Colonzbano a Cas-ciculi (ora cascina Casticoli) » ; Curila 
del Mantice e Coma Blacca lasciò detto il PARLATORE, Corna 
B1,acca insiste PORTA e testimonia BRUNI. Ma non dice Dosso 
-41tu il suo primo visitatore, benqi in rzipirini montis vdgo 
nPImllati Corna di Dos Alta N. 

Come ricostruire laitinerario che aveva condotto a quel- 
la memorabile scoperta, clhe l'ingiallito manoscritto dalla 
tortuosa cdlligrafia noti precisa, lasciando tiittavia trapelare 
che Dosso -Alto non fosse. bensì appiè dquna rupe alta 300 
e più metri in un,a .delle sue valli? Inutile riferirsi ai to l~o-  
nimi, cartografici? che sulle tavolette dell' I. G. M. ci spostano 
da;l17uno all'altro rilievo secondo le levate, mentre non vi si 
trov,a la Corna del Mantice ripetutamente nominat>a tuttavia da 
v a ~ i  geologi, dal BRUNI al BONI. 'N+ a quelli locali, avendone 
le vette pii1 ,d'uno secondo i versanti, per cui oggi, consemienti 
i topografi dell' I. G. M. chi, salita la Corna RJawa da nord 
precipitasse per le opposte balze, finirebbe per trovare la 
morte sulle Come d'Olio. E8d iin7altra cima v'&, che f u  a lungo 
il (Monte Berg,a del  tutto scoilosciiito ai,valligiani, i qiiali lo 
~ ~ o m i n a n o  invece ~Corne Caldiiliiie guardandone i diriipi dalla 
T'a] dell'Abbioecolo, od anche Corna di Dosso Alto dà1 ver- 
sante di Va1 della Rerga. E la chiave d i  casa del nostro orto 
botanico era tutta lì, in quellLa Corna di Dosso Alto ridotta 
dai 300 e più metri della fantasia !di ZAIVTEDESCHI ai forse 
80 della relaltà geodetica. 

Così, dopo adqualite ricerclie e riropnizioili, il paradi50 
perduto ci si rivelò alfine, nell'agosto &del 1942, in tutta la 
sua pompa e la sua grazia' discoprenldo mia a'd una le peni- 
me più pure della sua plurima gamma, che annovera quasi 
una centuria di specie in  pochi metri' quadrati di su],erficie. 

Ma era pus logico che in successive visite, la  gioia degli 
occhi lasciasse il passo alla folla ,degli interrogativi. E' sid- 
ficiente l'estrema specializzazione ed il  siilgolarissimo habitat 
a giustificare che ci fosse tramandato un relitto, i cui pii1 
prossimi eppur  disgiunti piarenti si dislocano ad occidente 
(Saxifraga letepeitiolata) nella Spagna sud -orientale, e ad 
oriente (S. i r r i p a )   FU^ monti della Crimea? Quale signi- 
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ficato attribuire al fatto che ad endemis~ni ad ama ristret- 
tissinia, talora costretta entro i confini dell'Insubria e tal- 
xolta in spazio niinore, altri se ne aggiungono qui che men- 
tre non valicano ad occidente - la cerchia alpina, pravitario 
iiivece in massa verso oriente? 

Fatti singolari, conie l'interferire d i  lerrihi di varie iia- 

sociazioni entro un ridottissimo spazio: un jirmetum ( S t w i f -  
segge di BRAUIV-BLANQUET) nel quale non gi i  i l  Caren- firma 
provvede al consolidamento del adetri to dolomit ico, ma, lini- 
t andolo anche nella veste oltrecliiè nell'azione, il C. ferrugi- 
naa: un Cariceturn r~f rac tac ,  associazione mesofila mont:iiia 
tipica dell'arnbieiite insubrico secondo GEIIJYGER; riii Potvn- 
tilletum caulescentis, con tipico corteggio di specie cosranti 
ed una profusione di endemisimi. Endemismi che, a loro 
volta, vanno studiati nel viv'o, come già ci stimola\-a a cuo 
teiiipo il compianto BÉGUINOT. 

Se così fosse stato, evidentemente la Moehrir~gi,i g1mi- 
c o v i r a s  non sarebbe rientrata come sottospecie nell'incon- 
sistente ciclo collettivo della M. nzuscosia, data 3a nessuna 
affinità nè biologica n$ di caratteri, ed accostate nell'ordina- 
mento sistematico solo per la inesatta diagnosi di BERTOLONI 
sugli unici esemplari avuti da  ZANTEDESCHI, forse inmm- 
pleti o forse aberranti; chk il caso di una :W. glaucovirem 
tetramera è altrettianto raro quanto quello della simmetria 
~~enta rnera  nei fiori del'la M .  muscosa. Così pure sarebbe 
parsa buona specie la Da4ph.ne petrnea, come la giudicò il 
LEYBOLD. e non  ottos specie della D. Cneorrcm, per ben evi- 
denti caratteri modo-biologici. 

L'orto botanico di Cima Caltdidii-ie ha visto di recente 
l'entusiasmo ,di un nuovo visitatore: concordi sull'impor- 
tanza degli appena diorati  problemi, si è posto suggello 
a d  un già abbozzato piano di un pii1 ,approfondito studio 
in collahorazione. 
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ALCUNE PIANTE PER L-4 PROVINCI-4 
DJ BRESCIA (Nota d i  V. Giaconiini). 

I. 8- oodsiu alpina, S. F. Gray. 

Qiiesta piccola Felce è già .itat,a da noi aiii~iinciata per 
il bresciano in  FIORI (Pteridopliyta 1943, p. 54). Precisiamo 
qui i l  luogo e l e  condizioiii in cui reiiiic ritrovata: M. 6 6 -  
Iciii (M.  Griglielmo delle Carte Topograficlie) a m. 1600 circa 
sulle rupi  l)orfirirlie lungo la (C Costa del Golem 1) nel ver- 
sante a mezzogiorno. L'ambiente è efficacerilenie sapprefeil- 
tato d a  una lfotoprafia da noi riportata nel nostro « Saggio 
Fitogeogrnfico sulle Pteridofite d'ltulin » inserito iiel citato 
lavoro di FIORI (I). 530). Si presentava i11 iin tipico ~ 4 s p ~ e m i ~ -  
tuni septcw trio~za1i.s con 4spleniz~nz ruia-nzzcrcrrin, _A. septtw- 
trionale, Rh otloderzrlron f wrugirzezl n2, Saaif ruga C L ~ ~ W U .  Cd- 
luntr. etc. 

Poasiaiiio segiialarc tre stazioni d i  questa bella Orchi- 
dacea a poca distaiiza l'una dall'altra in alta Va1 Sabbia. 
tutte in quella che UGOLINI chiama la  « sottozoiia superiore 
delle Conifere N (Sulla fbru della JTaal trompi~ 1896) o bo- 
sco superiore » (Esplorazioni botnn-uhe in I'dsabbia 1901). 

La prinia stazione osservata da noi si trova lungo la 
siradla tra il Gaver ed il Pasco del Gaver (strada Bagolinn- 
Passo di Croce Doiiiini) poco oltre l a  Cantoniera a 16M) in. 
circa in un  niacereto calcareo colonizzato da ebeniplari ro- 
busti ed eretti di Pinzts montana. .con Larix eziropaea juverz., 
Pkea e x c ~ l s a  juven., R hodocledron hirsutuni, Rubw sp. ,  
Erica c a r w a ,  Salir  nipricnns, Dnphne Mezer~uni ,  D u p h i ~  
Cnriorunr, .4 rctostaph ylos Uva-u rsi, Hor minunz pyrenaicunt, 
D r y s  nctolwtrtla, Saxifraga aizoùbs .  Tofieldia calyculatn. 
Camptmulu rotundifolia, Globularia nudicaulis, Betuln ver- 
rucosa juzen., Polygonurn vitiparrcrn, Phy teum o r b i d a r e .  
Gyntnndenti~ ronopscn, Hylocontiunz splendemq RhYrirliad~~!- 
phus triquetrus. 

t r a  seconda stazione, poco discosta, si trova alle peii- 
dici settentrionali del M. Misa all'altezza della Malga M i ~ a  
(m. 11872) dove i l  bosco di Laarici un  poco si dirada i11 ra- 
dure erbose e cespiigliose a prevalente Rodoreto. 111 q~ieqto 
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rado Lariceto scarsaniente sassoso ed ancora a FubYtrato cal- 
careo ' *accompagnano la nostra OTchidacea : Rlzododendro~z 
kirszttrr nz, Erica cnrnea, Dryns octopetala, Salix sp . ,  Campa- 
nzth I - o t u ~ i f u l i a .  Tofieldin culyrulata, Polygonz~mz t.iz.iparztnl, 
CJc.ntinm luten, Rnnultcuhs l'hora, F7alerianrr nzontancc. Homo- 
gyne alpina, dstrnnticr n.~ajor. etc. 

tTna terza stazione ci è nota al Gaver stes-o (m.  1.500 
circta) oltre il torrente Caffaro poco prinia di giungere al- 
l 'altezza !della Centrale Elettrica. 

E' di qualche interesse osservare clic solo mia perteli- 
tiiale assai bassa dei frutti (trovandosi le piante in questione 
in piena maturazione verso la metii d i  agosto 1946) matu- 
ravano dando semi (colo il 13 ljer cento circa) forse per 
mancata fecon'daziune o per altre difficolti che sarebbe il 
caso di approfondire. ForFe da questo dipende la rarità !di 
questa specie nei nostri ambienti p r e a l ~ i n i  e la sua scarsa 
diffusioiie in stazioni che pure ~arebhero  abbastanza fre- 
quenti. 

Gna vasta coloiiia di piante ibri-de (Rhocloclendron hir- 
sutum x Rh. jerrugineum) copre il versante N di monte 
Misa poco sopra la strada che dal  Gaver conduce ,al Passo 
del Gaver, tra 1600 e 1800 m. circa. Le piante crescono su 
terreno prevalentemente calcareo dove dovrebbe predominare 
nettamente i l  Rhododendron hirsutunt, tuttavia qua e là si 
trovano anche piccoli esenipliari d i  Rh. ferruginsum. Preva- 
lev,ano per largo tratto le forme ibride fissate iii tipi abba- 
stanza uniformi con ~ a r ~ a t t e r i  quasi esattamente intermedi 
(forma delle foglie, squame della pagina imferiore, dimen- 
sioni geneaali, colore, ecc.). 

Pavia, Istituto Botmzieo del l 'Univ~rs i tà ,  12 s~t tenzbre  1946. 

UNA NUOVA STAZIlONE BRESCIANA DJ Schis tos~gi t  
o s m u n r k a  Mdhr. CNota di V. Giacomini e N. Arietti). 

L'l1 agosto 1946 durante una escursione hotanica in 
alta Valtrompia abbiamo avuto la ventura di scoprire una 
nuova stazione brescian,a (la seconda) del « Muschio lumi- 



11030 ,I (Schistosrc~gcc osnzunrt.(~cet~ Xohr.) in una piccola grot- 
ta artificiale che si ,apre d l a  strada rlw unisce il valico del 
Maniva (m. 1669) al Rifrigio omoninio del Club Alpino (poco 
l , i ì~  alto). La grotta scavata negli scisti cristallini friahili 
cwnw ricovero di guerra durante la guerra moiidiale 1915-18, 
presenta nella S L ~  parte pii1 iiiterna una illuminaziorie a3sai 
irarsa (a 1-5 m. dall'imbocco) e proprio siille pareti opposte 
all'ingresso si trovano per piccola estensione, ma ben visi- 
I +  ili , i protonemi esilissimi della Schistosregu dai quali emana 
una singolare luminescenza smeraldina. Insieme ai l~rotonenii 
era facile racco~liere anche alcuni minutissimi talli sterili. 
Certo il fenomeiio non era vistoso come quelio da uno di noi 
descritto ( V. GJACOMINI « La S ~ h i s t o s t e ~ a  osnzwdacea al Pic- 
cob S. Bernurdo, ecc. ». Annuario n. -2 della Chanousila 11940) 
a proposito delle miniere della Thuilc in alta Va1 d'-4osta. 
Mancava inoltre qualsiasi altra Briofita arcompapatrice.  

Negli imn~etdi~ati dintorni abbiamo cercato iiivano trac- 
ce tdella Schktostega, come se ne trovano in fessure naturali 
delle rocce ,abbastanz,a comuueniente accanto alle stazioni del 
Piccolo S. Bei-nardo. Ma iioii (6 improbabile se ne possano 
trovare estendendo un poco  pii^ le ricerche. Sarebbe piutto- 
sto singolare se questa stazione così lontana dalle altre a 
noi note fosse così isolata pur essendo tanto recente. La sta- 
zione pii1 vicina che a noi sila nota è la r i m a  scoperta nel 
Bresciano ,a Vione i n  alta Valcamonica (V. Giacomini « Strc- 
di briogeografici » Atti, Istit. Botan. Univ. Pavia se. IV, v. 
XiII, 1939). Se si fosse trattato di una grotta naturale sarem- 
ilio stlati tentati d i  parlare subito <di un relitto e quasi di 
una micro-disgiunzione dato che è ben noto come tutta la 
distribuzione .della Schisrostega per la sua lacunosità valga 
per la maggior parte degli Autori a comprovare il carattere 
,antico di questa ~ingolarissim~a Briofita. 

Chmunque sia questa nuova stazione contribuisce con 
Ilaltra già resa nota per il Bresciano a colmare quel hiatus 
abbastanza vasto che separava le stazioni alpine oocildentali 
da quelle orientali (cfr. Carte #di distribuz. di GAMS in 
P f h z e m e u k  2 R. 1928 e ~GIACOMINI I. cjt. 1940). Non cre- 
diamo venga infirmiato con ciò il valore fitogeografico della 
Schistostega che resta sempre anche per noi u n  relitto ter- 
ziario a grande axeale, ma si riduce d'importanza il oarat- 
tere disgiunto del suo areale soprattutto i n  senso climatico, 
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se essa acconlpagna - come a noi pare - specialmente ti11 

ambiente dafico c'aratterizzato dalla coincidenza soprattutto 
di !due fattori : ambiente cavernicolo sufficientemente timi do 
e roccia scistoso cristallina. 

O R D J ~ ~ M E I ~ T O  E REVISPOiYE DEI ML4TERL4LI MICO- 
LOGICI DI G. CARINI ('?Vota preliminare di T. Ciacomini). 

IC'el1"intento di gi0bai.e alle conoscenze niicologiche as- 
sai arretrate del territorio bresciano, e col desiderio di con- 
tribuire a render noti il nome e l'opera del mofdesto ma 
sagace micologo bresciano GIOVANNI CARINI, ci siamo indotti 
a riordinare i materiali da Lui lasciati che la famiglia ha 
messi gentilmente a nostra disposizione. Questi materiali coiio 
costituiti da una voluminosa serie di note manoscritte e *da 
i~urnerosi esemplari es~iccati più o meno ben conservati a 
seconda della consistenza delle specie. 

P1 uostro lal-oro è stato facilitato dal fatto che ;ilniciio 
trecento esemplari erano stati riveaduti C( in vivo N dallo stesso 
rnicologo BRESADOLA col quale il nostro CARINI era in costniite 
cori~ispondenza. Purtroppo molti dati manoscritti c molti 
esemplari essiccati sono praticamente inutilizzabili ed è statu 
necessario eliminarli dalla trattazione. 

Poichè I)8arallelamente all'opera di revisione dei iiiiite- 
riali di CARINI abbiamo riesaminata tutta la letteraliira nni- 
cologica bresciana, abbiamo riesumato nostri dati personali 
- in gran parte raccolti sotto la guida del CARINI stesso che 
fu nostro maestro nei primi passi verso il riconoscimento 
delle specie dei Macromiceti - nonchè dati cortesemente 
forniti dCa colleghi che ne avevano pure raccolti, crndiaino 
di poter dire che il nostro lavoro sarà un saggio di micolopia 
dell'agro brcsci,ano destinato ad aggiormre quello ormai sor- 
passato ma che già fu classico ed onorò la cultura bresciana: 
ii I miceti dell'agro bresahm del VENTURI (1845-1850). Sia- 
mo perciò partiti noi pure, come era intenzione del CARINI. 
da una accurata revisione dei Funghi descritti oda questo vec- 
chio Autore nostro, sebbene senza pretendere di voler in- 
terpretare anche le specie che sono insufficientemente carat- 
terizzate nei confronti della tassonomia odierna. 
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-4d una trattazione di carattere storico sulla micolopia 
bresciana e sui suoi vecchi Autori, facciamo seguire 1.elenco 
aistematico delle specie giovandoci nelle pii1 grandi linee, 
per comoidità, dellqopera iconografica del BHESADOLA, nia te- 
nendo conto il pii1 possibile delle più recenti moriografie mi 
\ a r i  generi o ,priippi. Ciascuna specie reca succinti dati bi- 
bliografici e di sinonirnia, la descrizione dell'hahitat o edegli 
li  a bitat pii1 ~aratteristici  da noi. l'elenco delle staziotii bre- 
sciane, i nomi dialettaii qualora ne possegga, ed ilifine osser- 
T azioni d i  carattere ario, 3ia sistematico che prcatico (iitiliz- 
zazione, velenosità, ecc.). 

-4 reviaione ultimata, tenelido conto delle p-ecedenti no- 
tizie. le specie di Macrorxliceti note per il Bresciano - in 
massima parte Basidiorniceti -- oainmontaiio a 718, numero 
abbastanza cospicuo per una regione relativamente ristretta. 
_l'e1 seguente prospetto elenchiamo i generi noti per la no- 
stra provincia col numero delle specie finora trovate per 
ciascuno di essi. 

Anianibr? 15 
_4manitop1i- l 
Anellaria 2 
Armillaria 4 
Astraew 1 
Bolbitius 2 
Boletus 4 3  
Hoviala 2 
Cantharellu3 10 
Catastoma 1 
Cladopus 1 
Clathrus 1 
Clavaria 16 
Clitocybe 27 
Clitopiilus 2 
Cyathug 2 
Collybia 15 
Coprinus 11 
Cortinarius 75 
Crepidotus 2 
Crucibulum 1 
Daedalea 3 
Eccilia 1 
Elaphs.myces l 
h t o l o m a  9 
Fistdina 1 
Flammula 3 
Fomes 11 

Galera 3 
Ganoderma 4 
Geastecr o 
Gyrocephalu- l 
Gyroniitra 1 
Gomphidiu? li 
Hebelonia 5 
Helvella 9 
Hirneola I 
Hydnum 27 
Hygrophoru- 38 
Hypholoma 8 
Iinocybe 14 
ithyyhallus 2 
Lactarius 33 
Lentitnus 3 
h n z i t e s  5 
Leotia 1 
Lepiota 2 3  
Ly copcrdon 15 
Maraamius 9 
Mitrophora 1 
Morchella 5 
Mycena 10 
Saucoria 3 
Nyctalis 1 
Nolaena 2 . 
Oniphalia 4 

Oudeinansieliz 1 
Panaeolul 5 
Panus 3 
Pa;i;llus 3 
Pelziza 2 
Phyllqmru-. 1 
Pholiota 12 
Pleurotus 9 
PIutens 3 
Poly-porus 33 
Polysticu,~ 4 
Psathyra 3 
Psathyrella 1 
Psalliota 7 
Psilocybe 3 
Russula 43 
S~chizophylluni 1 
Sclerangiuni 1 
Scleroderina 3 
Spathularia 1 
Strobiloiiiycen I 
Stropharia 5 
Tylostoma S 
TrichoJloma 45 
Trarnetes 6 
l'ubaria 1 
Tuher 6 
Vempa 1 
Volvaria 8 
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Diamo infine un esempio della illustrazione delle sin- 
gole specie riportando dal nostro mlanoscritto quella della 
-4 n m i t a  solitaria Secr. 

-4 ntanita solitaria (Bull.) Secr. Myc. Suisse I, p. 14 (1833) 
- Sacc. Syl. V, p. 15: F1. Ital. Crypt. Hymen. p. 51 
Bres. Icon. t .l1 ( dubie sec. (Gilbert Amanit .). 

-4garicus solitarius Bull. Champ. Fr. t. 48 (1870). 
.-f nlanita strobdijorrnis (Vitt .) Quél. Champ. 'CT05g. p. 68 

(1872) - Sarc. Syll. T, p. '15; Fl. Ital. Crypt. Hymen. 
p. 30. 

dpuricus strobiliforniis Vittad. Funghi niaiig. p. 59 - Venturi 
Studi Micol. t .  11, f .  11-12 ; Mic. Bresc. t. 4, f .  1-4. 
HAB: Angolo in T.-al di Scalve sotto aiiliosi castagni 

(26 ag. 1920): Marmeutino in V. T. sotto un cespuglio di 
faggio (25 sett. 1916; 3 nor. 11925; 20 ag. 1929): presso Ca- 
stiglioiie delle Stiviere tra carpini e roweri (3 no.\. 1925): 
Montisola a Siviano castagneti. Sequestrati alcune volte an- 
che al Mercato di Brescia. 

Secondo V E ~ T U R I  : « dietro le rive dei campi, nei luoghi 
ziini& ombrosi. Corniine nei dintorni di Bagno10 e Monti- 
rone ». 

EPOCA: da luglio a settembre (e spesso anche fino a no- 
vcinbre). Secondo \'EZ\;TURI in primavera avanzata e in aii- 

0s.swr.r~zioni: Soli abbiamo mai incontrata nel Brescia- 
no questa specie come & stata rappresentata da BRESADOLA 
e giustamente GILBERT dichiara di non sapere che cosa esat- 
tamente rappresenti. L-iconografia più fedele e prpssima 
agli esemplari brescilani è quella del ROLLAND Atla-. P1. 8. 
i-tiim. 12. 

Questa specie è qegnata in SACCARDO F1. Ital. Crypt. co- 
me « molto velenosa » ma già lo stesso VENTURI (l. cit.) la 
ricorldava quale cibo non solo innocuo, ma eziarudio gu- 
stoso » (sub. A. strobiliformis, che anche SACCARDO la consi- 
dera edule). E noi stessi l'abbiamo gustata alla graticola e 
al burro. 

Abbiamo notato che la carne, se in via di rdeper?ime~~io, 
emette delle macchie sanguigne. 
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Abbiamo ti-ovata questa specie anche nel Mantovàrio su l -  
IP colline di Moiizanbano. Sembra che nel Mantovano (noti- 
zia dei farmacista MORETTI-FOGGIA in litt.) lo chiamino (< Te- 
p o s a  D.  E' specie del resto assai diffusa nei pioplpeti e mi 
bosahi ripariali dei maggiori corsi d'acqua della piai~ura 
lom b arida. 

Crediamo che l'A. strobilifornzis si potrebbe forse tener 
distinta come una varietà del17A. solitaria: dato che alcuni 
esemplari bresciani si lasciavano abbastanza facilmente di- 
stinguere dal tipo ({ad es. quelli di Angolo). 

Prrvia, Istituto Botanico deLl'Università, 12 settembre 1940 

N )VE EINTITA ' M_~!L_~COILOIGICHE DEL BRESCIkNO 
(Nota di C.  i411e,aretti). 

L'aimmcio del rcpcriniento di una .nuova entità speleo-~iialacoiogica. 
la prima per il Brit4sriano ( e  per la Lonibardiai. risale ad una comuni- 
cazione fatta ai Soci del (( Gruppo G. Ragazzoni » in una ~ e d u t a  del- 
l'-AtpIJle 1939. 

Dopo d'allora però nessuna locale prec.i.sazionc è più apparsa in 
merito, e poicht; le ricerche hanno avuto ulteriori aliluppi, 4 ritiene 
opportuno renderne eorito in +uccinto trat tando4 di  reperti che tengono 
ad improntare d i  u n  l o w  qieciale carattere 1'aspczt.t.o biologiro del  car- 
s imio noitrano. 

L'en,titi già annunciata ,a ritcrita a L O S P E ~  AI CPRIADEGHEILSE Alleg (*I .  
F crine reperita iOt to l~re  del 1'137). eoinmista a fruetoli legnosi con- 

vogliati dalle acque del rio wtterraneo che percorre i l  BUCO &l Budrio 
( S .  71 Lo.\. la più nota cti,ità del carsiro altipiano di Cariàdeghe, a cir- 
ca l 5  Km. a ENE di  Brescia. 

Indagini successive hanno fatto riscontrare una entità consiniile. 
ZOSPEUM C4RIADEGHEwsE TGRRICLIATL'M Alleg. ( $ 1  [Settembre del 1940) 
nella cavità terminale del Lepondol del  Rigù t N. 201 1,o.j. pozzo car- 
s i m  situato quasi in  vetta a Nonte Dragoxie. il bastione nord-orridentalr 
del predetito altopiano di Cariàdeghe. 

ZOSPEIIM CARIADEGHEIVSE TURHICULATUM si presentava iwi non flui- 
tato dalle acque o cwnipre~ko fra detriti pervenuti\i.  bensì aderente a 

( * )  C. -Allegretti. - Primo contri6utu si& cmtoscenza &la ~ p k o -  
farma rna~co logka  del& Lombardia. « Le Grotte d'Italia D. Serie 11. 
Vol. V. pp. 48-56, con 2 t .  Trieste 1944. 
h detta nota i nominativi &pscifici di Zospeuiii sono stati inavver- 

titamente riportati in modo improprio rispetto alla forma letieraria. 
Prenidesi perriò occasione per  apportare qu i  le regolari cmrrezioni. 
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coltri stagniitiche, o aU detriti rocciosi e argilla cornniista a guano. alla 
base di due camini notevoln~ente r ived t i  d i  crosta concrettiva. 

Questa scoperta ha fatto devolvere insperatamente le  ricerche an- 
che nelle cavità sprovviste di vena idrica - o \ e  quindi non erano inai 
stati notati ,depositi di frustoli legnosi -, ma che presentavano terriccio 
contenente guano eemisecco, elemento che si yreunie  costituisca ali- 
mento base per questi minuti gasteropodi spelei. Ed il nu~ovo orienta- 
mento 3i & in brew dimostrato perfettamente rispondente poichè 
ZOSPEUM c4RIADEGHEXSE Alleg. w n i i a  poi rinvenuto (Febbraio del 19441 
nell'omber Calumòr (N. 64 h.), cavità giacente nella conca che costi- 
tuisce la testata del Vallone di Medaro - Caste1 di .%rle -: nel C o d .  
ghes (N. 116 LO.). (Aprile 1944) la massima c a l i t i  d i  Monte SeIvapiana. 
specie tipo e varietà per ora apparentemente nxesrolate - iiiateriali at- 
tdnente in stuh'h. quab ~ ~ g u i r à  precisazione - in Ji~eist .  altre 

~ Q \ \ v  bAY alt\$xano &I C~a.cYa&e&c. e cioè Bus de te Titerc de Le F'ai 
S u r b  \?(. 223 LO.\, BUS a mc~tirici cle te Titere 0. 't24 Lo. ) .  Ornber de 
h Casa del Cumiì (K. 226 Lo.). Bfis c l i ~  In cas~a d~ FontmreLe 1 1. 227 LO. 1. 

e Bfis & la nm' &e Là (LV. 228 Lo./ (Agosto del 19451; la \arietà fFeb 
braio del 19461 nella Bucn del Dmgon~. r N. 60 Lo. i ,  su i lfon te Dragone. 
versante di Va1 del Garza. 

Inoltre un esemplare di Zosmu31 $p. -- non determinabile perchè 
immaturo ed apparentemente dissimile per quanto si riferisce alla scul- 
tura gdel nicchio - mi provenne pure dal Bus Pursi (I;. 7 Lo.) d i  V d  
Porcino, confluenie della Va1 Gobbia. rrperitovi (Novembre del 1939) 
dall'amico Dott. Pavan. Ricercatovi (,Agocto del 19431 nella concamera- 
zione terminale asportando terriccio guanoslo. non vi stato ritrovato. 

Oltre a i  predetti elementi faunistici, un'ulteriore entiti nuova è 
da segnalar0 ad integrazione della malacologia nostrana e lombarda: trat- 
tasi d i  LARTETIA COIVCII Alleg. (*ì, reperita, u n i ~ m s n t e  a ZOSPEUM 
CARIADEGHENSE, fra i frustoli convogliati, nel Buco del Badrio. 

Questa specie idrobia è poi stata Piitrovata (Marm del 1944) nel Li- 
mo di fondo della Biisa dei Osèi (N. 176 Lo.) sopra Botticino. cavità 
risorgente delle acque che attraversano -- po.co piu a monte, 600 m. 
a NE - il Bus &I Cochèt (N. 108 Lo.). in Va1 del Fo. Pur non a- 
sendo ,stato direttamente riscointrato, non c'è motivo (di ritenere che 
L A R ~ I A  ~CONCII non sia presente anche i n  quest'ultima cavità. 

La diffutjione delle entità citate, nell'ambito della propria area di 
oolonizzazione, non deve essere notevole. Salvo che in un'occasione, e 
riferitamente a ZOSPEUICI CARIADEGHENSE TUBRICULATUM Alleg. del Le- 
go&l del Rigù, gli esemplari raocolti sono sempre stati pochissimi, 
henchè il terriocio guanoso, o limo. da cui sono sfati estratti, possa in  
certo qual modo rapipresen~tare, p la ~coacentrazione adell'alimento, la 
loro e d e  d i  affollamento. E ciò potreibbe awriversi ad una possibilità 
di propagaeione geneticamsnte limitata, 



Verbali delle adiiiiaiize accademiche 
Anni 6942-1945 

Adunanza del Curzsiglio di Presidenza 
1 Ci gennaio 1942 . 

Si clelibwcc sullu stampa dei lur:ori da pubblicctr~ nel 
prossimo colurne &i C~rrznzmtari, si stabilisce di offrire conte 

Praenzizrni latinitatis N agli stuclr.nti d ~ l l e  sc~mle naedi~ su- 
periori clc~lln Città P Prozhtcia 1'opé.l.n d i  -4. Beltranti SZLIZP 
Epistole di Seiieca. 

Pubblica Adunanza 
21 febbraio 19$2 

Il dott. ADOLFO MAINETTI t i m e  zlnn l~tturcc sul211 lette- 
r,atura tecleaca in Brescia iiella prima metà de11'800. soffcr- 
mundosi particolarmente sugli stlirli di  poesia tedcsca d i  
G.  Sealvini. 

Tern~inata fu lettura i soci yreserz-ti in numero Ic.gnl~ t, 

zlalulo u sensi dello Statuto soriale, sono trattenuti cc discu- 
tere sopra modificazioni &L testo degli accordi i n t ~ r v e r ~ t ~ t i  
tra t'dteneo e il Podestà di Brescia circct I n  c ~ s s i o ~ z ~  del 
Prcmtheon nel cinzitero Vmtiniano Corrzurtc. di  E r ~ s c k .  Il 



-4dunaizzn del Corzsigli<i d i  Presidenza 
11 aprile 2 932 

Si dcterntim un criterio fisso che regoli i corztributi di 
ant.ministrazwne dei legati: si decide tl'iniz1ia.r~ L P  pratiche 
per perfezionare le condi&ni col Conlune del 12 ottobre 1908 
riguardanti la. se& in  t ia llosio; si &libera srrl kguto -4lbini. 

Adzramai za di Commissione 
14, 15 e 16 maggio 7942 

Si r d u n a  In Cornntissbnt, per 1 '~~~segrmz iob~  dei penti  
N il/lagmcaudlo B e K Bettoni-Cazmgo N ad opere d'arte espo- 
ste nella Mostna b i e ~ m l e  del Sindacato delle Be lk  -4rti. 

La Commissione t-? composta dal Presidente co: LECHI, 
dal pittore ADOLFO MUTTI ,  dello scultore ANGELO RIGHETTI. 
E' presente il Segretario LONATI. Si dichiara vincitore del 
premio N Magnocavallo N il ~ d t o r e  ~ ~ C H I L L E  CANEVARI t> viri- 
citore del premio « Bettoazi-Cazzngo » - in nzentorin - iL 
defunto pittore FAUSTO BERTOLI. 

Admzanza Solenne 
1 O giugno 1942 

I l  Predentil  BONARDI Legge il discorso che è pubblk t~ t i~  
nc.1 volume -4 dei Commemtuni per l 'mno 1942 (pp .  35 a 
39). I l  segretario dà  re^^ dell'aittività dell'ainm decorso 
(Vedi Cornmentarii A 1942, pp. da 40 a 43) e Legge In comme- 
morazione del compicwzto sen. uvw. Ugo Da C o m .  I t  Prae- 
m i m  Latinitains è aissegnslto ai gi.iwaai Tarqu.wtio Taghktti, 
Pkrinnl Fumimi, E& Z a g h  e Carlo Bene&. L'importo del 



p r e n ~ b  a Carini M p r  atti filuiltrop"i. è devoluto a jacore 
c b l l t .  opere di  assist~nza ai feriti di gzlerra. 

Adunanza del Corisiglk di Presidenza 
6 giugno 1932 

In alle dispusizionf testunlentnric. tlcl conz- 
piuntri art.. sen. U g o  Da Conto l'inp. AiMa.rio SpntZ4t. P S C > C U ~ V ~ P  

testc~mentarìo? cons~gna quanto il defunto rrcew stabilito. 
Si d&bm-a di nom.inarr. a tempo opportu,no un Comitato pa- 
trocinatorc, ( I e l l ~  conr del Vocabo1ari.o brescilam. 
Il PresiCl~nrt. contuniea d i  acer confermato fin dcll gennaio 
u . S. il Segreturio, il V i c ~  S ~ p e t a r i s  P l 'A n~,miilzistratore. 

Adni2artza deZ Consiglio di Presidenza 
12 norembre 1942 

Si l ~ r t d m i o  delibwazioni circa. la stampa dei Contniert- 
turi per gli a m i  1941 p 1942. 11 socio geont. Ottaziio TraM~Wzi 
z . i ~ r z ~  nonzimto cor~.~l+iutorc clell'A n~nti,nistratore dott . ;3 . Gna- 
,p. Si &libera sul legato Albini. L ' A t e n ~ o  si r is~rva i l  di* 
ritto d'uso d~l l 'orgnno donalto thlla fanti& CottindJi e 
ceduto in deposito alla c h i ~ s a  di  S .  Ez1ferni.a. 

Adunartzu Yzthblica 
i9 dicembre 1942 

socio dott. i n p  -4. GIARRATANA du U I I U  rdrizionc sinle- 
t& di  u7z suo laz.oro su Le acque nella Provincia d i  Brescia 
che suriì pubblicato sotto gli auspici d d l ' h e n e o .  

Adlozar~za del Consiglio di Pre~id~enzn 
2 febbraio 1943 

L'A nzminlsti-utor dà r~lrrzione dei bilanci. Si 
atto che gli ~ g g e t ~ t i  pizi preziosi dell'dtrneo furono messi in 
salvo in opportune sedi. 



Adz~nianza Pubblica 
22 febbraio 1943 

I l  do t t .  -4. Gmcn l ~ ~ g ~  u12 suo studio s i i l  tenta: Di una 
presunta strada roinana i11 Brescia. 

L*,4n1.ntinistrntor~ GNAGA fa la presentazione « i  soci di.i 
bilanci t1ell'Attwt.o P dei legati antntinistrnti. I t t  seguito alla 
relaziorte del recisorc dei conti i bilanci sono aplwozati crlln 
unanintità. 

F ' ~ n g o m  nontinati rccisori dei conii nll'rrnanirrtitii i soci 
35 ~ T E K N I X I  P M I ~ E L L I .  



Adimanzn del Comiglio di Presideviza 
28 maggio 19-23 

( 1 )  La mancata pihhlicazione dei d u ~  capitoli dell'opera del Lonati su 
questi Coirimmtari è dovuta al fatto che essi erano fra il matc- 
r i d e  cfnllato per la  guerra. I'prranno pt*rriò I>ubl)lic.ati nel yr, , -- iri io 
\uluilie. 
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Sii proposta del socio mons. L. FOSSATI n~ilrzirza. UILU 

Conznzissione che  alla preparazione di s t  ucli riguar - 
danti Za storia d i  Brescia composta &l co :  ~ A u S I ' O  LECHI 
p r e s g ~ n t e ,  ncons. L. F055.4~1, 1-. LONATI,  G. PAUZZ 4. 

Adunanza del Corisiglio di Presidenza 
12 luglio 1943 

Si  delibera sul! t%rattamento econonz ico de E Segretario, 
tlell'aPplicata e della p o r h . u k .  

S i  delibera l h b b o ~ t a r n c n t ~  al la  T7ie d'I ta l ia  ( J  alla \-ie 
del Mondo. 

Adzmatzza Pub hlica 
1% maggio 1943 

I l  socio rev. mons. tlutt. LUIGI F O ~ C ~ A T I  /c.gge urzo studio 
szr Lle Ori pini del la chiesa bresciana. 

Adunanza del Consiglio di Presideazza 
28 febbraio 1944 

L'nm ntki.stratorc, conmnicc~ le risultanzc, del bilancio con- 
sunsivo aggravato da spesc straordinarie p e r  necessità d w i -  
vanti dalla. situazione d i  guerru e fa n proposito p p o s t e  che 
il Consiglio approva. Comz~nica che  fu gici compiuto il m~ccs -  
.sa&, dispendioso s fo l lam~nto  &l più materiale rtr- 
tistico bibliograf ico e scisntif ico. S i  delibera la pùbbLcruio~te 
del& studio del socio dotr. Carlo Pnsero .syl17archiuio cielki 
fa rnig1.i~ Keproboni. 

Adunanza del Coizsiglw d i  Presidenza 
25 aprile 1944 

I l  Presideme ciù re laz iow di una qumtione i n  corso fra 
In FondwzW>ne rc Da C o n ~ o  n e gli credi d ~ l l u  .signora Maria 



Da Conzo Glisenti. Il Consiglio z~reiz& atto cori vivo conipin- 
cimento del generoso gesto del bibliotwario dott. G .  Yaiurzzrr 
che 1m1k devolvere la gnatificazione crssegmtagli per il suo 
Zmgo lavoro di rwrdirm de& biblioi-xra ( L  favore del p r y w  
guimtinto dei lavori di restauro di affreschi trect.iitesc~zi 1wl 
palazzo del Broletto. 

Adunanza  nmnìinistratira e Le t tura  
27 maggio 194S 

I l  socio p o f .  PASERO kggv  un suo studio si! La famiglia 
'Yegroboni di Valtrompia. I soci sotio poi trattenuti per 141 

disrussion~ cJ I' rcipprovazione de i  bilanci consuntivi 1943. In 
wpuito adle conmnicazionl del Presidente e a& lettura &ILu 
relrczione ( 1 ~ 1  ~ - c z . ~ s o ~ c >  dei conti il bilnncio è approvcrto. 

L'aiuto nmnti~~istrntore socio geom. t )TTAV~O TRAINNI 
viene nontinato aiizrizinistratore in sostitu&me &I compianto 
prof. A4rncrl& Gnaga. 

Adrcnanza del Consiglio d i  Presidenza 
24 rtoz~emhre 1944 

Il Presidente cont~~nlca che la signora EkiUa Lonuti red. 
Pasi su rogiti del notaio Nauotti ( 8  nov. 1944) hn fatto g w e -  
rosa donazione all'Ateneo, riservcitndone l'usufrutto, ciellt~ 
proprietà a lei spettante della m ~ t a  della casa i n  via G. Rosa 
n. 114, in Bre& della qwr;l~ il compianto pittore G. Crf~ssw-i 
aveva lasciato all'dt~neo L'altra metà con testamento 30 giri- 
gno 1933. IL Presidente segi& alla gratitudine ckl Consiglio 
l« inunifica danazione della quale precisa i termini e le c m -  
tlizioni p ne propone l'accettazione che viene approuaia. 
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Adtrmorrza del Consiglio di Presidema 
28 ncrrrenz bre l 

Aduriariza dd Consiglio di Presidenza 
15 geliriaio 194.5 

Adunanza del Consiglio di Presidenza 
20 gennaio 1945 

I l  Yrc)sicl~nrt. rsponc. lc rupiuni ptr  le quali ha cre<izrto 
non opprtziizu far procerl~re alla noncim &l nuovo Presi- 
dente e del nuovo IVice prmidentc. in seguito d1-e ci.cc~ziolwlli 
circostamc dt.riz:rmti t l d o  stato tli guerru. I l  Cotzsiglio up- 
prom c l z ~  le nomine siano rimandate n quando essc potranno 
jarsi colla poderar i ine  c? serietà necessarie e prega il Pre- 
sidentc. CI desistrrc. dalle &m-isswni presentat~ e a continuure 
Ic, sue funzioni in consi&razione dei pericoli che Z'attuaile 
sitztnziow presentu per la salda compagine t l ~ l I ' A t e n ~ o .  

Il P r ~ s i d m t t .  accetta. 



Adunaizza del Consiglio di Presidenza 
del 23 m a g g i o  1945 

Adunanza di Anirninistrazione 

del 29 maggio 19-15 

( 1 1  Delle 59.998 l ire  raccolte, 20.000 furono destinate ai re~taur i  degli 
riffre*chi inedioe*ali in Palazzo Brolctto: oon le  riinanenti -i e x -  
giliroiio circa 900 fotografie - in pdlirole e in lastre - di rno- 
numeiiti cid opere d'arte della città e 2rovincia di Brescia chz 
vpnncru cedute aIl'archi\io fotogiafito degli I ~ t i ~ u t i  Culrurali dei 
Municipio di Brewia. 
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Adunalzm di Commissione 
del 14 giugno 1945 

Adutzmza di Amministrazione 
del 12 luglio 1945 

Adunanza Pubblica 
del lo  dicembre 1945 

I l  socio dr .  prof. g r  uff. CARLO SALSOTTO kggr un'inte- 
r~ssnn te  m~nzor ia  sul t e m a :  Studenti bresciani ,del Risorgi- 
mento. 
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A~LLII(UIIZQ di Amm.inistrazkne 
16 dicembre 1945 

Si prendono deliberuzioni per ujgrontclrc, l'ingeizrt~ spesa 
clel futuro riordinanwnto dei locali per i l  ritorno d d  riz~bilio, 
d d e  o p r e  tl'clrtc~ cl tlog,n2i o g g ~ r t i  prcziosi che furorz~ sfollnti. 

r 11 -41igelo Canoasi era btato incaricato da1l"Atriiect ~ n t l  1933.341 di 
compilare 1x11 nuovo wcabolario del Dialetto Breiciano: m a  non riuscì 
inai a dare e-ecuzione a questo incarico: e nel  maggio 1939 il Prof. 
Gnaga raccogliendo i l  de-iderio d i  alcuni coci della-atenea, coiirocì~ 
una C#oimi?5ione per la preparazione degli elementi necesoari alla 
toxnpilazione d i  questo rocaholario che doveva sostituire quello ormai 
vecchio del Melchiori. itailipato nel  1817. La C~oiiiiiii&me con ipa l a  
dei  Sig. F'rof. Don 4ntonio  lieti, Prof. Pietro S~gnnl i .  dui t .  ':igt>h 
Bettoni, Corrado Allegretti. Nino Arietti, Gioianiii Carini. Prol. Doti 
Luigi Fossati. ab2i~tita dal Segretario dell'dteneo. Prof. 1 . Lonati. si mi-  
se t o ~ ~  a1 l a loro :  fu abaegnaio a ciascuno dei conlpoiiriiti il coniyito 
ribyondente allv rispettire contpeaenze; begnali e 4 01 i -i a>- 
*unsero l'irnpegno della preparazione d i  una piciwla praiiimatica drl 
dialetto da  allegare al bocabolario per  la  chiara interpretazione d i  
quelle forme \erbali che non potevano esatre regi-trate nel  testo: il 
Prof. Gnagn quello della preparazione delle conreazioni ortografiche 
che do r r \ ano  ei3erc o - h e n a t ~  dai c.oinpilatori delle -c-lle.de per dare 
a tutto il lavoro l a  necessaria uniforinità: sì è *tabilito d i  registrare 
nel rocobolario lr parole del dialetto parlato nella città e quelle iiì 
ubo nelle varie w n e  della provincia. e insieme quelle i l  cui uso era 
orniai ce>iato da tentpo e che erano comprese oltre che nel  vocabo- 
lario del  Melchiori in quello d i  Gabriele Kosa e in quello più antico 
wsidetto dei Seminaristi: e anrora di raccogliere i inodi d i  dire, i 
p r o ~ e r b i ,  l e  irasi più cara t t r r i~ t ic l i~ .  Tra 3 vari xnenibri della Conuni>- 
sione fu  diviso l'incarico di compilare l e  schede relatiwe alle parole 
Comprese nelle lettere dell'alfalieto, Ychede che il Prof. Gnaga si in-  
caricò poi di raccogliere e riordinare. T1 maggior carico di  questo la- 
voro f u  comunque assunto dal  Prof. Gnaga i l  qiiale potè così raccoglie- 
re p iù  d i  16 mila schede d i  altrettante parole ciascuna. quarudu nel  
giugno 1944 Io colse una malattia che  l o  portò a morte prima d i  ve- 
de r e  illtLnialto u n  lavoro al quale ormai da 4 anni aveva dedicata la  
maiggior parte della sua attività. 

Inraricato l ' h ,  4 ~ .  'M. Ducos di reggpre quale Coninii:sario 1*4 -  
teneo, nel  luglio 1945 ronsocò una nuova Commissione che continua=- 
se e portasse a fine l'opera del Prof. Gnaga. e. srninparsi per iiiorie. 
col Prof. Gnaga, D. ,4. Novi. e G. Carini, chiamò a prenderri parte 01 
t re  ai ouper-riti. Bettoni. Lonati, Arietti, Allegretti. Fossati, Segnali, 
i1 Prof. Mario Marcazzan, provveditore agli studi, i l  Prof. D. Pietro Ri -  
gosa, ai  quali furono aggiunti più tardi i l  Prof. Mario Marcnlini. per la 
sua speriale cqinpetenza nel campo linguistico, il Prof. Aldo Ragazzoni. 
il Prof. Aldo Cibaldi, il Prof.  Giovanni Vezmli. la Prof. Nella Berther, 

" Com. At.  Br. ,,, - 9 
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Adunanza per lo scrutinio delle elezioni 
dei nuoci Soci 

31 dicembre 1945 

Presicvlo il Comntissario mt. Ducos. Tra i soci 
sonu assiinti all'u ficio <li scrrrt~art i soci dr. Angelo Betto>u 
e co: Fausto Lechi, prof. Frrmcesco Mussa~rdi, dr. ~ r o f .  i-- 

tro Maternini. DaU'urim suggellatu sono tolte le 36 schede 
'presentatr r ,  stuccati da esse i talloncini firmati dai votanti, 
si aprono lr s c h ~ d t .  r si p-ocede allo scrutinio. Risultam 
eletti a soci effettivi: rev. dì-. Giylio Bev ihqua  - acv. Giu- 
seppe Manziana - dr. prof. Luigi Pietrauttoni . rlr. prof. Dario 
Limi - dr. p o f .  Ferruecio Azzini - dr. p o f .  Fausto Boselli 
- mom. dr. Ferri~ccio Luscia - A7in,o drietti . mz.. Pietro 5211- 
ioni - (h-. pro(. Vittorio C h i z i ~ L k i  - dr. ~ a f .  Giozanai Vez- 
zuli - Corrado Allegretti - dr. Grrolnmo B~ttonz' . dr. --h+ 
nio Frugoni - dr .  proj. Mario .Ilarcolini - p o f .  YaJlemtin« 
Bed~schi  - rtcu. Donato Fossati . acw. p o f .  !tlassim AGCUZ- 
zini - auv. Pietro Feroldi - dr. prof. Pierluigi Lmcini - dr. 
prof. Ugo Vaglia - dr. ing .  Lazzuro Gia<rondLi - am. Ercolo 
Pmroli - rrc. dr. prof. Pktro Rigosa - Victorw Trainini - n t : ~ .  
Guglielnto Ghislìndi - Itak, Zaino. 

A soci corrispondenti sono eletti: nwm.  dr.  Guido As tu i  
- dr.  nrch. ClnurXio Ballerio - &. ~ r o f .  Costantino Baroni  - 
dr. prof. Mario Bendiscioli . dr. prof. Roberto Cessi . dr. prof. 
Neeio DP Grassi . dr. prof. Franco FeroMi - dr. pro& Giusep- 
pe Fiocco - dr. prnf. Roberto Longhi - unn~stro Franco Margoh 
- S. E .  nwns. Gio Battista ~Montimi - dr. lmf. Antonio Murassi 
- dr, prof. Bg-toomc~o O?V~garu.- dr .  p-of. C%ii~ln~o P g c c h h i  

i l  sig. Alfredo Gatta, il sig. Angelo Faustini, direttore didattica. e alla 
nuova Commissione f u  $dato l'incarica di  rivsdere le schede già preparate 
dal Prof. Gnaga, secondo i nuoli criteri dettati dalle moderne vedute 
lingiiistiche. Cibaldi, Vezmli, Gatla, Rigasa .non hanno data sinora at- 
tività alcuna: Segnali, Faustini, Batoni,  la Berther, Ragazzoni hanno 
rivedute e stanno rivedendo le  whede preparate da Gmaga, secondo i 
criteri {dettati dal Prof, Marcolini il quale a sua volta le ramgl ie  e 
corregge ove o c m c .  La parte grammaticale preparata da N ~ v i  e Se- 
gnali sarà anch'essa portata a termine così ohe tuua l'opera passa ve- 
dere Ia luce appena ne s iem sistemate l e  condizioni ver la stampa, 
complessa sia per le difficoltà relative alla con~posizione materiale, 
sia per la parte economica. 
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- dr .  Mario Pavan - dr .  prof. Ettore R o t ~  - h. prof. Forin- 
rzrnto Rizzi - dr .  prof. Clsurdio S m - t w i  - pmf.  _ M s c c ,  Semena 
- dr.  pwf.  Gwuamni Soranzo - dr. arch. Paolo Verzone. 

I~zoltrc. p s s s w ~ ,  soci efett izi  i s a 5  cerris2mndeati: Giri- 
s c ' p p  Bonafhi - Valerio Gimomimi - Alessandro Sima-; men- 
tre da i$ettico IHLSSU c ~ r r i s ~ e r z t e  il socio: gr .  z r f .  p m f .  
-4 chi& Beltranci. 

L(J oprazioni di scrzttinio sono procedute in perfetto 
0?Yli?2~. 

E h o  del  mat~rinlc. deLh Bibl. D« Conio esposto  dì' 4teneo.  

Sel la  prima <aia erano esposti i manowritti. 

I YETRIXA: 
~ I R C I L I O  - E~leide - (Seculo XVi con frammenti di un wdice 
musicale (sec. XII). 
GIACOMO DA \-ARAZZE. - Lependa 4urm - (Sec. XIVì. 
GIOVENALE - Opere - (Sec. XIII,. 
S. GRECOHIO E S. ~ 1 ~ 0 ~ 4 ~ 0  - Epistok - (Sec. XIII). 
SENECA - Fran~nzenti di opere . (Sec .  XIV). 
E ~ R I C O  DI GASI) - C)uotlibetu - (Sec. XIV). 
ALBERTANO da BreJcia - Opere nmrali - (Sec. XIVi. 
M a ~ r ~ v 1 . r  s ( ; T ' H ~ T O B L ~ I  - %C. XIVi. 
PASSIO CHRIJTI ('011 miniature - ( % ( S .  XIiT I .  
SALTERIO MINATO - (Sec. XIVj. 
SERMONES LATISI - (Sec. XIV). 
MISCELLANEA SCOLASTICA - (Sec. XIV ) . 
MARIEGOLA DI KECGIO E~IILIA - ( S e c .  XV). 
VIRGILIO - Opere - (Sec. XT7 I .  
DOTTRI~AT.F - ( Sec. X\-I .  
L A T T . ~ N ~ I O  - Opere - (Sec.. XVi. 
STATUTI D I  DISCIPLINE BRESCI4NE - (Sec. XVIl. 
LAC'DI SACRE - (Sec. XPTi. 
PRIVILEGI FA MIGLI^ C A Z Z A ~ I  - (Sec. XVI). 
TRATTATO DI ASTRONOMIA - (Sec. XVII. 
PONTANO - Trattato de o h o ~ d i m t i a  - (Sec. XV). 
SENECA - Epistole - (Sec. XV). 
BOEZIO - (%C. XVI. 
SERMONES LATINI - (&C. XV). 
SALTERIO MINIATO - (Sec. XV). 
PETRARCA - Canzonicm - (Sec. XV). 
PRIVII~EGI AVEROLDI - ( S e c .  XVI). . 

I,I VETRINA: 
STATUTI BRESCIANI - ( S e r .  XIV). 
STATUTI DI MANTOVA - (Se.c. XV). 
STATUTI BRESCIANI - (Sec. XVì. 
STATUTI DI LONATO - (Sec. XV). 



REPERTORIO I E C A L E  - (Sec. XII I .  
COMBTISSIONE Enrzzo - (Sec. XVI,. 
ORDITI DI COBIATO - (Sec. XVfilì. 
ORNITOI.OGIA BRESCIANA - (c.on figure) - (Sec .  XVIJIì. 
TADDEO SOLAZIO Lapidi bresciane - (Sec.  XV). 
FRANCESCO SOXCINI - Lapidi bresciavte (Sec. XVII'I. 
PIETRO BEMBO - -4iitografi - ( S e c .  XVII.  
OTTAVIO ROSSI - Aurografi - (Sec. XVII). 
GIAMMARIA BIEMMI - Autografi - (Sec. XVIIIJ. 
VINCENZO PERONI - Azdtografi - (Sec. XVIII). 
VINCENZO BIGHELLI - .4utografi - (Sec. XIX). 
LGO Fosco~o D d i c ~ i  Autografa. 
Uco Fosco~o - Dedica Autogrufa. 
Uco Fosco~o - Lettere -4utografe. 
GIOVITA SCALFINI - Testammto Autografo. 
CESARE ARICI - Ari tografo. 
ACHILLE RATTI - (Pio X I I  - Autugrufi. 

hella wcoiida sala erano t.-po-ti gli incux~aboli. 

ROBERTCS DE S. RERIIGIO.: Histor-ia Hi.erosolimitcr~i« ct llisrorin dr iti- 
nerp contra Turcos  colonia^, 11711 tirra. 

FRANCISCZJS DE PL~TEA : Opz ,~  r~.s t i t~t io i iun~ I I S I I ~ ( I ~ U I ~  \ rnt ' t i i~.  Bario- 
lomaeu- Cremonensia, 1472. 

F L A ~ I O  BIONDO: Ron1.c~ triumplians. Brescia. Pietro Villa, 1473. 
TOHANNES DE GAND~VO: Qz~estiones s u p r  tres libros i4ristoìelis de [:#li- 

ma. \ enetiis, Franriacu. de Heilbrunn. et Xicolaue d e  Franelor- 
dia, 1473. 

IrTrAius ~ O L I N L  s :h situ et rnemor-abilibus orbis. Venetiis, per 4 ico- 
launi Jenson. 1473. 

I'ETRL~CT~ RERGOMENSI% : Tnbzi[« super omnia o p r n  Thnmne 4qui~tntis. Bo- 
noniae, Baldasar Azoguidus. 1473. 

,'T~TLTA COMMUNIS RRIXIAE: Brisiae, Thoinas Ferrandus, 1413. 
THOMAS (S .1  A Q U I ~ ~ ~ S :  Surnrna theologic«. Patavii, Albertus Stenda1 de 

Saxonia. 1473. 
AICOLA DA OSJAPO: SuppEer>zt>nt~~n~ Sz~namap Pisunc?Zlite. leneti is ,  Fran- 

c i s u s  Renner et Nicolaus de Francfedia,  14'74. 
\. ITE DEI SANTI PADRI JB VOLGAIIE.: Sont-Or*. L r o n a d o  de B a d e a .  1471. 
HERODOTUS: Historiarunt libri XX nella versione di Lorenzo Valla, RO 

me Arnoldus Pannartz. 1415. 
XICOLAUS DE TUDESCHIS: Tertia pnrs super s~cundo decretulium Libro 

Venetiii;, Iohannes de Colonia et Iohann* Manthen de Geretzen, 1479. 
NICOLÒ DA OSIMO: Supplementum Sunzme  P i w n ~ l l a ~ .  Verietiic. Leonar- 

du* Vilgd, 1479. 
STATUTA RIPERI~E SALODIENSIS: portedi,  Bartolomeo Zanni, 1479. 
P1 INIUS SECONDUS : siulrflrc& l?~elln versio7w itdinnn di Cristo- 

foro Landino. Verietiis, Philippus Venetus. 1481. 
ROLEWINK WEHNER: Fuscicdu tentporunt. Veaetiib, Erhardus Ratrlolt 

d e  Augusta, 1481. 
BIBLIA LATINA mn postjJlis Wicolrii de Lyrcr. VeneQis, Franciccus Ren- 

nei., 1482-85. 



S. ISIDORUS HISPALENSIS: Ezymologiae. Venetiis, Petrus L o e l ~ i n  de 
Langenmnn Alernannus, 1483. 

PEROT'IUS NICOLAUS: Rz~dirnenta gramntaticw. Brixiae. Iacobus Brstan- 
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I N O S T R I  L U T T l  

Ragioni di  spazio hanno consigliato d i  pubblicare in  questo ~iol&nze 
d t u n t o  i cenni conzmcntorativi letti dal Segretario nlelle consuete re- 
lnziomi delle arznuali aduzuurze solemi. 

Poichè l'ultima relazione tenuta rteLl'aduru~iiza del 1345 riguaruuca 
I n  ritn a r c n d ~ m k  &i due anni preoedenti, non sono qui ricordati i soci 
pro?. -4ntcnio Varia Vucchi. dott. awz3. Antonio Grassi, don Cde~tUno 
Boriomimi, mancati r~el 1945. 

Essi saranno comnzemorati nel vo,!ame seguente; ma fin dn ora 
r d a  Loro il nostro memore pensiero. 

Per il Wuest.ro Isidoro Capitanio. ntorto in Bresciu il 29 d ù ~ n t -  
bre 1944, si veda [o studio che Fralncci Wargol« gl i  ha dc~dicato in y ~ s t o  
aie.\w co1um.e. 

Prof. UGOLINO UGOLINI ('1 

RYaturalista di ,alto valore e di vasta fama nel campo della 
trotanica, nel quale i ciiltori d i  sistematica e $di floristica lo 
a\-e~-ano per insigne r~l~aestrò, particolarmente per i suoi studi 
sulle prealpi lombarde e venete. -4cutissimo nelle indagini 
p i ì ~  ininuzioce e nello studio dei caratteri biologici delle 
piante, Egli le sentiva come esseri vivi, non come docu- 
menti morti da seppellire h un erbario e anche dal pii1 
ristretto e comune campo di indagine - quale il suo giar- 
dinetto botanico - sapeva trarre una quantità di osserva- 
zioni illuminatrici come il poeta trae il raggio della poesia 
anche dalle cose più umili. Io, non scienziato, non posso 
qui par1,arvi del particolare valore della sua vastissima yro- 
duzione scientifica. Rievoco qui soltanto l'uomo che voi tutti 
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avete conosciuto: aperto ai vasti problemi <dello spirito e 
che visse intensamente la vita del cuore e del pensiero sol- 
levate in un'atmosfera ifervida, ne1l.a luce d i  grandi orizzonti 
spirituadi . 

Alto nel peii~iero e semplicissimo nella vita #di ogni gior- 
no, poteva sorridere, in francescana letizia, a quella mode- 
stia e quasi povertà di vita &e la scienza e la scuola dànno 
a chi vive solo per i vlalori ideali. Tutto gli si abbelliva 
nella luce di un candido ottimismo: l'umile casa nella quale 
la necessaria fatica di un  moltiplicato lavoro (diveniva gioia 
di vederai crescere intorno una corona di figli ben degni 
di lui. La scuola dove infondeva nella calda   aro la il tesoro 
della scienza, conquistato colla diuturna, silenziosa fatica. 
I1 di~a~dorno studio colmo di libri e di erbari. I1 piccolo, 
gr*ande mondo del suo orticello sperimentale. L a  libersa cam- 
pagna. ,aperta alle sue infaticabili esplorazioni botaniclre dove 
I n  natura gli parlava con   aro le di religiosa poesia, scritte 
così nel breve cerchio +di una corolla, come nelle orbite im- 
mense degli astri. E quando il dolore entrò solenne nella 
sua casa egli potè trovare in esso un ialto grado per salire. 
Nel suo cuore di ,padre, trafitto per la perdita d i  tre figli, 
dei quali due caduti da eroi, combattendo, il sentimento 
della Patria si fece pii1 alto e splendente e 1"occulto pianto 
t.acque iiella disciplina xirile e quasi nell'orgoglio d i  una 
sacra offerta. E quando nel declinare degli anni. pur ]ber- 
irianendo intatta la giovinezza dello spirito, si fecero in -  
torno a lui pii1 deserte le ombre della sera, dalla medita- 
zione 'dellia vita goduta nelle gioie dello spirito e sofferta 
nelle percosse della sventura, un'altra luce ascese nel suo 
animo da un pii1 profondo cielo, ad  illuminargli nelle di- 
\ ine certezze la ragione ultima e i3 termine di pace di quello 
c!ae era sempre stato il suo inquieto anelito di veriti e di 
g:ustizia. 

i l i  %acque in Macerata i l  12 maggio 1856; nel 1876 il fisico Gabriele 
Rosretti, iypezionando co l  Carducci, i l  Liceo di Macerata fece dare aiuti 
al1'Ugolin.i per i suoi studi univehitarj a Padova dove si laureò (1880). 

Insegnante privato a Milano, passò poi negli Istituti Tecnici di Pa- 
dova, di Vmezia e dal 1894 a Rrehcia. dove prese dimora alla salita 
di S. Desiderio, divenuta poi nota per  l'annesso urto botanico. 

Prece parte appassionata alla vita pubblica e nel 1907 fu assessore 
del Comune di Breccia quale %ponente del partito Socialista. 



Nel medesinio anno divenne socio effettivo del13Ateneo; nel 1923 
passò al Liceo Scientifico di Brescia rimanendowi fino al 1926. 

Intorno al 1920-23 cedette il suo erbario all'Uiniversità d i  Padova. 
Nel  1935 circa, in  seguito ad una crisi di  salute e di spirito, dopo 

nicditazioni durate molti anni e dopo una visita di Mons. Zammrclii, 
si accostò alle osservanze della Religione Cattolica in cui rimase. 

Nel 1936 fu visitato nel suo orticello dal celebre botanico sviz- 
zero Schroeter. 

Mori in  Brescia il 23 ottobre 1942. 
Sul valore scientifico dell'attività Jdl'Ugolini e la bibliograf i a 

rompleta e documentata, comprendate 73 numeri, si veda: 
VALERIO GIACOMTNI - Ugol im U g d h i  - in N Nuovo giornale bo- 

~an ico  italiano ». Firenze, Soc. Botanica Italiana, vol. 51 - 1944 e in 
_4rchivio Botanico D vol. XX - 3 serie. vol. Il', fasr. I-IV. 
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ANGELO ZANELLC 1') 

Titolare di scultura nella R. -4.ccadeniia di Belle _Arti 
a Ronu e accademico d'Italia fu  tino ,dei pii1 insipni scul- 
tori dell'età nostra, e ],orto. come i grandi del passato, la 
gloria dell'arte italiana olire i confini Idella Patria a 1011- 
tani popoli che chiewro a lui la scultura per celebrare i 
loro eroi e i loro ideali. 

In una età coine la 1iosti.a di molto parlare e di molto 
ecrivere di arte e di estetica, egli fu un silenzioso, operante 
con magnifica energia creatrice, vicino più ai grandi del 
passato che ai contemporanei. -Artista del Rinascimento, so- 
litario tra tanto affollarsi intorno a cenacoli e tanta esaspe- 
xata ricerca di no\itU cerebrali. Del Rinascimento, per la 
molteplicità delle attitudini che lo attrassero alle scienze, 
alla musica, alla poesia e all'invenzioiii di composizioni chi- 
miche e di congegni meccanici; per la passione aliinlatrice 
ed ispir,atrice dell'insepamento ; per la  semplice, generosa 
fraternità coUa larga maéstranza di artieri che collaboravano 
al suo gigantesco lavoro. -Artista del Rinascimento soprat- 
tirtto nel mirare ai sovrani modelli dell'iarte classica come a 
fmme ideali che hanno attinto il vertice della perfezione, 
in una bellezza che è al di là del tempo, nella quale sono 
fraterni, in lont,anaaza di secoli, uomini come Fidia e Mi- 
ch elangelo. 

!Inserito dunque nella tragdizione sentita nellla sua ine- 
sausta potenza vitale: alimento che si fa fupirito, contatto 
che dà l'ala a tenersi in alto e a salire più oltre. E come 
gli artisti del Rinascimento, signore magnifico  di due do- 
mini preziosi (anche se scadiiti d'onore per gl i  esteti odierni 
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del primitivisnio): la tecnica e la bellezza decorativa. Tec- 
nica che non è virtuosità di mestiere, ma penetrazione spi- 
rituale della materia, antecedente possesso dei mezzi espres- - .  
SIVI. Bellezza decorativ,a che non è ornamento estrinseco, 
ma fioritura che si schiude dalll'intimo come la parola fio- 
risce nel verso e il verso fiorisce nel canto. 

'Canto (perchè l',architettiira statuaria & veramente mu- 
sica fatta visibile nello spazio) che ebbe in lui mia pienezza 
d i  accento e una varieti di toni trapassante dalla quadrata 
ioleiiniià heetlio~eniana dellia statua tdi Roma nel Vittoriaiio 
e di quelle per il Campidoglio  di Cuba, alla limpida 'mozar- 
tiana fkeschezza del nostro Gasparo #da Salò; dai vasti inni 
corali, degli ,altorilievi del17altare per lia Patria nostra e dei 
inonuiiienti al generale -4rtips a Montevideo e agli eroi di 
Tolentino alle statue coine la «Donna della canestra che 
vivono so10 nella loro bellezza armoniosa. Dorica sintesi di 
linee essenziali e squisita elegaima ionica: potente visione 
dell'insieme architettonico (coine nel monumento equestre 
del generale Artigas con quel cavallo che può venire ben 
terzo dopo i prodigiosi del Gattamelata e del Colleoili) im- 
peto nel fissare nel marmo con sprezzature vibranti I'attiino 
della fuggente bellezza e indugio come di lenta carema, nel 
iwnetrare il  sottile incanto della forma di una mano. di uii 
profilo. di 1111a piega iinuosa. E in qiiesta varieti una {decisa 
iniproiita stilistica persoii,ale che tutto aiiimta in un unico 
soffio. T'na iiobiltà costante, uii*eIlenica purezza, una sapien- 
za nieditlata sili sommi esemplari. Le sue figure, i suoi ritmi 
sono coine chiusi in un liiminoso cerchio di visioni in cui 
la bellezza antica lampeggia irraldiata da una nuova sor- 
gente di luce. Tutto .è sollevato in un'aria di  altezza in cui 
vive dello stesso respiro la sua ,animia (d'artista e la sua vita 
di uomo, forte e semplice in bre~ci~ana schiettezza, un po' 
chiuso e schivo nell'esterno. ma ricco nell'intimo delle virtù 
del suo buon cegppo antico, temprate nell'asprezza della soli- 
taria ascesa. 

Brescia, rhe vide lo Zanelli umile scalpellino in mia *dura 
iadolescenza, salo rirca d i  sogni, e gli auspicò e gli discl~iusr 
la via verso 19ascesa gloriosa col premio del Concorso Broz- 
zoni, è grata a questo suo figlio che salito forse anche più 
in là del siio sogno gioranile, aell'aiira graizde di Roma e 
sotto i cieli di continenti lontaiii, recò sempre nelle nostalgie 
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del cuore P'azzurreggiare del suo Garda e la quiete del pie- 
colo borgo e della patriarcale casa dove viveva la sua madre 
canta. Grata e orgogliosa che nel cuore di Ronia, nel centro 
dcl monumento della Patria risorta, sia d i  un bresciano il sim- 
bolo in cni si assonmia l'anima del monumento : la statua 
di Roma, augiista nell'imperituro dominio del1,a siia civiltit 
unil  ersale. 

( 1 1  Yacque a S. t ie l iL~ del Benaro il 1 7  niarm 1879. A Brescia, d a ~ e  
lavorava da eeniplice scalpellino, vinse nel 1898 il premio del legalo 
Brozmni che gli permise di dedicarsi interamente ail'arte. 3 e l  1904 
lini- il yericionato artistico nazionale e da allora la  sua via fu una con- 
tinua ascesa dal bu4to di Gaspare da Salò, all'Altar-e della Patria nel 
monumento a Vittorio Emanuele I1 a Roma, alla srultura di Montevi- 
&o e dell'Alana sino al monumento ai caduti di  Tolentino. Si spenhe 
a Roma il 3 dicenìbre 1942. 

Fu corrispondente dell'Atenoo dal 191 1. fu inexi~bro di numeruoe 
accademie italiane, fece parte d i  Commissioni, presidente della R. Ln- 
signe Accademia d i  S. Luca, titolare della cattedra di scultura alla 
R. Accdemia di Belle -Arti in Roma. 



7 1 
. -- 

ANTONIO NOVI 249 

Dott. Don ANTONIO NOVI ('1 

Sacerdote che alle \-irti1 del suo sacro rniiiistero eser- 
citato con animo piiri411i0, coiigiuiigeva quelle di un vivido 
limpildo ii i~egno, d i  una vasta cultura antica e moderna, di 
uti'att ivi tà infaticabile particolarmente nelj 'ambito (della 
scuola che fu per lui soprattutto elevazione di anime. Lau- 
reato in lettere, latinista e grecista di alto valore, scriveva 
pagine C specialmente iscrizioni di u n  nitore di stile che 10 
avvicinavailo ,agli esempi del suo pmide coiitcrraneo clarense 
Stefano Morcelli. E questa ricchezza interioie edificata 4 
comandi di una fede adaniantina era irradiata da un candore 
d i  anima quasi di fanciullo, da  una festività espansiva nel 
godere le gioie innocenti della vita, delle arti e delle ami- 
c i ~ i e .  La sua anima era tutta nei cerulei occhi pieni di luce, 
i l  suo cuore era nella mano tesa generosa agli iiinili e fra- 
terna agli amici, ,ailclie a quelli che erano {discosti a lui nel 
pensiero, ma forse anche pii1 legati a l  suo cuore. Da due 
anni veniv,a qui assiduo a portare il siio contributo prezioso 
di glottologo a i  compapili, preparatori del vocabolario (dia- 
lettale bresciano. Come ci manca ora la saggezza del suo 
consiglio e, insieme, la letizia del suo sorriso, i l  bene della 
sua parola fidente! 

(1) Macque a Chiari il 5 luglio 1885. Laureato in lettere insegnò nel 
Seminario di Brescia e fu professore e preside nel Ginnasio e Liceo 
parificato delle Madri Canossiane di Brescia. Fu eletto socio del1'-4- 
teneo nel 1940. 

Si spense 1'11 dicembre 1942. Collaborò per molti anni alla ri- 
viota Scuola Italiana Maderna ». 

Un suo nobile discorso è q L'ultinm lezim~e ai miei primi scolari 
di Liceo D. (Brescia - Gerolcli - 1914). 

Due suoi studi sull'opera apigrafica di S. A. Morcelli si trovano 
nel voliiine « Let~ere e discorsi tenuti icn Chiari nel primo centenario 
deUa morte di Stefccno Antwtio Morcelli N. Chiari, Riveni, 1922. 



GIAN BATTISTA ALBERTI ('1 

Insegriai~te di geografia, stoiia v lingua iialiana e direi- 
iore della Scuo1,i tecniva municipale e poi dell'lrsiituto tec- 
nico commerciale d i  Brescia e, ultimamente, del ! 'Lini-\.er- 
sità Tirandi. V i s e  per la scuola sino all'estreino della ve- 
geta se id i t i ,  perc1i.è btaccarsi dalla scuola sarebbe stato per 
lui un morile alla \-ira. 1-oiiio tutto fisso al dovere, rettilineo, 
iniegro senza un-iiicbriiiatiira, fondato su q u e ~ l i  elementari 
essenziali priiacipi di - a l i i t ~  iiioralc clze soiio nella vita come 
le radici profoncte delle antiche quercie iricrollahili. -4iwora 
lo vedo con yi~el i~a *iia f r~ r i t e  eretta, con quel non so che 
di virgineo, di -e le io  e di dolce Insieme nello sguardo e 
nella ])arola di  pacata taF9ezza. Così del-ono ricordarlo i 
tanti aluizni che, a t t ra \erw a tre generazioni. educò al bene: 
tipico mar-trn clic. I , ~ : I  e \  ;a wcito,  piia che dalla 1 itu. da uno 
di quei cari -tecriri lilti-i  che i~irlicaiio ai fancirrlli ?li esempi 
venerandi. 

i 11 _'\acque in Montichiari il 10 iiiarm 1851 e profoiid~. e aii~ii iair~c-i  
gli  restarono sempre nell'aniina le memorie della guerra del '59 vlir 
\:dt.. fanciullo, nel  loro culmine eroica, nel paese na t i jo .  13'1 niat-tr 
i . 1  t nlen;ai.t a Montichiari, ottenuti diplomi superiori, 31 11% - c  uole 
n i t  die brepriane (Scuola Agraria Pactori, Scuola Municipale, Scuola 
t'ldi~inirrciale Peroni, R. Istituto Contnierciale Ballini, Sc~zc>la di  nerfe- 
z~ionaniento K'niversità T i r and i~ .  S c i o  delleAteneo dal 29 dicenibre 1907. 

3 u n  volle ewxe scrittore perrhe trasfute tutta la -na ~ i t a  iicil'o- 
1:eri-s educativa. Si spcme in Bre~c i a  il 4 genlnaio 191.3. 

BIBLIOGRAFIA : 

Manualetti di cosmogrufia per il  I Corso degl i  Isti~ziti Tecnici. 
'Manude di Storit~ Rorn~ntc (la Repubblica) per le scuok medie. 
L ' io~seg~mmem Commerciale inella ozostrn Provimia; szro complc- 

taniemto mediatete l'Università Milzinde Tirundi. Brescia, Apollonio, 1917. 
R.  Istituto ContnzercWtle « M .  Bullini H. Inaugurandosi la  nuova 

bn~!d ieru  dell'lstitu.to - Brescia, 13 giugno 1920 - Breccia, Geroldi, 1920. 
Scuola di perfezionamianto per il commercio estero - Fondazione 

u L;.;nit.ersità M .  Tirmzdi Bresck . Su+? origini e suo ordinamento - 
I> , r~wia .  Un. Tipo-Litegr. Bresciana, 1926. 



EDOARDO BARNI ('1 

'Non fu i~isrpiiaiite. ma degli uuniiiii drgnaiiiente xissiiti 
Iter la scuola ehhe rina jtura anima d i  uii idealista. -411a 
ocieiiz,a - che I-ehhe iiisignc maestro nei campo dell-eletti-o- 
tecnica - noli chicse i pratici succecai dei larglii guadagni 
c. dell'amhiziosa asresa ad alti posti di corilaildo. L'amò per 
& stessa: nella sua attuazioiic in oiidaci progetti che rima- 
sero di tipico esempio, l'arnò nella stia divulgazione in lini- 
pide opere che furono e soiio tutt'ora iondamentale guida 
agli elettricisti +pecializzati. \ is3e ~ 0 4 ;  inodestameiitt*, pago 
della sua ricchezza interiore, in naia cara arnioi~ia d i  affetti 
cloiiiestici e di disinteressato lavoro, irradiata da  iina supe- 
riore armonia spiritiiale fra la scienza e 1-arke. tra l'czattezza 
matematica e la poe-ia dell'infinito che gli si schiirdeva ilei 

(bari studi astronomic.i e $i parlava col liiiguaggiu arc*ano 
della musica di cui f : ~  appaa-ioiiati~c;ilriu. -1ffabile. -eiiiylice. 
fraterno con ~;I 'u~niI i  e cogli operai -- ~ 0 1 1  quel suo mite. in- 
dulgente, arguto sorriso d i  d i i  molto ha reduto e 111olto jjt'ii- 

sato - come amò nella vita le asc-eiisioni alpiilistiche, cu>i 
amò nel pensiero l'ascesa alle solitarie cime dal-e ilella luce 
dei grandi cieli la fede -- rhe egli ~ h h e  proforida - sente 
iiell'infinito il -i.cligioso terniiiie iiItiino : Dio. 

( l i  Yacque a Milano i l  2 aprile 1862. Laureato in ingegneria ucl H. 
Politemico di Milano (1886). Dallo stesso suo insegnante di elettro- 
ternica gli vennero indicati lavori a Terni, Alesandria d'Egitto. Roma. 

Esauriti presto questi impianti tornò a Milanao, divexitando direttore del 
giornale « L'Elettricista » (1890-184121 e direttore tecnico della Soc. 
Fraschini Porta a C. in Brescia. Incaricato di  stcnderr la rete di illn- 
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aiinazione della città dii Brescia. verso il 1896 vi si traeferì colla faiiii- 
glia rimanendovi fino alla morte. 

Insegnante di elettrotecnica nei corsi diurni e serali nella Scuola 
Morstto (1896-19211, dirigente della %C. Elettri- Bresciana. direttore 
dei Servizi Municipalizzati del Comune di Brescia, fu  cun~iilente in 
molti stabilimanti della provincia, direttore della Soc. Elettrica di Ga- 
vardo dwe costruì la prima centrale automatica. A lui si devono gli 
impianti idmolettrici di  Calvagese 9 Barghe, per la ditta Frarichi Gre- 
gorini a Lovere, per la ditta Tawwa a Breno, Almici a Zone, per 
la Soc. Elettrica a Vesio, per le Lamrie di Gavardo. ecc. Socio dell'Ate- 
neo dal 31 dicembre 1922. 

Si speme 6x1 Brmcia il 31 dicembre 1943. 

12 Montatore elettricista; n~anuale per gli opmai elettricisti di inr- 
pianti industriali. 1 ed.  : Milano. Hoepli, 1890: XXIII edizione : Milano. 
Hoepli. 1942 

Per una politica dr&e acque: (in Camera d. (Eomm. e Ind.  di 
Brewia. Brescia. .l917 in 8'. pp.. 16) .  

Elettrotemicci: Mani~ule teorzco-prutico di  elettricità industriale. I ed. : 
Brescia. G. \ annini (F.lli Geroldi~ 1920-21 : le 3uccessi~ r edizioni ( 1X 
nel 19441 vennero stampate, da Hoepli. 

L'a2liet.o ingegnere elettricista. - Prontuario teoricopratico colla 
c-c*llaboraziune dell-Ing. G. Rokani con 88 fig. v 100 iahrllr. Milano. 
Hotpli, 1928. 

(In oolIaboraziuiie c m  l'inp. G. Ordici) : Le energie idranl ick  
della provincia di Brescia e lo sviluppo della Eoro utilizzazione per 
mezzo d.ell'elet&iiil. Nolizie cronologiche e stntis t ich i l n (( Conini. 
dell'Ateneo di  Breicia 1) 1934). 



ANGELO CANOSSI ('1 

Poeta &e moltiplicò la propria ~ i t a  cwmpei~etrai~dola 
nella molteplice vita della 9ua gente, riassumendone in sè 
l'inpenito carattere, le  virtìi generose e i vividi estri, l'orgo- 
glio per la sua eroica storia e la fedeltà altera al suo dia- 
letto in cui la vena ferrea delle native montagne pare fis- 
nata nell'animo in tempra d'acciaio. Lo amava il popolo 
nostro come un suo grande fratello questo uomo di umanità 
\ ivacissinza : ilare e metitabondo, argutissimo spettatore del 
comico della vita e tuttavia pronto a sognanti utoyie, ricco 
della sua povertà ,altera, geloso della sua libertà vagabonda, 
degnoso di tutto ciò che è insipida boria e nullità iiwlente: 
magnifico aristocratico signore di un casolare alpestre dove 
C( l'erba la fa de scagna c l'acqua la fa de pii n : epico can- 
tore delle Dieci! Giornate ed esaltatore devoto dei Santi bre- 
ociani: poeta che gli donava la prorompente risata davanti 
agli indimenticabili tipi balzanti dal suo variopinto teatro 
della vita; ma che sapeva, insieme, $discendere nelle vie oc- 
culte (del cuore a trovare quella poesia che è comc il fiore 
sh~cci~ato sulle finestre delle luride case dei vicoli malfa- 
mati e a trovare - pii1 in profondo ancora - la lacrimm 
dell-ano dolore di tutti. 

~Granlde [poeta popolare .anche per noi, che yur sappia1110 
di quale sottile cultura umanistica era nutrito ed iammiriamo 
certe sue iscrizioni in cui la felice idea si esprime perfetta 
nel conciso nitore della latina. Poeta vero quando - 
a l  d i  là dei versi italiani, nobili, ma passati attraverso a filtri 
letterari - trova nell'immediatezza del (dialetto la  sua vera 
~ h i e t t a  vena, l'esatto timbro del suo canto, l'evidenza in 
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cui i minimi  articolari ~plen~doiio come le  cose nella traspa- 
rente vibrata aria delle nostre montagne: quando, al di so- 
pra adell'allepm giuoco e quasi della monelleria dell'arguzia, 
ascende a un7imaniià superiore. a uii'interiorità l)iìi pro- 
fonda, dove si sente che il sorriso ha avuto per compagna 
la pensosa malinconia e nelle umili cose passa il soffio del- 
1-aria respirata in  altema e tutto pur rimane naturalissimo. 
semplicissimo, ma d i  yuell,a semplicità a cui si giunge dopo 
una luiiga via d'ascesa: la semplicità che fa solenne nella 
rua nuda eleiiientariità tragica. il patetico dellm« Tibiti che 
i. forse. altileno per me, il suo capolavoro. 

La iiostra -4ccademia saluta reverente la memoria di 
questo l~rescianissimo suo socaio, antiaccademico d i  natura, 
ma a lei vicino nel culto delle buone tradizioni, e saluta cSon 
lui? ilostalgicaniente, tutto un caro mondo familiare che, 
privo *del suo poeta, rimane senza  arol la: il nioiido del dia- 
ietto che -i va fatAalniente restringendo7 ma che abbiamo il 
torto di disdegnare, nato come è >dalla nostra terra e dal no- 
etro sangue, in una vergine vema tutta vivida, senza opache 
patine letterarie; e, insieme a l  dialetto, tante care veccliit. 
cose paesane. casalinghe che nell'avida corsa a nuove con- 
quiste restano malinconiamente oltrepiassate, si velano di 
una lenta polvere d'oblio e finiscono col cadere in disuso 
come i #deserti focolari delle antiche case dei quali però + 
seniyre bello e talvolta necessario riaccendere la coaso lciii t c 
fiamma che illuminò i volti cdei nostri avi e iallegrò le fe>ti- 
T ità della nostra lontana fanciullezza. 

i li Nacque in Brescia il 23 marzo 1862 da Carlo e Teresa 1-iviani. 
D o p  gli studi liceali a Desenzano passò all'Iatitiito superiore di C i -  
reaze e più tardi alla jorbona di Parigi, ma senza conseguirvi lauree. 

Jnsegnante privato d i  lettere. precettore in  una nobile famiglia 
bresciana, compie, in t a le  1-este. frequenti ~ i a ~ g g i  all'estem sperial- 
mente tra il 1890 e i l  1895). 

Bel 1899 gestiisce in  proprio nome una tipografia che ha vita brevr; 
fonda il giornale umoristico « Guasco n, e poi, nel 1914. la rivista 
r Brixia », ma dopo un anno n e  abbandona la direzione. 

I1 docenriio 19C10-1910 segna una assai notevole attività giornalisii~n 
del Poeta e la comparsa delle sue prime poesie didettali sui vari 
fogli cittadini. 

Nel 1918 fonda l'Istituzione della Mmor ia  alla quale prodigherà 
fino alla morte le più +sollecite cure; nel medesimo anna è eletto socio 
effettivo del l 'henm 
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Nel 1936 il poeta trasferisce definitivamente il proprio domicilio 
a Bovegno dove ogni a m o  sostava da circa venti anni, presso il romi- 
taggio di Cà delle Bàchere. 

Si spense a Brescia il 9 ottobre 1943: venne sepoho a Bovegnrr 
dove per suo desiderio è sorta « L'Istituzione dd la  Memoria A. Caaorsi ». 

La sua fama alfidata ai due ~01iimi di versi C( Melodia D e « Con- 
gedo N. 

13 IBLIOGRAFIA : 

l i  Guasco periodico umori-tic0 -cttinianale (18 iiiaggic~ - 31 rigcl~to 1890: 
gli ultimi due numeri non furono conipilati dea lui. - C ari;.aturc 
di Arnaldo Zuccari. - Tipctgr. A .  5 a w l d i 1 .  

2 I Ricordi del sommo pittorp bresciano Il~s.\clrldrlr« E o ~ i  vicino soprt1.i- 
nominato il I f o r ~ t t o  con 20 fotografie eliotipichtl. Brewia. l i l t .  
Ed. -4. (:ano>ri. 1890. 

31 11 ~ILILOLO n ~ q u e d o t t o  di Ilompznno. Bre-t&. -4. C a n o ~ ~ i .  1902 in 1 6 '  ohi. 
3 I t Pwud. : Storpiato Ta-sol: La strafulciorzenrm~ iilirsrraia. i~i.$i(i delli  

e scritti niernorabili di Gigiane Riguttieri. iFr. Pa2ini1. Brescia. 
Til,. Saboldi. 1303 in  24'. 

<i I Guida jacilt. ricordo illustrnto tlell'Esposizion~~ di Brcscio i~f l4  . 
Brescia, A. Cariossi, 1904 in 8' pp. 4.2. 

6 1 CioLomr~ga 2>G <I lrc Ifanzu . . . 
( In  C< Giovinezza D. Brescia. 28 giugno 19141. Brescia 1914 iii 1" 
PP. 9. 

7 I B r i d a .  Illu~trazione popolare bresciana (diretta da  -4iigelu Canosmi. 
Edit. Tipo-litogr. Pea, dal n. 1 - (9 a g o s o  19141 al n. 97 (o t t .  19191. 

8 1  La ?lelo& p nltre pwsic  tlirilertrrli t r r ~ s c i r c w .  Brew;n. Tipo-litogr.. 
Pea. (19141 in 8" pp. 168. 

9 1  La ccrnzya.iia l.p la nzemoriu, poasin di A .  Cnriossi t, rrizrticn di I J e s -  
derio L a l d i .  Brescia, prese0 l'Istituzione della Memoria. Tip. F .  
Turinelli. (1922 I in  pp. 8. 

101 l-'epopea popolare 1w1Ea rocc sri4i. Brani del peniet to  inedito Titi) 
Speri e le D& zornade o in W Brescia v rassegna nienkilt. i1lustrai:i 

I1 il. 3 (marzo 19291. 
11 I La melodia e altre poesie dialettali Z>resciune. I1 edizione act revciutd 

di un'apyendice contenente i 7  arguti componimenti di pochi bre- 
sciani &gli ultimi tre secoli. Tonico digectivo sovrano. Brescia. 
F. Apollonis, 1920 in pp. 230. 

12)  La llelodia e altre pcrcsk dialet tdi  bresciane di ,4. Canos3i. III 
ed&. aunientalii di un niigliaio di ~ e r s i  e di nuove foto'incisioui 
nonchè di copiose note per i noin bresciani e per i cultori di 
dialettologia preceduta da una pagina nostalgica. dialettale di -4. 
Turati.  Brescia, Officine GraficheLomhaade. 1930 in 8" pp. 239. 

13) Oh LIMaga!ì! Dialago poetico provenzale per serenata (versione bre- 
sciana dal poema « Mirella » di F. Mi~tra l  : Sonvenènco de Magali I 
i n  « Brescia >) rassegna niensile illustrata a. IV ( n i n r ~ o  19311 pp. 26. 

14) Colloqui cogli A ~ ~ g c l i .  hvocazione delle Ancolle della Memoria. 
Brescia, Tip. del P. Luogo Orfaiii, 1934 in 16" pp. 4. 



256 I NOSTRI LUTTI 7 4 

151 EJ Stat Magjur dei Sancc Fausti e Gioila. Iiìustrazione rimala del- 
I'Ara di tutti i santi bresciani. Brescia, Tip. Morcelliana. 1943 in 8' 
pp. 16. 

16) Congedo. a cura di Luigi l'ecchi con prefazione di Paola Arcari. 
Bovegno, sezione aut.onoma Ltituzione della Me~noria « Angelo Ca- 
aiossi ». Brescia, Tip. Morwlliana, 1944 in 8' pp. 237. 

171 Melodia e Congedo. Edizione definitiva a cura di &do Cibaldi (con 
prefazione dello ste~m).  Bovegno. Istituzione ddla Memoria 4n-  
pelo Calnossi. (Brescia. Tip. Morcelliana, 1944) in 8" pp. 319. 
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Conle Gen. Sen, GIOVANNI ROMEI LONGHENA 

Nato a Reggi0 Emilia il 15 settenibre 1866 morì ,a Brescia 
il 14 febbraio 1944. Ufficiale di cavalleria e poi di Stato Mag- 
giore, fu nominato Aiutante d i  campo Onor'ario di S. M. il 
Re e poi inviato in missione speciale presso il Sultano Abdul 
Hamid quale suo Aiutante di campo e come tale seppe pua- 
dagnarsi la stima e l'affetto del Sovrano per il suo comporta- 
mento durante l'attentato $del luglio 1907. 

Ritornato in patria, partecipò alla spedizione in Libia 
quale addetto al Comando in Capo. 

Xomiiiato c,olonnello com~ai~darite del Reggimento Cd\ al- 
leria (( -Alessandria )) nel 1914, entrò in guerra con tale rep- 
gimento ; ma y assò poi al Comando suprenio. Promosso qu in- 
di genercale fu inviato al Gran Quartiere Generale del17Ese~ - 
cito Russo quale capo della Missione militare italiana, ri- 
manendovi fino ai primi i n a i  del 191'7: partecipò a tutta la 
Campagaa <di Galizia come addetto allo Stato Maggiore del 
generale Brucilow, prese parte alla Conferenza iiiteralleata 
d i  Pietrogrado (febbraio 1917), combattè nelle battaglie di  

Stanislau e di Kdomea. Scoppiata la rivoliizione, !a Ndissio- 
iie militare italiana, unica rimasta in Russia per ordine 
del Governo Italiiano, cadde in ostaggio dei Bolscevichi fino 
a che, nell'estate 11918, approfittando di un'insurrezione con- 
tro il governo di Lenin, il generale Romei riusciva, attra- 
verso infinite peripezie, a ricondurre in patria tutti i ~03111- 

ponenti (della spedizione. 
La fine della guerra lo txova capo di Stato Maggiore 

dell'Arrna !di Cavalleria. !Nel gennaio 1919 è inviato a Parigi 
quale delegato militare alla Conferenza (della Pace e nel di- 
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cenibre dello stesso ,anno gli è affidata un-importante mis- 
sione in Polonia : la ~artecipazione della campagna contro la 
Rnssia dei sovieti a fianco del Maresciallo Pilsudsky col quale 
combattè valorosameiite nella storica battaglia dellia Vistola. 

Ritornato in Italia fii nominato Comandante (del Corpo 
ci '-4rmata di Firenze. 

Per i cuoi meriti di vaaloroso soldato, di cittadino inte- 
gerrimo, per le sue doti di abile diploiiiatjco entrò nel Se- 
nato di cui divenne autorevole Vicepresidente ed ebbe le 
più alte Idecorazioiii italiane, turche, russe e polacche. 

~Collaborò, con articoli di carattere militare e storiecr, 
alla (C Nuova Antologia 3. 

Era Socio corrispondente dell'_4teneo dlal 28 dicembre 
11940. 
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CARLO BRUSA ('1 

Cmanista di sqiiisito gusto. de\oto a l l e  tradizioni dei 
classici così negli ornati verli come nelle limpide prose nelle 
cli~ali la minuta cwiiosceiiza della storia della nostra terra si 
a\ viva di quell'amore che ci fa ?eiltire nel passato una \ i \  a 
,t~iiiia perenne. Ma soprattutto uomo di profonda fede, *di 
gc~iierosità quasi ingeiiiia lutto absorto nel/-ideale niondo de- 
gli studi prediletti, dai quali traeva per sè e per gli alunni 
?ini,a di poesia. 4ostaiiza r luce di pen ie ro  dexoto ai prin- 
cipi eterni del ero riiorale. L'ultimo lavoro suo per l--4teneo 
fu 1111 originale poetico cia)dio sii1 Foscolo a Brescia, ~ u b b l i -  
cato nei nostri Con~riwntar i .  Nulla gli anni a-c-erano tolto al 
suo religioso fi+deiite ottimisnio e il siio sorriso di bontà si 
i l l i i rni i~a~a tuttora di ali intatto candore piovaiiile, 

( l i  \acque a Brr.c.ii\ il 13  -ettrrnbi-(> 186-2. Laurrato nel 1886 i i i~egnb 
materie letterarie iwl Ginnasio parcggia&o Peroni di Bre3cia, nel Gin- 
nasio inferiore e poi storia nel Liceo pareggiato di Dcaenzano. 

%dio aggregato dal 22 dicembre 1901 ed effettibo dal 17 febbraio 1907. 
Si epense a Brekcia il 15 maggio 1944. 

(N.  B. - Per ragioni di 3pazio non si elencano qu i  i ver5i di 
occasione, i suoi scrittii pedagogici ed altre pubblicazioni di carattere 
non breseianoì. 

1 )  Due parole cincoru s t tE  z1er.w d i  Drinre: (C rh'ei frtnno ciò per li lessi 
dolenoi ,, lett. all'Atene0 di Brescia, i aprile 1889. Brescia. F. Apol- 
Ianio 1893. 

2 )  La Merope di Sriyion~ t,I.lnfjei. Brescia Ed. libr. E. Cactoldi, 1893. 
Conimentari del17Ateiieo di Brescia. 1893, pp. 154-162. 
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3 1 C h ~ t e ~ l a r i o  ( C8 sciolti firmati Civis) nel numero unico Nel 
cinquantenario delle ')i Giornate l'Istituto Sociale d'Istruzione ». 
Bergamo, 1st. Ital. d'Arti Grafiche, 1899. 

4 1  Per 17WLoanm Bagdta: Commemor. tenuta all'Ateneo di Brexia, 
20 aprile 1902. 

5 t f io  Eridio. in « La Sentinella Bresciana » 18 settembre 1905. i Fii-ni. 
Eridiofilo). 

6) Iirtteressi provinciaii. In difesa dei boschi, in La Sentinella Rre- 
sciana 22 aetteambee 1905 c firni. Silvanuoi. 

7 1  Da Desenza.. . Per la festa di domani. Il ir~uovo pastore, in  a La Sen- 
tinella Bresciana u 8 ~ttobre 1905 t firm. Alfa r . 

81 Appunti storici bresciani. 01to Degno. La valle. U'ji  frcrncese del 1500 
e un fuoriuscito bresciano. l& famiglie storiche. I l  sa?ttuwio q !e 
sue leggende, in (( La Sentinella Bre5ciana » 23 +ettenibre 1907 (firm. 
Sabiinafilo i .  

9 1  Appua~ti storici bresciani. 0110 Degno. Le gite. Clìicue e fresche «C- 

qw. A l e s d r o  111 e il Barbarossa. Per il rintl>oscfinxmto, in (( La 
Sentinella Brewiana » 24 settembre 1907 ( firm. Sabindilo t .  

10 I Sulla necessirn del rimboschint~nto, in « Conm~. Idell'Ateneo di U r r -  
scia )L 1908. 

111 11 maggio 1910, Deaenzano, Stab. tip. Legati e C., 1910. 
121 Comrnenzornzion~ di Ugo Foscolo. Letta nel Teatro del Convitto di 

De-rnxailo i l  giorno 31 pemnaio 1927. Brescia. F. Apollonio, 1927. 
131 Discorso contnwrnuratit:o per il centenario &lln nimte d i  Girolnmo 

Bagattu. Letto nel teatro d d  Collegio di Dec;enzano del Gardà i1 
26 aprile 1930. Bre*cia, F. Apollonio, 1930. 

14 I Desenzano ~ ~ t t i c «  e nuova: ndla  ri~v. n l3r.e.c.ia » genn. 1933. 
1,51 Cenno rtewologzco d i  Ccsare Lwch i ;  in « Conmi. dell'Atenro d i  

Brescia » 1934. 
16, Una fnmipZin benelica; in « L'balia maggio 1933. 
l 'i I Noterelk biografiche foscolhze : i n  Commentari della Atenco d i  

Bresaia M 1936. 
18) 11 Cas~Zlo  di Desenznno; in « Brwcja n, riv. meilde, maggio-giu- 

gin0 1936. 
l 9  i Brescia delE'Ottownto. Figure di  smirmii benemeriti; in « I1 Papo- 

lo di Breiicia » 23 luglio 1936. 
201 Cenni storki sul& scuole d i  Dese~~zarro del Garda; in (« I1 Popolo 

di Brescia 31 luglio 1936. 
411 L'Albero della LitPertà a Desenzano; in « I1 P o p l o  di Brescia N 20 

agohto 1936. 
221 IE pozzo d i  S .  Tiziano; in « 11 Popolo di Bratria » 26 agosto 1956. 
231 Lepislcrzione funermia; in « i1 P ~ p o ~ l a  di B~escia N 20 settembre 1936. 
24) Orìgine del Vantiniuna; i n  « I1 Popolo di  Bremia » 27 settembre 1936. 
2 5 )  11 F o p p n e ;  in « 11 Popolo di Rrekaia » 4 . o t t o b e  1936. 
261 Osterie brescinm. illl'insegna tfelle insegne; in « Il Popolo di Ure- 

mia n 10 noxembre 1936. 
27)  In  alto i calici; in i( I1 Popolo di Brescia » 13 no+enIbre 1935. 
281 Discorso sulla polenta; in « I1 Popdo di Brescia 4 e 6 dicembre 1036. 
2 9 )  Pmrlcnto gli ospiti di z w t  albergo &E Gardn; in  « I1 Popolo di Bre- 

hcia » 2 maggio 1937. 



301 S. Fwrmzo e il suo ntcrnastero; in « I1 Popolo dii Brescia 4 giu- 
gnlo 1931. 

311  Epidemie e p&lertze (k11rr0 e fuori le mura di Brescia nel raccon- 
to dei vecchi cronisti; i n  « I l  Popolo d i  Br*& 11  luglio 1937. 

321 12 pericolo corso ckr Desenzauto nor.criit'an~~i fa; in  C( I1 Popolo d i  
Brescia 2 gennaio 1938. 

33 I E)escnznno, Garibnldi. paril~«ldir~i; in « Il Popolo d i  Brehoia » 26 feb- 
braio 1935. 

341 z4gosti~m Gallo; in  « I1 Popolo di Brescia » 3 iiiiarzo 1938. 
3.51 Variazioni linguistiche. Potata e batata. BeJuiro e non Bènmo;  in 

I1 Poptolo d i  Brescia » 1 T marzo t1938. 
361  11 piii antico Oratorio di S .  Ilngela irt Brescia; i n  « l1 P ~ p o l o  d i  Rre- 

v i a  n 9 aprile 1938. 
3; I Benefattori dell(1 parrocch i d e  desenzanese ; « 1 1  in Popolo di  Bre- 

+c.,ia ,> 21 maggio 1938. (Frnncehco Urangiai. 
38 I Desenznnn p il Dipartimento del Benwo N ;  i n  a I l  Popolo d i  Ure- 

s i a  N 3 giugno 1938. 
391 Benefattori de lh  y(rrocchin1e di Dest.i~zrriio (Pietro Panizmi;  i n  ((t 11 

Papolo di  Brescia » 11 giugno 1938. 
4.01 Desenzanr) e SnliP; in r< 11 Pqmlo di Brescia 18 giugno 1938. 
41 I La chiesq del SS.  f2roci.fi.w) di Deserizaiio: in  « I1 Popolo di Brr-  

scia N 26 giugno 1938. 
42 I i Due secoli fn i .  11 ~arclieggio dei T~nlsrrbhini a Desenza~ao; in « I1 PO- 

polo di Rresciu n 1 luglio 1938. 
431 La peste dpZ 156i  in Desenza~zo; in  « I 1  Popolo di Rrehria 31 111-  

gli0 1938. 

441 L'inrerdetto cii Des~r~zci~no: in « I l  Popolo d i  Brescia N 6 agosto 19%. 
4.51 Ispirazioni dessrirar~~st di Giovmzni Renicrt dn Monrircm~; in « Il PO- 

polo di Brescia N 10 agosto 1938. 
461 11 colera iii D~s~c ì~zano  3 1 ~ 1  secolo pcissato ( i n  « 11 Popolo di Brescia D 

12 agosto 19381. 
4 i  i Capdli  1urigl;i (firint~to x > i : in « I1 Poprrlo di  l3rc.scia n 18 novem- 

hra 1938. 
4 8 1  Le bnsilichs bruscirtn~ P sirmicmesi di S.  SnLontore; in  « I1 Popolo d i  

Breccia » l 5  gennaio 1939. 
49 1 La p;n;rrocchif~le d i  Dr~cenzuno I e 11 t in (t 11 Popolo d i  Brescia » 2.3 

febbraio e 9 Iiiiirm 1939. 
SOi Luigi Bazofi: in « Comm. dell'Aien.eo dli Brescia D 1937 B. 
511 Ahidio: un nliuvo nornu di Desenzcliio del Grrrda; in C< Il Papolo d i  

Buseccia » 10 giugno 1939. 
52i -4 proposito rivi Ronchi; in « I l  Popolo dci Brescia » 7 luglio 1939. 
531 .4n&?ii iistituii rr.ssistenzkli desmtzanesi: in  « I1 Popolo di Brescia H 

8 luglio 1939. 
54) La c1zie.w d i  S.  Ai~zbrogio d i  Dmenztmo del -Crnr&; in « I1 Popolo 

d~i Brescia » 26 luglio 1939. 
551 ZZ primo tmno l.z~.ngo la s p o r d ~  rneridio~mle del Gmdo; in (( I1 Po-  

polo d i  Brescia » 28 luglio 1939. 
561 La chiesa di S.  Frmcesco di Dcsenzann del Gcirriri; i n  « I1 Popolo 

d i  Brescia » 19 agosto 1939. 
571 ZJ teatro A l h r t i  d i  D~senznrio del Gnrda; i n  « Il Pepolo d i  Bre- 

scia » 29 agosto 1939. 
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58) Lo stemma di  Desmzm~o &l Garda; iln « I l  Popolo di Brescia N 30 
agosto 1939. 

591 Cesme Antonio Dominicettì. [ ,n  musicista da ricordare: in « I1 Po-  
palo di Brescia 4 1  agosto 1939. 

hOi 1,4 v k d c .  &lkr jarnìglia Rovellio in terra diesermmese; in « B Po-  
polo di Bretxia » 10 novembre 1939. 

61) L 1 1  chiesa di S. Gwvnrzrti vn Dpsenznno: in « I1 Popolo di Brescia N 
l5 novembre 1939. 

621  Origini e ziite~uZe della nobile fan~ i~ l in  Prrce tii D~ser~zarto del CCT- 
da; ,in « 11 Popolo di Brescia » 18 noieinbre 1939. 

63) Come nacque l'asilo di D~s's~nzcrno: in « I1 Popolo di Brescia » 23 
nos enibre 1939. 

641 I1 rei*. nzons. Ferdinrrndo -4rcozzi: in « I1 I'opolo d i  Brescia n 12 
gennaio 1910. 

6 5 )  Valle d i  Ledro: in « L1 Popola di Brescia n 10 febbraio 131r). 
h61 La chiesetrcl t l ~ i  l?lorti di &wìziar~o: in « 11 Popolo di Brebcia n 16 

giugno 1940. 
671 1,n famiglia Rosmarkni: in « I1 Popolo di Brescia u 21 giugno 1010. 
631 Lu fumiglia Gialdi; in rc I1 Popola di Brc.:cia » 30 giugno 1940. 
69 1 La funtiplin dei conti Villio : in  « I1 Popolo di  Brrwia n 4 luglio 1940. 
701 Chiesa minori di Llesenznno; in « I1 Popolo di Breccia » 5 lugli-o 19-48. 
71 i Per un  posto privileginto nella p~rrocchi«le di Dcsenzamo &I Garda: 

in  8 Il Popolo di Brexia 19 luglio 1910. 
721 Wedici in Desenzano del Garda: i n  I1 Popolo di  Brebcia 2 no- 

vembre 1940. 
731 1 venti del B ~ w ~ c o ;  i n  « I1 Popolo di Breicia n 8 noieinhre 1940. 
74) F ~ m a c i s ~ i  dì Desenznno del Gardr~: in « I1 Popolo ,di Brescia n 25 

F - gennaio 1941. 
i a i  Scorci di storia dessnzanese tratti dnll'crrchitìio mgrzicipale (Arcipre-  

ti d i  De~enzano del Garda~ :  in  « I1 Popolo d i  Brescia » 8 aprile 1941. 
76) I l  « Vo della Spinada di Desenzmno del Gmdn: in « Il Popolo di 

Brescia » 16 novembre 1941. 
7 7 )  Gli Orlmdi da Pesck. Brescia, F. Apolloniio, 1943. 
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ARNALDO FORESTI ('1 

Allievo pedi le t to  (di Giosu* Cardiicci all'Liii\ ersiià di 
Rologna; iiisepnarite di lettere italiane e poi preside nel 
I-LIOIO degli Istitiati tecnici, chiuse la sua l~iiiga carriera come 
successore di G. C. Abba nella presidenza del nostro Istituto 
Tecnico « Tartaglia P .  JYella espansiva i\ acità di un ienipe- 
ianiento esuberante, irrequieto, egli coznuiiirava agli alunni 
la vita della sua anima e - come preside - non mirò alla 
itiort,a lettera dei regolanienti nia allo spirito animatore della 
wiiola foriilatrice di caratteri. 

L4ppassio~iato per ogni proble~ila della ~ i t a .  fervido +li 
una giovinezza spirituale &e splendeva nel suo iro aperto, 
vividamente arguto e si comunicava nella rapid8a finente 
parola, egli profuse la sua passione per le sottili complicate 
indagini in originali acutissimi studi sulla letteratura ita- 
liana delle origini e del settecento, rna emerse particolar- 
rneiite nel campo degli studi petrarchesclii, nei quali rap- 
giunse - non nolamente in Italia - la fama di una coni- 
petenza singolarissima, Avrebbe potuto scrivere sul suo poeta 
pretdiletto una \definitiva opera che raccogliesse la sparsa 
messe delle sue minutissime indagini e fosse la niisura del 
suo ingegno non solo sottilmente logico, ma ~enia lmente  idea- 
tore ed animatore. 

La salute non gli resse; pure combattk fino all'estremo 
- con pertinace lavoro - una commovente lotta per opporre 
alle spezzate energie fisiche le forze dello spirito non domo. 
E fino all'estremo venne a questa sua cara accademia come 
a ritrovare gli anni più helli, quando ne era vice presidente 
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o nieiiit,ro del co~isiplio direttiva c vi portava i frutti dei  
S L I O ~  sottili studi e il fervore dei suoi giovanili entusiasmi. 

I 1 1  Nato a Breòcia il 31 marzo 1867, iiiorto a Barbaraiio di balò 1'8 a- 
prile 19.14. Laureato in lettere all'università di Bologna, ~n iz iò  la sua 
carriera a Busto Ar4zia come direttore d i  quella scuola trcnica pareg- 
giata: \incitore. in seguito, del concorso a cattedre di lrtttire italiane 
neli R. Istituti Tecnici, insegnò prima a Reggio Calabria e poi a Ber- 
ganio. Nominato Preside. fu thianiato a sucredere a G. C. Ahba nal- 
la direzione dell'lstituto Tecnioo Nicolò Tartaglia di Brescia, dove ri- 
mase. per 25 anni, fino a l  6uo ~ l l o c a n i a t o  a riposo. Eletto soci nel 
1918, fece parte del Consiglio dì 4minlistrazione .e fu anrhe v3re pre- 
sidente dell' Ateneo. Dalla Commissione per l'edizione nazionale dell'$o- 
pera del Peirarca aveva ricevuto 1"incarico dell'edizione critica del Can- 
zoniere: lavoro che per la morte non potè condurre a ~enn ine .  

1 Saggi sulle f ~ l t t i  deZl'epoyecl greca. Bologna, Zahichrlli, 11189. 
2 I . ~ ~ Z L O Y P  osservazioni intorno ull'origilne e «& varktci rn ~tricli  e del 

sonetto nei wcoli XlII P XIV. E ~ t r .  dagli « Atti dellaAtenro di Ber- 
gamo » vol. XII. 1895. 

3 I Wtolopin greca. Nilano. Hoeyli . 
4 1  Sonetto nuzhle  inedito del Purimi « Ge~tt i i  dorizdlr~ clw u rnurito 

r1ndat.e tratto clalkr Queriniann di Bresrirr. Per nozze Foresii Eic- 
cnrdi. Bre~ciii, 1901. 

51 sei  Lettere di P. 4. Serussi n G. Beltrarnelli. Ppr ~zozz t  Brrffon7-I,<)- 
chis. Bergariio. 1st. Arti Grafiche. 1902. 

6 1  Rinw di I,uci« -4Eboni u czrra dj A. Foresti. Per nozze J l ~ r t > ~ t i - C ~ -  
mozzi. Bergamno. Officina d-Arti Grafirhv. 1903. 

7)  Per 10 storia di una luudo. Torino, Loewher, 1904. 
81 Per l'istituzione di  r rum St~zione IJtdustrtcrJe nel I<.  Istituto Tec- 

nico di Bergnrr~o. Bergamo, Fratelli Boli?, 1904. 
91 Per l'istituzione cli unu Scuola Industrinb d i  Mecca~ricu, Metal- 

h ~ g i c a ,  Elettrotmrlicu in Berganto. Relaaioule all'orl. Deputazione 
Pror irickle. Bergam.0, Fratelli Bolis, 1905. 

101 In  premiazione degli nlzrinni delle scuole serali P festive per operai 
presso il R. 1st. Tecnico V .  Emmnwk .& Bergamo. -4nno >cola- 
s t i ~  1908-09. Berganio, Fratelli Boliic, 1910, 

11 I Del contributo che posscmo apportare le AssocUlzioni Zndustr~ali 
e Cornmerciuli n l l 'hremento  e Q& m.igLwr~ or;rnnizzrrzinne d ~ l -  
l'insegnamento professionale. Rresria, Lenghi. 1912. 

12) Gozwwo F'ert~to. I n  « Brixia n 3 gennaio 1915. 
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h m b i o  & sonetti tra Giulia Marttwngo e Torqnrao Tasso. In 
« Brixia », 7 f&bmio 1915. 
Per I'istiruzioste del& Sezione Idllstrìuk rwtl'isPncto Tenicu  A .  
Tartagh d i  Bresciu. R e h h n e  alln Gi1mt.a di V i g i h z a .  Brescia, 1916. 
Commemorandosi 2e X G i o ~ n a k  nel Teatro G r d e  di Brescia il 
7 apr& 1917. Brescia. Gemldi. 1917. 
11 Bwdicunt Cm- d i  F .  Petrarca. I n  Rihliofilia N. Firenze, 
Obchki, 1919. 

Frwwesco Yetrarw e il fratello G h e r d o .  Appun-~i cru~zolo,~ici. 
I n  « Comrnentari Ateneo di Brescia ». 1918. Brwcia, h. Tipo- 
litsgr. Bresciana, 1919. 
Posti& di cronologia ptrurchesca. In N Raa~egna  v, XXT-11. Napoli, 
Perrella, 1919. 
Per la del Carteggio cEi F.  Petr«rcn con gli ar11,ici fiorentini. 
I n  « Giornale Storico » LXXIV, 1919. 
Uili s a h o  e un sospiro di F .  Petrarca nUn Certosa di ?loii trkus.  
In u Emporium N XLVI, 1919. 
Sul testo delle « Epistolae Idetrieae » del P~trarca. In cc Giornale 
Storico » LXXY, 1990. 
I viaggi di F. P~trarco dall'l~rrli« ad IL ignorie. I n  « Arcltivio Sto- 
rico ItaLiano. LXXVIII. 1920. 
Il sonetto XXT'II &l Canzoniere &I Petrarca « La mamz~eta rostra e 
penti1 A p  n. I n  « Marzorco » KXV. Firenze. 1920. 
La da& e l'occrrsinm di alcune epistole poet.iclre (le1 Petrnra. I n  
« Comn~cntar i  dell'Ateneo di Brescia D. 1920. 
Uus'eyi.stolrr poetica del Petrnrcn falsrimenie attribuita al Boccaccia. 
Estr. dai  « Rendiconti del R. 1-tituto Lombardo d i  Scienze e Let- 
tere ,) LI\-. 1921. 
Per il testo della Diiiinu Cornnìedia. In « Marzocco v XXVI. Fi- 
renze. 1921. 
Un sonetto allegorics, d i  G.  Prrrini. In N Ilarzocco n XXYI. Firen- 
W 1921. 
L'eglogn ottat>rr di G .  Rocccrccio. In « Giornale Storico LXX\;lII, 
1921. , 
Bolanus: un jrae pwtaktt.ere a servizio &l Petrarm e &gli arni- 
oi suoi. I n  « Bollettino della Civica Biblioteca di Berganuo », 1021. 
U3ut fonte c l t  metri per i1 Panimi. I n  « Marzoceo » XXVI. Firenze 
1921. 
L'etic di h n t e  P di .wy Petracco. I n  a Marzocco » XXVI, Firen- 
ze, 1921. 
Pietro de Muglio a F'adotla e la sua nnaicizia col Petrnrca e col 
Bocccsa:io. I n  « Archiginnasio » XV, 1921. 
La canzone &h gloria e il sgco ntiessaggio. In « Commentari del- 
I'Ateneo di Bre& », 1922. 
Accorndamenti d i  poeti. .4 proposito t k l  sonetto « Virn o Signor n. 
I n  « Marzocco » XXVII, Firenze, 1922. 
Q-& Parini corse il dolce pericolo? (la visita d i  Cecilia Tron a: 
poeta). In « Maraocco » XXVII, 1922. 
Le letture deJ Petrarca prima del 1337. In a Rendiconti del R. I- 
stituto L o d a d o  di CPcienze e Lettere N LV, 1922. 
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37 L La c n n z o ~ i e t t ~  « il labirinto » restituita al srro autore (non è del  
Parini, ma di Clemente Bondi). I n  «Archivio Storico Lombardo >> 
XXXIX, 1922. 

381 @m& it Yetrc:rctr Lemie allu « Stadio » W i  Balogna, e sua pere- 
grinazione nel 1321 da Bologna a Venezia, & Venezia ad Auignone. 
I n  « Archigiinna~io » XVII. 1922. 

39)  Peregrinazwni di T. Petrarca fawiul lo;  ore gli fu fatto conoscere 
D a ~ l t ~ .  I n  « R i v i ~ t a  d'Italia » XXVI, 1923. 

40: La gita del Petrmca n Bergamo il 13 otiobre 1359. In « Bollettino 
della Civica Biblioteca di Bergamo 1) XVII, 1923. 

31 i Sdl ' incantro d i  D m t e  col Petrurca in Genova ~n.el 1311. I n  « Gior- 
nale Dantesco » X V I ,  1923. 

$21 Postille di  cronologia ptrurchesc« - Serie 11. I n  « Rassegnd » XXXi. 
1923. 

431  Giovanni du Parma e il Petrurca. In « Archivio Storioo per le Pro- 
vincie Parnieasi » XXIII. 1923. 

3-11 Giovanni da Rrrtwmn e il Petrurca. In « Cornrnentari dellqAteneo 
d i  Brescia D, 1923. 

451 Quandcr i l  Petrarccl conobbe Tere~zzio e Plriuto? I n  « Atheneuin u 
1923. 

1 6 1  Quando il Petrurca jece le prmzdi giuntr. (11 Bucolicz~m? In « Ren- 
diconto dell'Istituto h n ~ b a r d o  d i  Scienze e Lettere » XVII. 1924.. 

471 ~~n ' i sp i ruz io~ ie  a p o s t i n i m ~  nei primi canti della Dirinu Commed~o .  
I n  « Giornale 1)anterco » XXVII, 1924. 

48,  Sul cod&-e 11871 della Biblioteca Re& tii B r z ~ x e l l e ~  cc~iitww~zte il 
Rucolicum &l Petrnrcu. In « BilJiofilia » ?iXVII, 1925. 

491 Ciui. rivincita che .si prese i! Parini. In « Marzocco » XXXX. 1926. 
501 Per la storia &i rapporti del P~trnrcn  con F7~nezia. I n  Archivio 

Storico Tridentino )I IS .  
51 t Wotrrellrr d i  cronolopik petrnrdiesca. In « Rassegna » XXXIV. 1926. 
5 2 \  Per il testo cle& prima  dizione del cr:nzoniere del Perrwcn. ln  

« Bibliofilia u XXXII, 1927. 
.i3 I Fierezza del Boccaccia. L'ep Eoga setlicesim 11 e i rapporti col Petrarc~,  

I n  « Marzocco » XXXIII, 1928. 
541 -Ineddori della vita d i  F .  Petrarca. Breccia, Vanniai, 1923. 
55 4 Lo tostituzior~i dell'Accudernia TwesBatrm di Belle Arti redntte dal 

Pmini.  I n  Archit io Storico Lombardo D, 1929. 
5 6 1  P+ il testo &llu yrinza edizicr~tp del canzoukre del Petrwcn. Se-  

conda nota. In « Bihliofilia » XXXII, 1930. 
571 Quando e dnco nucque F'iotanre, la figlia del Bocwccio. I n  « Mar- 

zocco N XXXP'. 1930. 
,581 La data dei Srdmi PenLenzinli del Petrmca e In sua crisi spirituale. 

In « Ctonvivium 111, 1931. 
59)  Awura  del1'~tÙ di Violame. I n  « Marzocco N XXXVI, 1931. 
60 I 11 Bocmccio a Ruvenrm n d l ' k t ì e m  1361-62. I n  « Giornale Sto- 

~rico » LXXXXVIII, 1931. 
611 11 primo passo del Pnrini. ZI sametto « O sunno placido D, per w ~ a  

tornntn de i  Trus formt i  del 1748. I n  « Marmcm N XXXVI, 1931. 
621 Per il testo della secon& edizione del c m z o u ~ % ~ e  del Petrarca. 

I n  « Bibliofiliia » XXX, 1931. 



631 Per i l  testo del serumtese « Iizcoronuto regno soprn i reglzi ». 113 

« _Archivio \-mero » Venezia. 1931. 
64 I La valleti« fiorita. In (t Coiniiviuni N IV. 1932. 
651 La carith e i letterati in urto lettlirn uccnd~micu del Paririi. I n  

« Maraoccu » XXXVII, 1932. 
661 11 primo nucleo del caitzoniere. In « Convi\ium n Iy, 1932. 
6'7 I Al soizettp del Petrrrrca « Mai non wdranno n. In « Convi\ iurn n 

\ I .  1934. 
681 11 figlio di Frnnces~o Petrarcn. In tc Arclii\ic, Storico per le Pro- 

vincie Parmensi » XXXIV, Parma, Fresch,ing, 1935. 
601 Del Petrurcn. ],a ccrnzoize dell'anlnro riso « lf«i non co più c«ntiir 

coin'io W ~ P C O  H. In  N Conv i~ iun i  o YII. 1933. 
7 0 1  Al pianto d'umore d i  Lnztra. I n  « &uova Antologia N LSYI. 1936. 
i1  i Due lerter(2 iltedite d i  G. Baretti n C.  A. Tscnzi. In « Bibliofilia 

1937. 
721 Lpttcr-e r c~clrie c l ~ l  Rnrett; stnmpate nella s c ~ l t a  dellp l~ttet-e fa-  

rtliliuri 3 , .  L n  « Giornale Storivo » CXI, 1938. 
7 3 1  %oterelltJ p/rrrrc.,h<~,cIle. Qilnndo il Petrrtrca si rirrnss~ n I*nlcliiz~.si? 

In « Reildiconti ~ P I  R. Istituto Loinbardo di Scienze e. 1,ettere D 
L N U  1938. 

711 G i r r s t ~ ~ p p  Baretti p i letterctti bre.wiani. Ti1 cr Coi~itiientari cfeli'-4- 
teneo di Brcecia v 1939 -4. 

7 5 ,  Stzrdi snl Petrarca. In « C011\i\iuin N X Z I  1940. 
76 t Dellfi esct tc r  i n t ~ r ~ r ~ ~ n z i t r n c ,  dei rersi (li Dori te : J r z f  . 53LSlI %--t9. 

In cc Propuyiatore » Noxa Serie. 111, Bologna. 
7 7 1  Lin g i ~ i d k i o  d ~ l  Bor(>tti mal interpretato. I n  « Con\i\iuiii » X:V. 

1942. 
781 La « Peppirm >) ( l a  periolia cui il Bnrrtii dircc-e una Irttcra nel 

n. 11 della « Frusta »\. 
791 Sono inoltre d a  rinordarr le Rewn~io i i i  <parse in varie Rili-te. 

tra cui particolarmente interessanti : 
Carlo SnErimzi: Lrr Dirlr~o Conrnztdirr. !-Orlando Fril-ioso e la  %l- 

rnsnlcnmlcj T,it>ernr:t nellp versio~ii p I I P ~  trozvstinzetzti di~~lcttali' .  
Bellimanrr. 1903. In  n Rassegna Bihliogrnfirn delle Lrttrr .  Ita- 
liana XII, 1904. 
Vittorio Rossi. LP l e t t ~ r e  fnn* i!inri dcl  Pemrrca. In « Giornal: 5to- 
r i w  N. 
Leundro Riadene: Indicc della ccrrtzrllii itnliane del sec. X-111. Iii 
« Giornale Storico », 1896. 

E' da lamentare che il niale che improvvisamente l o  colse, quando 
ancora era nel pieno fervore degli studi, gli abbia i lnpodi~o d i  coordi- 
nare e concludere l e  sue acute ed erudite indagini particolari i n  lavori 
di siwtesi, mine era vivo desiderio degli studiosi. Sappianio infatti che 
eg l i  stava attenfdexudo ad  un'epera otganica sul Petrarca e ad un'sltrn 
sul Parini. Axeva anche quasi terminato un conimento sulla Divina Coin- 
media. 

"Com. A t. Br. ,, - 10 
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ARNALDO GNAGA ('1 

Un altro della vecchia schiera9 il decano dci soci, appar- 
tenente da lunghi ,anni al consiglio di presidenza, l'Atene0 
ha perduto alla morte di Arnaldo Gnaga. 'Fu an01i"egli 11110 
di quegli uomini che alla vita chiedono soprattutto le gioie 
dello spirito e vivono così, studiando e insegnando, in una 
continua atmosfera di ,altezza, con quell'invitta fede nel bene 
che le idee più che gli uomini insegnano. Fu  professore d i  

wano, matematica, ma, ricco di una singolare versatilità d'in, , 
potè alternare l'astratta disciplina dei numeri cogli studi del- 
la storia e dell'arte, la  toiliposizione di geniali romantici 
I ersi colle minute intda,vini tol~o~raficlie, toponoiiiastiche, dia- 
lettologhe, le escursioili nell'infinito astronomico cogli studi 
ristretti entro l'amato orizzonte della terra nativa, che illu- 
strò negli aspetti della natura, nei tesori dell'arte, nella fe- 
condia varietà dei suoi proldot ti agri coli e industriali, Poteva 
sembrare un uomo mi po' chiuso nei siioi freddi studi, sotto 
quel suo apparente &aspetto di taciturna eeverità whiva di fa- 
cili contatti. Era invece un'anima pronta a donarsi, sensibi- 
lissima, quasi d i  fanciullo e Ja gravità pensosa e talvolta 
mesta del suo volto subito si illuniinava e si  schiudeva a un 
sorriso di letizia cordiale nell'incontro di un amico o nel 
consenso con un'idea generosa. 

Fino ,agli ultimi giorni - già minato dal male - ma 
fedele al dovere imposto a yè stmso, veniva al17Ateneo a ri- 
wdere ed arricchire le migliaila di schede preparate per il 
vocabolario del dialetto bresciano. E' morto così sulla brec- . 

cia tenendo in alto le energie della mente e le speranze del 
cuore siill'onihra che scendcva su d i  lui ine~or~abile, fatta piia 



271 ARNALDO GNAGA 269 

triste dalle tragiche vicende .dellia patria lamatissinla. Sareb- 
be qui oggi uno dei piii lieti e fieri di  questa tanto aiispicata 
ripresa. 

(1) il'acque ad Orzinuovi il l 3  se~tembre 1865. Laureatosi in fibica nella 
Università di Pavia (1890) insegnò matematica nella Scuola Tecnica 
Municipale e nel R. Ginnaeio di Brescia (1897-19183 e fu poi d k t -  
tlors della Scuola Tecnica Municipale (191 7-1925). 

Socio aggregato nel 1900, dive'nne e4'fe~tivo nel 1907. Fu !vr 11iolti 
anni consigliere di amministrazione dell'Ateneo e fu tra i soci più 
tittibi e benemeriti. Morì in Brescia i l  12 giugno 1944. 

l )  11 gltkccio artificiale e l'igierw. Brescia. 'Tiy. Canini. 1.895. 
31  Sulhl eiwt~ra,pin in riguardc ui portati della clinica e rlelh fisira 

(in a Coniiii. dell^Ateneo di Breccia N 18971. 
3 I Igiene solare ed elioterapicr~. B r e k a ,  Apollonio. 1897. 
41 cortbizìonc del!a citu plnrtetaria nel sistenr« solare. Ipotesi 

scientijichc (in K Comin. dell-Ateneo d i  Brescia D, 18981. 
5 1  Aritmetica del : m i e r o  intero. Z)isegno logico di  ZlJ1 corso per @i 

dt;nni delle classi Z P ZII.' del Girmasio. Brexia. Tip. del la  Pro- 
vinciti, 1900 in 8 O .  

61 dritrnetica d ~ l  numero ~~ega t i co  P del nrrrnero fr«zionclrio. Disegno 
logico di un corso per gli alunai delle classi I I  e IL' Girinusio. Bre- 
scia, Tipogr. della Provincia. 1901 in 8 O .  

T I  Fuhrer durcfr B r ~ s c i ~  (Itcdie~ziscl~en Alpenverei~i - hctioli  Brescia - 
C e l iers~tzur i~  c»nz A-F rrrjnn I - Brescia, Un. tipo-litogr. Bre\ciana 1905, 
in 2 4 O ,  pp. S5. 

81 &idu di Brescia artistica. Pubblicazione del C. A. I. Sezione di 
Bre'scia. Brescia, E. Cautoldi. 1903, i n  16". 

91 La telegrafia senza fili. Brescia, Tip. La Provincia D, 1903 in 16". 
101 Alla soglici dell'1g1tot.o. No\ articoli d l e  attualità della. sricnirli. 

Brescia, Tip. « La pro vinci:^ N. 1904 in 16". 
llr La Provimia di Brescia e in sua t.sposizio~1e - 1904. Bremia, F.lli 

Geroldi, 1905 in 4'. 
12) L ' A m o  nuotlo. L'Annurrrio biblincrafico nella biblioteca Bre~cia- - 

+m (in C Comm. dell'hteneo di Biesria n, 1906. 
13 ì Brescia ( sta in C Broscia Sportiva » I .  
1.1) Omaggio agli ospiti rklln .wtt*nmna azttornnbilistica. Brescia, ago- 

sto 1907. Brescia, 1907 in 4" pp. 18. 
15) Versi per l e  auspicate nozze di Rita Gnaga con Elyico Bescfti. Bre- 

da, Lenghi e C., 1908 in 8' pp. 95. 
16) A proposito ddla  dispersialne della Irrce nello spazio etereo e la 

distanza delle stelle doppie t in C Riv. Astron. D 19081. Torino. G. U. 
Cassone, 1908 in 8 O  pp. 4. 

17) Schema &J corso & geometriu P di aritnteticrr razionale per il Girt- 
nasio Superiore. Bre~cia. Lelnghi, 1908 in 8 O .  



18, Leit f irt  poj;oi«r-i ,ii trttrrnlitii scientifiche. I 1  ~elcgrrtfo senza f i l i .  
A41La w~i.liri de:l'ipnoto, I,a Co~ii~ttr e il finirnondo. Brebcia. Tip. 
Lenghi e C. 1910 in 24". 

191 La strritturu corpuscolare deUe stelle (Con~etei e Zu dist~ibuz?one 
interno deIla energici di r d n z i o n e  (in C R i \ .  -4.tronorn. 1). 1911 i. To- 
rino. Cac-onr. 1911 in 8". 

20,  De!ln ~ s t r n ~ i o z : ~ ~  &2ln rntiicc~ qzrrcdraia col procc~dimezito deilv medie. 
( E ~ t r .  dal Coll. di  matematica H,. Bologna, P. Cuppini, 1912 in 8". 

211 Delltr estrrtziont &ll« rrctlirp nrbicn rnl p.ocedini~llto delle n i ~ d i r .  
(E3tr. Jal « Boll. di riiatenialica»). Bolopia, P. Cuppini. 1913 
in 8" pp. 15. 

22 i  Scuola i:ecnirn Iluilicipcrie Berledetto Cust~IEi. Te.\i di malemn~icu. 
Breccia. Tip. I,~nghi t 19141 in 4" pp. 4. 

231 R. Ginnasio di Rr~scin .  Tesi di ninternrlticn. Breccia. Tip. ì,erighi, 
(19l-f1 i n  4 '  ,pp. 7 .  

23.1 IA7dtcneo per l 'educnzit in~ c i t i l ~  e p4~- I'rlristrocrrzio della ~~~~~~~a. 
Discor-o inaugiirale per l'anno 1914, (Ehtr. dai Cnii~m. dell'Atr- 
neo di Brescia 19141. Brescia, F. Apolloiiio, 181-1 in 8' pp. 26. 

25 ,  Srtlla ~ s t r n z i o n ~  (li rndire rpnrlrt:tcl r, clibicn col procedinzenfo 
b nzed i~ .  Brc-ria. F .  I~;olloriio, 1915 in 8" pp. 15. 

2 6 i  L'miiicipziorie Rcll'orn. Lettura tenuta nll'Atcnro di Brcvia la 
sera del 30 maggio 1916. Rrewia, Un, Tipo-litogr. Brtsv.. IY1b 
in 8' pp. 16. 

P i i  Scnclu Tecnicri pareg-intu Contulale Be~ledertv Castelli. Pcr z i m  

dispeiisn di premi. Parole del dirvliore. A pro del Pntrona~c H n -  
sciano degli Orfani dei contadini morti in guerra. Brescia. F. A- 
pollonio (191;) i n  8" pp. 8. 

261  I1 frutto e l'uso del pcrtrinzoriio inrellctiuale. Per l'iiiaugurnhone 
dell'anno ac.caderiiiri-1 de11'Ateneo di Brescia. Gennaio 1919. Bre- 
-cia, Un. tipo-litogr. Brew. (1919) in 8 O  pp. 16. 

29, La scuola t~cn i cu  cornic~inle pareggiata « Benedetto Castdli  » in 
C La Città di Brescia 1) a 1 a. 5 (triaggio 19211. 

3 0 1  Per i l  cinqrront~lrtrcrio d e l l o  scuola tecnico B. Cnstelli. Eid. C( Pro 
Gas-a Srolaitica ». Brescia, 1922. 

311 ( i n  ccollab. con V .  Lonntil - Comm~morazi«nc  del W .  Dott. Filippo 
Bettoni - Bae*cia. Soc. dei Concerti, 1921 in folio. 

32 I L'Ecortonlig Brcsciccna \stmtturo economica della Provincia d i  Bre- 
scia~ voll. 4 a rura della Camera d i  Comniercio. Brescia. Gerol- 
di, 1927. 

33)  I1 pr~bJenia dei campioni (Problemi d i  Tartagliar. Esir. dai (t Comm. 
dell'Atenm di Brescia H 1928. Brascia, lat. Figli di Maria, 1929, 
pp. 30 in 8". 

341 Impressioni tripolin4e ( in « Realtà a. Rivieta rotnriana, sett. 1928). 
35) 11 sovraccnrico inttil2ettuaZe scolt~stico e il suo rimedio (Estr. dai 

G Comm. de11'4teneo di Brescia H, 1930) - Brescia, Tip. Orfanatrofi, 
1930 in 8' pp. 22. 

361 [,a fiaba P la vita. Canti gemeLZi. Brescia, Tip. dell'Orfaiiatmfio 
,Maschile, 1931 in 8 O  pp. 111. 

371 Breve storia del tiro al bersaglio i n  Brescia. In memoria del %n. 
Giacomo Bonicelli a cura de M 61 Popolo di Brescia », 1931. Bre- 
scia, Stab. F. Apollonio, 1931. 



381 Z futiori topogrclfiri rlc.110 sviluppo urbanistico di Brescia. (Katr. 
dai Comm. dell',4terieo d i  Brebria o 1932~ .  Bre:cia F. Ap+ollonio, 
1932 in  8" pp. 30. 

39) 1 futtori topografici n d l o  svihzcppo edilizio d i  Bresciri (in N I l  
Popolo d i  Brescia n. 138-139-141 del 10-11 e 14 giugnto 1932. 

401 Rdizzi~irw sui 1,rgnri e loro K~golnmenti  (in Conim. del1"Ateiit.u 
di Brewia N 1932 i. 

41 I Prejazione a un vocnholario di topomimi ddel terriiorio bresciu~r o. 
(Estr. dai (t Conmi. drll'ilteneo di Bresria 1932). Brescia. F. ,i- 
pollonio. 1933 in  8" pp .  9. 

421 Divagazioni e r i l i ~ v i  sulla nlostra iconografica d i  Br~scia  antica e 
modesn« !in « Brc<c.i:i » ras3. niens. a. I\ n. 1. 5 .  6. 7 - a- 
prile-luglio 1933. 

431 Zntorno alla mostra iconografiu~ di Brescia. Brescia. F. ,4polk)ni.u, 
l933 vol. in  f .  

44 I Di un'interessante prticolwitil urchilettonica in Brescia. (Esrr. dai 
N Comm. dell'Atenco di  Brescia N 1933 i n  8" pp. 2). 

45i Gli scuci per la piazza della Vittoria e la topogrsrfia romma di Bre- 
scia. tEytr. dai « Coimn. delI'Atene.0 di Brescia )) 19341. Brearia. 
F. Apollonio. 1935, in S'  pp. 24. 

461 La ju~ttiont. topogrrrfirn della Va1 Tronzpiu ~ w l l n  storia d i  fire~ciii. 
(Et-tr. dai « Conmi. dell'hteneo di  Brescia » 19341. Brescia. E'. 
Apollonio. 1935 in 8" pp. 22. 

4; I 11 Comztne di Brescin : dati e note esplicative che accompugnuiro 
I O  =clieclario t~oponoinas~icu. (Opuscolo daiLlowritto nel 1Y35 pre'- 
30 l a  Biblioteca Qireriniana~ in 6" pp. 11. 

481 Le cerclitr murali di Brescia rwl Medio EVO. (Estr. dai Comn.  
dell'Ateneo di  Bresria n 1935). Brescia, F. Apollonio, 1936 in 8" 
pp. 199. 

491 Note di topcrnnastica hrcsrinna (Vulled~ame. 'Mad~nrul delle Per- 
t i c h e ~ .  ~~Ect:. .  dai « Coniin. dell'hteneo di Bres i a  n 1937 4.). Bre- 
scia, P'. Apollonio, 1938 in  8" pp. 3. 

. i ~ i  Vocabolnnio topogrrrjico - toporton.~mtico t b l h  Prociilcia di Rresciu. 
Brescia, Tip. P. L. Orfani, 1931-39. (Suppl. ai o Coiilin. dell'Ate- 
neo di Breccia n 1937-391 in  So \ol. 

51 i Aricnrn su LP cerchie murali (,?.i Brescia 1x1 Medio Evo D. t Ki- 
sposte a critiche di  Mon*. Guerrini,. (Estr. dai <( Coinni. ddl'Ate- 
neo di Brescia D 1939 A\ in 8' pp. 8. 

52) Sopra due carte geografiche del Bresciano edite i n  Brescia nel se- 
colo XVI. (Estr. dai « Comin. de1I'Atene.o di  .Brescia N 1910-421 
in 8 O  h. 14. 

53) Il percorso cittndino dell'm~ticn struda coiisolare ( i n  (C I1 Popolo di 
Bresria D 6 maggio 1943). 
SU? Relazi.oni di  congressi, discorsi, note si t rmano nelle pubbli- 
cazioni del Cluh Alpino Italiano e del Touring Club Italiano. 
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ENRICO MORI 

Professore di fisica nel nostro Liceo classico, avvivò l'in- 
segnamento della scienza - che ebbe vasta e sicura - con 
cpell'amore che infonde unqanimatrice virtù comunicativa e, 
superando la [redda distanza tra la  cattedra e gli alunni, 
fa sentire ed amare nel valore dell'ii~segnante il -del- 
l'uomo. Eld uomo egli fu di una nobiltà, di unta schiettezza, 
di una familiarità gentile e festosa che splendevano nel suo 
chiaro onesto viso e davano alla stesso accento della sua 
parola, alla stessa vivacità del suo gesto amichevole l'ener- 
pia !di un invito la scrollare dall'animo le cose meschine, a 
pa rda re  in alto - oltre il Idolore - con bontà fiodente. 

Nacque a Patia il 16 aprile 1858. Laureato in fisica nell'universi- 
t à  di Pavia (1881)- insegnò in  vari licei e finalmente, a Brescia, dal 1905 

&a socio dell'Atenw dal 1909. 
Fisico sperimentalista, fu uno dei primi a ripetere al R. Limo di 

Fwnza ,  le esperienze di Rontgen 6ui raggi catodici nei tubi di Krookes 
t sulle trasmissionj delle onde elettriche s-do gli studg e le dir&- 
t i ve  del Righi, ripetendo p i  le applicaaitoni di Marconi. 

Gli apparecchi per le esperienze erano qua& sempre c o n q i ~ t i  ed 
eseguiti da lui. 

Ideò e costdì, per sollecitazione del fratello chirurgo primario 
nell'Ospedale Civile di Brescia, qualche qpparec~~hio di  impiego chi- 
rurgico anticipando quelli wstruiti all'estero. 

Morì in Brescia i1 10 ottobre 1944. 

11 Segretario: V. LOBATI 



C A R I C H E  A C C A D E M I C H E  
E S O C I  

AI. 3 1  DICEMBRE 1945 

CONSIGL.10 DI PRESIDENZA 
(dal lo gennaio 1942 al 9 maggio ,1945) 

Presidente: S. E. cav. di Gr. Cr. ai-. CARLO BONARDI, Sena- 
natore del Regno 

Vice Presidentt.: conte coinm. dr. FAUSTO LECHI 

Segretario : cav. p r d .  dr. VINCENZO ILONATI 

V& Segretario: GAETANO FACCHI (Gli suocede il 28 no- 
vembre 1944 il dr. GAETANO PANAZZA) 

Amministratore: cav. pro£. dr. ARNALM) GNAGA (Gli siiccede 
il 9 agosto 1944 il geom. h A W 0  TRAININI). 

GU~MMISSAiRIO PREFETTIZIO 
(dal 9 maggio 1943) 

On. dr. avv. MARZIALE DUCOS ' 
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SOCI EFFETTIVI 

-4;rosti dr. proi. Marco Bri~>ci;l 
?I: dic .  l910 

Allegretti 'Corrado Brewia 
3 d i c .  1945 

Arnadoìii cav. dr- Guido . Brccc.i,i 
i i i  dir. 193: 

h i e t t i  3ino . Bw-c.iu 
31 dic. !945 

-%.i ai~ziaii al I . prof. Massimo . Brescia 
31 die. 1915 

Azzirii &. prof. Feriiiccio . Brcaciu 
31 dic. 1945 

Baratozzi dr. prof. 1;go . B r e ~ c i a  
10 dir. 193; 

Baroiicelli prof. dr. liso . Brescia 
19 di(*. 1030 

Bettoni v a \ .  dr.' -4ngcJn . Bresria 
1: it.bb:.. l90: 

Betioui noi. dr. Gerolanio . Breicia 
2 1  dic. 194.5 

Bevilacqua rer. ])r.of. 'Giialio . Breicia 
31 dir. 1945 

Boggiailo Caì, uff. Eugenio . Brescia 
10 aprile 19Si  

Bonafini dr. prof. Giuseppe . Cividaie 
1 G  feabbr. 1934 

Bonardi Ecc. cav. di Gr. Cr. sen. avr. Carlo Brescia 
10 aprile 1927 

Bonardi gr. uff. dr. Italo . . Bnrharan.~ di Salà 
23 m a r w  1929 

-i Bonfadini dr. prof. 'Narciso . Chiari 
28 dic. 1940 

j- Bonornini sac. Celestino . Conceiio 
9 genn. 1916 

Bordoni dr. ing, Angelo . Brescia 
23 marzo 1929 

Boselli dr. prorf. Fausto . Brescia 
31 dic. 1945 

Botta 111,audio . Brescia, 
10 dic. 1937 



al 31 dicembre 1945- 

Rotturiiii Ecc. cav. di Gr. Cr. seir. dr. Orazio 

Biilloiii avv. Pietro . 
Cerriiti d r. chini. Alessandro . 
Cozzaglio prof. Artiiro . 

Dahher-ii ca\ . dr. iiig. Epidio . 

Dc Toiij di.. prof. Giuseppe . 
Di Sali Lazzaro coinm. prof. Vittorio . 
Dueo  013. ~oinin.  n\-. Marziale . 
Diise coiiini. di.. Antoiiio . 

Facchi Gaetano . 
Faucaiiié Ecc. pr. u f .  dr. Emilio 

E'eroldi di.. arv. Pietro 

Fcrre tti-Torricelli dr. p r d .  Aiipelo . 

Fossati moiir. dr. Luigi . 
Friigoiii dr. prof. Arsenio . 

Gliislaiidi oli. avv. Guglielmo . 
Giacomelli dr. ing. Lazzaro . 
Giacomini dr. prof. Valerio . 
Giarratana conini. dr. ing. Alfredo . 

- 
J- Grassi dr. avv. Antonio . 

(1) Per ragi~oni di spazio e p m  la mancanza di dati relativi ad al- 
cuni soc i  si tralascia l'elencaailone delle cariche e degli uffici ricoperti. 
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Guerriiii mons. cav. prof. Paolo . 

Lanciiii dr. p o f .  Pier Luigi . 

Lechi ( W :  conlm. ldr. Fausto . 

Lei-i dr. prof. Dario . 
Lonati .dr. Vincenzo . 

Luscia mons. prof. Ferruccio . 

Maprassi conim. di. brtenlio . 
Manziaiia dr .  a n .  Giuseppe . 

Marcazzan prof. dr. Mario . 
Marcoliiii dr. prof. Mario . 

Marpicati cav. di Gr. Cr. prof. Arturo . 

Marzoli comni. Luigi . 

Massardi cav.  uff. prof. Francesco . 

Materiiiiii clr. iiig. &latteo . 
Minelli cav. dr. Fausto . 

j Mucchi dr. An.ton Maria . 

Paiiazza dr. Gaetano . 

f- Paroli dr. aw .  Ercole . 
Paroli prof. dr .  Pietro . 
Fasero prof. &. Carlo : 

Petrò cav. uff. dr. prof. Frlancesco . 
Pietrantoni dr. prof. Luigi . 
Re avv. Luigi . 

Brescia 
27 aie. 1914 

C'hiari 
31 &C. 1945 

Brescia 
10 aprile 1927 

Bre>ciit 
31 dic. 1945 

Brescia 
24 &C. 1907 

Brescia 
31 dii.. 1945 

Brescia 
24 febbr. 1907 

Brescia 
31 dic. 1945 

Brescia 
18 febbr. 1934 

Rivoltedla 
31 dic. 1945 

Roma - Ghdi 
23 marzo 1920 

Palazzo10 
10 dic. 193; 

Brescia 
11 genn. 1923 

Brebcia 
10 dic. 1937 

Brescia 
28 die. 1940 

Salò 
28 dic. 1940 

Brescia 
28 dic. 1940 

Brescia 
31 dic. 1945 

Brescia 
10 aprile 1927 

Brescia - Cagliari 
19 die. 1936 

Brescia 
19 dic. 1936 

Brescia 
31 dic. 1943 

Brescia 
10 dic. 1937 
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Reggio g. uff. aw.  Arturo . 

Righetti Angelo . , . 
Rigosa don pro[. Pietro . . .  . 
Ruffini comm. dr. ing. Guido . 
Salsotto p-. uff. p o f .  dr. Luigi Carlo . 

Scrinzi cav. dr. Alessandro . 
Secchi cav. pro£. Rizzardo . 
Segnali dr. prof. Pietro . 
Sima sac. dr. Alessandro . 
Tonibola cav. prof. arch. Luigi 

Trainini geom. Ottavio . 
Trainini Vittorio . 
Tredici S. E. mons. dr .  Giacinto 

Ubertini dr. prof. Ugo . 
Vaglia dr prof. Ugo . 
Vecchia Virgilio . 

Brewia 
31 dic. 1921 

Brescia 
16 dic. 1937 

Brescia 
31 dic. 1945 

Villa Cogozzil 
11 genn. 1923 

Brescia 
23 marzo 1929 

Brescia 
23 marw 1924 

Brescia 
23 marw 1929 

Brescia 
28 dic. 1940 

Esine 
10 aprile 1927 

Brescia 
23 dic. 1891 

Brescid 
18 febbr. 1524 

Brescia 
31 dic. 1G45 

Brescia 
10 dir. 1997 

Brescia 
28 dic. 19-10 

Brescia 
31 dic. 1945 

Brescia 
10 dic. 1937 

Vezzodi dr. fprof. Giovanni . Bm&a 
31 dic. 1945 

Vischioni praf. dr. Giacomo . Daemano 
27 dic. 1914 

Zkka Italo . Brescia 
31 dic. 1943 

Zammarchi comm. mons. praf. -4ngelo Brescia 
17 febbr. 1987 



27 8 . Soci corrispondexiti - Biblioteca 

SOCI CORRISPONDENTI 

'I\nn essendo giunte ancora tutte le schede per I'nggiorna- 
mento dei dati, si r in~anda L'elenco al prossin~o t*ohrnc~. 

BIBLIOTECA ACCA DEMJCA 



CUMMEPITARI DELL' ATEKEO DI BRESCIA 
PER GLI AMI 1942 (B)-l943-2944-i945 

G ~ ~ c o n i t ~ t ~ r  L A Z Z A ~ ~ O ,  . - l l c r : r w  lapirii bresciane $i epoca 
rf)mana . . . . . . . . . 

GUERRINI PAOLO, I n~nnoscritti ddlu  rnccolta Labus 
e s i s f e r~~ i  irwlla Iribliotecrc del Senticn«rio d i  illantoca 

Y ~ ~ R A B G O X I  Grrrno. Scoperte archeologiche a Plemo di 
Fsir te inCalLeCamonica . . . . . 

A ~ A R C O L I N I  ~ I A R I O ,  Ossertinzioni sulla c o m p o s i z i m  ver- 
b a l ~  a w l  bresciano . . . . . . . 

PASERO CARLO, La famiglia Negrobmi e il suo archivio 
c m  nolizie su altre famiglie brescircne 1 . . . 



Gruppo 5aturalietico « 6. Ragazimni M - X Bollettino (1941-'4) 
-4tti socinli - Gite - A-lttit,hà dei soci - Doni, ecc. . . yag. 207 

ARIEITI Km0,  Riscoperta di  rcn « locus » classico della 
/loro bresciana . . . . .. . . . » 213 

G I ~ C G M I ~ I  V~LERIO.  4lcu11e yimte nnoe3e per h Pro- 
vincin di Rrescia . . . . . . . » 21'7 

G I ~ C O M I N  Y~LEBIO.  L7jtfi nrco1.a stazione bresciscnn di 
Schistmtepa os~?iunrfacea 'Molir. . . . . M 218 

G14co~rzr  1-AI ERICI, Ordinanzento e revisiorie dei mate- 
riali nzicologici di G .  Carini . . . . . 221) 

_ ~ L L J X R E T T !  CORR~DO.  l ' r ro~e  entitù nralacolopiche del 
Brricicino . . . . . . . . . 1, 223 

Alberti Gian Batticta . 2 2 )  Gnaga *4rnaldo . . - "l," o 

Barni Eidoardo . . 231 > - .  
Mori Enrico . . . i l Y  

Brusa Carlo . . . 259 X o \ i A n t o n i o  . - . 2.1.9 
C a n o ~ ~ i  Angelo . . 25; Roiiiei Longhena Giokai~ni  157 
Capitani0 l i idoro . . 242 1-goliiii Ugolino . . 213 
Fore~ti  -4riiald.o . . 205 Zanelli Angelo . . il0 



Compiuta la staiiipa 

addì 12 fehhraio 1947 

~ i e y l i  Stahiliiiteiiti Tipografici F. -Il)olloiiin C 4: .  

di Brescia 




